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GIOVAN BATISTA BALDELLI 

AL LETTORE 


rii lodevolissimo costume d’ ogni secolo e d’ ogni na- 
zione V illustrare degli uomini sommi le gesta , e di 
perpetuare presso i posteri la loro memoria col nobil finedi 
risvegliarne l’ emulazione , sorgente feconda di utili di- 
scuoprimenti , di atti magnanimi , e di 0 opere gloriose . 
Nella quiete di un * oscura vita privata cedendo anche 
io all’ imperioso dovere , che la natura à scolpito in 
ogni petto , di giovare per quanto si pub alla pa- 
tria, non mi parve di poterla utilmente servire , se non se 
scrivendo alcune vite di quei rari e fecondi ingegni , a 
cui diede felice la cuna, e quella fama ne ottenne, per 
la quale molte nazioni le restano di gran lunga inferio- 
ri , poche V uguagliano , non la sopravanza veruna . 

Incominciai l’ ideato lavoro da Francesco Petrarca, 
non solo per risalire seco lui al rinascimento della mo- 
derna letteratura , ma ancora perchè parvemi che fra 
gl’ illustri sapienti , che vanta il natto nostro suolo , 
nessuno in grado cotanto sublime avesse rianiti quei 
singolari doni, de ’ quali a pochissimi la natura fu libe- 
rale. Egli acquistò vastissimi lumi, che poi a larga ma- 
no diffuse , egli fu guida agl ’ ingegni incerti e smar- 
riti nelT arduo sentiero del sapere , egli ottenne alle let- 
tere , ed ai coltivatori di queste la protezione efficace e 
valida dei regnanti , egli rivolse la scienza a migliorare 
se medesimo, ed illuminò le nazioni coi detti , cogli scritti 
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ecciti esempi , non cessando mai d’ inculcar loro V amore 
della pace , dell’ armonia , c della virili . 

Giovo ad incoraggiarmi nell’ intrapresa carriera la 
brama della letteraria repubblica di vedere nuovamente 
illustrata la memoria di un sì grand ’ uomo , malgrado 
i molti celebratissimi ingegni , che assunsero il carico di 
farne chiare le gesta, gli scritti c le private virtù. Im- 
perocché niuno di questi andò esente dalla taccia di 
qualche errore ; e la maggior parte fu ripresa di non 
aver corrisposto al commi desiderio di contemplare in un 
prospetto ben ideato e condotto tutta la serie della vita: 
e degli scritti di quello , 

Che le jnuse lattar più eh’ altro mai . 

Per ben conoscerne il merito singolare credei , che con- 
venisse di esporre non solo l' epoche , e le circostanze 
delLi sua vita , ma di dare ■ ancora un prospetto dello 
stato politico c letterario dell ’ Italia nel tempo in cui 
egli visse, e di non ometter l’esame delle opere latine 
del medesimo, grandi certamente , e maravigliose per 
quell’ età , md giudicate nelle posteriori piccole , e spesso 
tediose; tanta c l ’ incostanza degli umani giudizi, e 
tanta è I ingiustizia di coloro, i quali, non altrimenti 
che gli abitatori delle molli città ; riguardano con una 
specie di compassione , o di scherno i villerecci costumi, 
in cui soltanto una nativa semplicità si ravvisa . 

Meritano le vicende della fama poetica del Petrar- 
ca , meritano gli scrittori, che mi yrecederono in questa 
laboriosa carriera, una breve ricordanza avanti che ni in- 
noltri nel mio lavoro.. La memoria degli obblighi , che 
professavano le lettere a Francesco , il -racconto delle sue 
virtù, tanti Classici per opera sua discoperti e illustrati , 
più ancora del Canzoniere i suoi versi latini , i suoi 
scritti morali , sul declinare del XIV. secolo tanta am- 
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mir azione desiarono, che di lui ovunque echeggiavano le 
. laudi. Reputato dal Boccaccio qual nuovo Tullio , qual'e- 
mulo di Virgilio da Coluccio , pianto universalmente , 
come se con lui fosse spenta la face d’ ogni sapere, 
Filippo Villani, Domenico Aretino, Pietro Paolo Ver- ■ 
ga io dopo la sua morte , e pòco dopo Sicco Polen- 
tono, Lionardo Aretino, Giannozzo Manetti vollero ap- 
pagare il grido dell'Italia, che domandava altamente che 
chiara si facesse la sua memoria. Ma sprovveduti di 
quella critica , eh ' c la guida necessaria e sicura delle let- 
terarie ricerche , e secondando il gusto di quel secolo , che 
si appagava di notizie magre ed inesatte, furono questi 
scrittori lodatori amplissimi , ma trascurati ricercatori , 
e come nell' infanzia delle lettere suole accadere, più del 
dire, che del pensare solleciti, talché queste brevi vite, 
lungi dall' arricchirci di copiosa messe d' importanti e di 
sicure notizie , sono quasi per intero tratte dalla sua epi- 
stola alla posterità, o compilate sulle volgari tradizio- 
ni , che in un racchiudono il grande , il triviale, il vero , 
il falso, il maraviglioso sovente, che piu solletica, lu- 
singa e piace, quanto con più strani, e meno veri co- 
lori di bocca in bocca divaga . Si direbbero queste vite 
tante copie della più antica , toltone alcune lièvi partico- 
larità , che taluno vi aggiunse per far mostra d' avere 
in parte illustrato questo celebre scrittore. 

Accadde sull' incoruinciamento del XV. secolo, che 
s' intiepidì l' ammirazione per Francesco. Rivolti i dotti 
alla ricerca dei Classici greci e latini , il cui ritrovamen- 
to rendevali onorati e famosi , dimenticarono , o finsero 
di dimenticare gli obblighi , che professavano a chi ave- 
va li e diretti e precorsi. Il Canzoniere più non destò nè 
ammirazione , nè diletto ; l' amore soverchio perle ■ lingue 
dotte , c L’uso nei letterati ed in quelli che aspiravano a 
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questo nome di scrivere nella latina favella, posero in 
non cale l' aurea brevità, la proprietà delle frasi , la schiet- 
tezza delle voci tanto prepiata dagli eleganti e semplici 
scrittori del secolo antecedente , ed in cotal guisa trascu- 
rata la materna favella , fu questa abbandonata agl'inge- 
gni meschini , che la snaturarono con ridondanze inutili, 
con voci e giri strani , con latinismi, e tanta s’ introdus- 
se alterazione di gusto nel giudicare, che le poesie di Pan- 
filo Sasso , del Notturno e dell' Altissimo , posero quasi 
nell' oblio i primi padri della toscana favella . 

Jn questo rovesciamento la lingua per fino del vol- 
go perde la sua nativa purezza , onde fu d' uopo al ma- 
gnifico Lorenzo, al Bcnivieni e al Pulci di discostarsi 
ne' loro componimenti dai modi volgari , e il loro esem- 
pio fu sì efficace, che potè poi il Poliziano colle sue stan- 
ze , e coll' Orfeo riaprire le vie del bello, richiamare i 
traviati , ed accendere in loro una nobile emulazione di 
toccar quella meta, che sopra tutti il Petrarca aveva 
gloriosamente segnata. Surse non molto dopo il Bembo , 
che quantunque nato in suolo lontano da quello , in cui 
il più bel fiore del parlar si coglie , tanto conversò coi 
Toscani , e tanto studio pose negli scrittori del buon se- 
colo, che potè formare le sue osservazioni intorno alla 
volgare lingua, e qual sapiente legislatore col suo esem- 
pio , coi suoi ammaestramenti , e colla sua autorità, 
come osservò Licitar do Salviati, ridurla al suo primiero 
splendore . 

Allora , cioè sull' incominciare del decimo sesto se- 
colo, salì in maggior pregio il Canzoniere , e collo stu- 
dio di quel sublime modello fiorirono i Sannazzarri , col 
Bembo stesso moli! altri illustri Veneziani, gli Aiiosti, 
i Varchiti Àloiza , ci un .immensa folla di poeti im- 
maginosi, e gentili. Allora crebbero gli spositori del Can- 
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zontere, e gl’ illustratori dei pregi del Petrarca. Anno- 
verandoli non ci dilungheremo sopra un Bernardo Ilicinio , 
che con basso stile ricopiò nudamente gli antichi ; nè sopra 
Girolamo Squarciajico , che sebbene più diffusamente scri- 
vesse la vita del Cantore di Laura , sebbene vi aggiun- 
gesse alcune notizie tratte dagli altri scritti del Poeta , 
non lasciò di macchiarla d’ assurde favole . Benché più 
celebre , non merita maggior lode un Alessandro V ellutello, 
che per attingere nuove notizie sull ' origine di Laura , di- 
venuta un enimma per gl r Italiani, per ben due volte vi- 
sitò la cuna di lei. Ma in vece dei bramati schiarimenti 
divulgò visioni e sogni sui natali di quella celebre don- 
na , che dividendo C opinione degl ’ Italiani , aggiunsero 
nuove dubbiezze alle antiche. Pure cresciuti i lumi in 
quell’ età avventurosa , Lelio dei Leli descendente dal fe- 
dele amico di cotal nome del cantore di Laura , imma- 
ginò sin d’ allora di trarre dagli scritti del Petrarca la 
storia della sua vita. Giace quest’ opera manoscritta nelle 
Biblioteche Ambrosiana e Riccardiana , la quale sebbene 
non apparisca parto d’ elegante scrittore , sebbene imper- 
fetta , non lascia di meritare somma lode , imperocché 
prima d’ ogni altro il Leli illustrò gli amici e le poesie 
di Francesco , e corredò la sua vita colla storia dei tempi , 
e prolissamente favellò della rivoluzione operata da 
Niccolò di Lorenzo, con libertà maravigliosa per un Ro- 
mano del secolc) decimosesto. Giovanni Andrea Gesual- 
do pose alla testa della sua sposizione del Canzoniere 
una vita che diligente ricercatore dimostralo. Trae ciò 
eh’ ei narra dalle opere del Petrarca , e J'a copia di 
molte dimenticate notizie , da lui riunite sotto vari arti- 
coli relativi al Poeta , talché apparisce nel leggere quella 
vita, che meglio avrebbe potuto fare, se avesse la storia 
dei tempi consultata , e se pago soltanto , come egli dice, 
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di porre altrui sulla buona strada, o per dimenticanza , o 
per trascuratezza , o a bella posta non avesse molte cose 
passate sotto silenzio. Più d' ogni altra di quel secolo vien 
pregiata la vita scritta da „ Monsignore Lodovico Beccadel- 
li , e merce dei suoi viaggi nel contado V enasino , merce 
le diligenze usate , le notizie raccolte , un perfetto studio 
delle opere latine del Poeta, ed una sagace critica com- 
batte non pochi errori degli antecedenti scrittori, e meglio 
di loro, benché rapidamente , tutte del Petrarca annoverò 
le doti . Può a ragione chiamarsi il Beccadelli il più vero , 
il più candido dipintore dell' animo , de' costumi del Poe- 
ta , e con tanto amore , con tanta ammirazione dei suoi 
str aordinari pregi favella , che nel lodatore del lodato le 
morali virtù si ravvisano. Sono le menzionate' vite più 
delle antiche diligenti e diffuse, ma o per incuria degli 
scrittori, o per la difficolta di procacciarsi i necessari ma- 
teriali , che sparsi e confusi si occultano in tante biblio- 
teche d’ Europa , non sodisfanno di gran lunga alla bra- 
ma degli eruditi. Si ravvisano in quelle anacronismi fre- 
quenti, importanti omissioni ,dei sapienti , dei regnanti, 
degli uomini sommi di quell' etcì, che o sospinti, o ani- 
mati dal Petrarca, ti rinnovell amento degli studi opera- 
rono: niuna notizia, niuna cognizione della storia, e degli 
usi di quell' età , talché anche nella lodata vita del Becca- 
delli sembra di vedere il Petrarca isolato del tutto , e 
quasi dal secolo tratto fuora . 

Con questo fortunato secolo , che lo splendore pa- 
reggio delle tanto vantate età di Pericle , e d’ Augu- 
sto , terminò il gusto , decaddero le arti belle , dispar- 
va o gli scrittori. Nel contemplare quest' epoca infelice 
per l' Italia convien dire, che vi è una meta del per- 
fetto e del bello, che non si può oltrepassare , alla qua- 
le appressandosi gl' ingegni , per essere di lor natura 
• mutabili 
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mutabili gli umani giudizi perda il bello di sua natura- 
le venustà , sia che V orgoglio coi lumi crescendo , i col- 
tivatori delle lettere non sappiano più del bello raffre- 
narsi nei modesti confini, e diansi quindi a divagare ne- 
gli spazzi del manierato e del falso. Altre cagioni pro- 
prie di quell' età contribuirono a traviare il gusto, a por- 
re nell'oblio il Petrarca. Sazia delle monotone imitazio- 
ni di quel vantato modello era V Italia , ed essendo avez- 
za ai licenziosi teatrali componimenti , conseguenza ordi- 
naria del corrotto costume, le grazie semplici e caste 
v del Canzoniere furono eclissate dagl impuri e lascivi 
componimenti dei Casa , dei Molza , degli Aretini e dei 
Berni. A confermare gl' Italiani in. sì fatto traviamento 
sorse il Marino , poeta d’ imaginazione fecondo, che col 
magico cinto di libera originalità ripose in fiore i freddi 
concetti, le false imagini, i manierati detti , i . pensa- 
menti più artificiosi che veri , ed aperse un nuovo modo 
di poetare, in cui ebbe numerosi seguaci , che a guisa di 
nuovi settari rabbiosamente si volsero a dileggiare l’au- 
torità e la fama dello stile Petrarchesco ' . I loro sfor- 
zi , V universale peggioramento del gusto , talmente del 
Petrarca la fama oscurarono , che nel secolo decimosetti- 
mo rare e misere furono le edizioni del Canzoniere , ed 
il solo Filippo Tommasini fra gl' Italiani tentò di rav- 

a 


• Il prime a deridere il Pe- 
trarca ed i suoi imitatori fu Nie • 
colò Franco, amico , allievo , poscia 
antagonista deir Aretino, tatirico 
mordace , sfrenato , e quanto lo 
Aretino licenzioso e scostumato , 
per lo che fiat sul patibolo mise- 
ramente i suoi di . Pubblicò un 
dialogo intitolato il Petrarchista 
fretto ilCiolito, Venezia 1 53$» 


ove mescolando le invenzioni e 
le verità, derise la vita , gli scrit- 
ti , gli amori , gl’ imitatori del 
Petrarca . Ercole Giovaunini se- 
guendone le orme ,'scrisse altro 
dialogo intitolato , il secondo Pe- 
trarchisra , che insiem con quello 
del Franco , fu pubblicato dal 
B orezzi, Vtn, 1623. 
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virare la spenta ammirazione , rimembrando le virtù del 
Cantore di Laura. Non trascurò il Tommasini nè ricer- 
che , nè fatiche , nè cure per pubblicarne una vita esatta 
e compiata, ma poco sagace critico, anzi credulo di so- 
verchio, diffuso in cose lievi , trascurato nelle importan- 
ti, cade in frequenti abbagli, talché non è commendabile 
il suo Petrarca Rcdivivo,c/ie per una ricca messe di sco- 
nosciute notizie . I? il Tommasini benemerito , avendo 
quattro antiche vite del Poeta quasi dimenticate date in 
luce, insieme con quella del Beccadelli , che manoscritta 
ed oscura nella. Vaticana giaceva. Riempie il Sade nella 
prefazione all' opera , di cui faremo in breve menzione , 
questa lacuna negl' Italiani scrittori, con altri oltramon- 
tani a me ignoti , cioè col Tedesco Andrea Sckoderen , 
col Fiammingo Filippo di Maldeghen, col Patigino Pla- 
cido Ccaanusi ; ma ingenuamente confèssa nel darne 
contezza, che lungi queste vite le antecedenti dall' eclissa- 
re, restano a quelle di gran lungha inferiori. 

Le ingegnose nazioni piu delle fredde e posate age- 
volmente traviano in materia di gusto, ma dotate di sa- 
gace penetrazione , d’ organi delicati e squisiti più fa- 
cilmente si destano da quel letargico assopimento , e soc- 
corse dai propri vantaggi si sollevano nuovamente al ve- 
ro loro posto di gloria ; così accadde all’ Italia , che rav- 
vedutasi sul declinare del caduto secolo , dispregiò il Ala- 
rino e i suoi seguaci , ed a studiare gli scrittori del XIV. 
secolo ogni diligenza ed ogni cura rivolse . Con l' amore 
per essi sorsero chiari ingegni , scrittori eleganti , e rifio- 
rendo la lingua, fu il Canzoniere venerato „ che anzi ere * 
scimi i ricercatori delle cadute memorie ,e discuoprendosi 
gli obblighi che al Petrarca professavano le lettere , fu 
anche per questo lato universale il desiderio di udirne i 
pregi annoverati diffusamente.. A quell' ardua inchiesta. 
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corredato del pubblico voto, Lodovico Antonio Muratori 
s’accinse. Essendo di vastissimo sapere fornito , nella 
storia dei bassi tempi versato , ricco di recondite e diligen- 
ti ricerche , sperò l* Italia dalla sua penna una vita pin- 
gue d’ ignorate notizie, dagli errori antecedenti emen- 
data, arricchita in fine colla storia del secolo, coll' ana- 
lisi delle sue opere . Ma per fatale singolarità conobbero . 
i letterati, che lungi dall’ essere scevra d' errori , è la vi- 
ta del Muratori ad alcuna delle antecedenti restata in- 
feriore ; breve , confusa , piena d’ anacronismi , vien con ra- 
gione reputata /’ opera la più infelice di quel valentissimo 
letterato. Riassunse quest’ intrapresa Luigi Bandini, dili- 
gentissimo ricercatore degli antenati del Petrarca , sui 
quali diede alla luce molte ignorate notizie tratte da ori- 
ginali fonti , per lo che la sua vita può essere dai dotti 
reputata un acquisto ; ma quasi lo abbandonasse poscia, 
quell 1 amore di ricerca , apparisce nelle gesta e nei pregi del 
lodato , quanto gli antecedenti , magro , trascurato e con- 
fuso scrittore . 

Avignone vantando Vaichiusa e Laura , onorano gli 
Avignonesi , non meno degl' Italiani , la memoria di sì 
grand' uomo , e due di loro in questo secolo intrapresero 
d’illustrare la vita del Petrarca, in che gl’ Italiani di gran 
lunga sopravanzarono . Il Barone della Bastie, letterato 
dedito alle ricerche istoriche, acuto e sagace critico ne 
assunse il primo /’ incarico ; ed accortosi, che a rendere le 
anteriori vite infelici , contribuì V ignoranza negli scrit- 
tori delle sue opere, e delle sue lettere particolarmente , 
con diligenza le ricercò , le lesse , e dal manoscritto Pas- 
sioneiano ,di cui altrove faremo menzione , fece trarre tutte 
quelle notizie che credè utili al suo disegno . Dopo lunga 
fatica fu letta la parte istorica del suo lavoro nella Pari- 
gina Accademia deile iscrizioni , di cui era socio, e fu per 
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ordire di quella società pubblicata. Rapito da morte im- 
matura non vide la luce la quarta parte del suo lavoro ,e 
forse la più importante , che aveva Biblioteca del Pe- 
trarca intitolata , ove oltre V esame critico della sua 
influenza letteraria , dava un catalogo ragionato delle 
sue opere , con un indice della sua biblioteca . Quando 
viddero la luce queste memorie , sebbene imperfette , fu cre- 
duto non mancar nulla alla compiuta illustrazione della 
vita del Cantore di Laura , e non era in vero sino ai suoi 
di comparsa su tale argomento opera più lodevole. Pure 
non molto dopo gravemente il Sade la censurò come difet- 
tosa e mancante, al che suppliva forse la Bastie nella 
parte non pubblicata , e lo riprese non senza ragione , os- 
servando essere egli incorso in errori cronologici gra- 
vissimi, ed avere alterata sovente la storica fedeltà. Non 
si pub a meno però di riconoscere questo scrittore, come il 
primo ad avere tessuta una vita filosòfica del Petrarca 
e sebbene degli anacronismi frequenti commetta , sovente 
gli errori altrui sagacemente rileva , ed è commendevole 
inoltre per molte ricerche importanti , per l’ amore del vero 
che vi traluce, per essere guidata la sua penna dalla 
moderna critica, e per avere non poco giovalo al Sade 
stesso suo severo censore. 

Ma chi nel riandare gf illustratori del Petrarca , 
non darai meritati encomi , le laudi più distinte al dotto » 
al celebre suo istorico l’ Abate di Sade ? Sembra che per 
l'onore di descendenza da Laura intraprendesse viag- 
gi , penose ricerche , studi tediosi , in cui consumò gran 
parte del viver suo . In coiai guisa , così vasto sapere 
acquistò sulla storia letteraria e politica dell’ Italia , che 
meritamente può reputarsi il più dotto e versato stra- 
niero, che scrivesse sopra il secolo dectmoquarto . Ei dai 
testi e penna della Parigina Biblioteca t di tesori inediti 
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doviziossima , ebbe notizia di molte lettere sconosciute 
del Petrarca ; egli versato nella toscana favella , ed in 
corrispondenza coi piu dotti letterati d’ Italia fu arric- 
chito d' altra abbondante messe di peregrine notizie , che 
celavano le biblioteche italiane , ed il chiar. Sig. Cano- 
nico Bandini gli fece copia dei tesori della Aledicea . 
Ricco di cosi vaste notizie compilò le sue memorie per 
servire alla vita del Petrarca , opera meritevole dei mag- 
giori encomi, per l' acutezza con cui discuoprì in gran 
parte la vita cronologica , le ecclesiastiche dignità , i de- 
scendenti , i congiunti , gli amici , la vita politica e lettera- 
ria di Francesco ; opera, che arrichì di nuove e sconosciute 
notizie sopra i letterati, i regnanti , gli usi, i costumi di 
quell’ età , ed in cui diede vita novella a Laura , coll' im- 
portanti scoperte fatte negli archivi della sua casa. Me- 
morie che corredò colla versione di molti squarci dell’ opere 
latine del Poeta , di molte lettere o frammenti di quelle , 
con altre notizie tratte dagli scrittori di quell ’ età , al che- 
aggiunse illustrazioni dettissime , documenti importanti. 
Superiore di tanto il Sade a chi avealo in così fatto argo- 
mento preceduto, era da desiderare che nella prefazione non 
con tanto dispregio dell’ Italia, e degli scrittori anteceden- 
ti della vita del Petrarca facesse menzione , sembran- 
do e quella e questi ad ogni passo rampognare ( sebben, 
con qualche ragione ) d’aver in gran parte ignorata la. 
vita di quel luminare Italiano. Ciò destò contro di lui. 
severi censori , che avrebbe con maggiore moderazione, 
acquietali, i quali con critica severità esaminando quel 
suo lavoro, discoprirono , che se con tanti sconosciuti 
squarci delle opere del Petrarca arricchì le sue memorie 
sovente con poca fedeltà gli tradusse -, per lo che suppose 
o dimore, o viaggi arbitrari, o non del tutto accertati , sui 
quali diffondendosi largamente ,. apparisce talvolta Jàb- 
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bricatore di favolosi racconti; in simil guisa osservarono',, 
che bramoso d' illustrare alcuni anni oscuri della vita del 
Petrarca , gli riempie di qualche arbitraria notizia e ad 
altri anni applicabile ; eh' ei prese abbaglio in quasi tutte 
l' epoche cronologiche dal viaggio del Petrarca in Fian- 
dra e in Brabante , sino al secondo viaggio di Napoli ; 
che troppo diff uso in cose straniere o accessorie , dimenti- 
ca il leggitore nelle sue memorie il Petrarca , sembrando 
aver gli avvenimenti della sua vita quasi annegati in 
un oceano d’ erudizione . Non mancarono altri di rileva- 
re eh' ei traduce il Canzoniere talvolta con poca felicità , 
e talvolta facendo mostra di non intenderlo, e che quelle 
ardue e troppo frequenti versioni , sospendendo l'attenzio- 
ne del leggitore , sembrano traviarlo ; ed allungano a dis- 
misura un opera soverchiamemte prolissa , bastevole pel 
volume ad illustrare ogni popolo più famoso . Osserva- 
rono inoltre per quanto l' opera fosse estesa , mancarvi 
P esame critico dei pregi poetici del Petrarca , un pro- 
spetto della letteratura del secolo, un accurata notizia 
dell' opere inedite di quel grand.' uomo, che si celano 
in molte biblioteche d’ Europa . Malgrado questi ed al- 
tri più lievi abbagLi ed omissioni, l' opera del Sade è 
la più ricca miniera , da cui possa trarsi la vita del Pe- 
trarca , ed è anche per illustrare il secolo utilissima . 
Sono tuttavia queste memorie , più tosto i materiali per 
una vita , che la vita medesima , e ciò mosse /’ Aba- 
te Arnaud Avignonese egli pure , ultimamente ad estrar - 
ne una nuova vita , che intitolò le Genie de Petrar- 
que , che dice aver tratta dall' opere' del Poeta , dagli 
scritti dei letterati d' Italia , dalle memorie del Sade . 

Ma una superficiale lettura di cotale opera dimostra *. 
esser egli l' abbreviatore del Sade , che anche negli 
errori ricopiò fedelmente , a correggete i quali bastar . 
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potata una nuda lettura del Tiraboschi . Apparisce l* 
Abate Arnaud nelle libere imitazioni delle poesie del Pe- 
trarca , aggiunte all * opera , più del Sade traduttore ele- 
gante e fedele . 

Altri celebri scrittori Italiani di questo secolo , ben- 
ché per incidenza scrivessero del Petrarca , illustrarono 
,la sua memoria, il Sig. Abate Mehus nella prefazione 
t vita che pose alla testa dell’ Epistole d' Ambrogio 
Traversati , ove riunì tutte le notizie tratte dal diligente 
spoglio, che per dieci anni fece dei testi a penna delie 
fiorentine biblioteche , oceano d’ erudizione pei secoli 
di mezzo , pubblicò molte vite inedite di Francesco , e 
fece copia di peregrine e sconosciute notizie sulle opere , 
sulle lettere , tanto edite che inedite del medesimo , sui testi 
■a penna che le ci anno trasmesse , sopra i suoi amici , 
sui loro scritti e sul decimo quarto secolo . Nella sua sto- 
ria della letteratura Italiana, il chiarissimo Tiraboschi , 
il quale benché lontano dai fonti , ove attinger poteva 
sopra tale argomento nuove e peregrine notizie , pure 
con savissima critica e sagacità corresse molti abbagli 
del Sade , e meglio d’ ogni altro rilevò l' influenza del 
Petrarca sopra le lettere . Anche il celebre Sig. Andres 
nella storia d' ogni letteratura , con erudizione , filosofia 
ed eleganza , dello stesso argomento favella . Il dotto Pa- 
dre Affo nella sua storia dei letterati Parmigiani , oltre a 
molte notizie sugli amici eh' ebbe in Parma il Petrarca , 
ed oltre avere con chiarezza annoverate le dimore che 
ei fecevi , discuopri con autentici documenti il tempo pre- 
ciso, in cui ottenne le dignità di Canonico e d' Arcidiacono 
di quella Cattedrale. In fine recentemente il Sig. Betti- 
nelli e il Sig. Rubbi, del Petrarca, tesserono eruditissimi 
elogi . 

Brevemente narrate avendo le altrui fatiche , delle . 
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mie , del disegno , della condotta di questo qualunque siasi 
mio lavoro , debbo dare breve notizia . Avendo come cu- 
rioso visitati i luoghi di qua , e di là dai monti , resi 
celebri ,o lungamente dal Petrarca abitati, toltone la sua 
tomba , vi feci un pellegrinaggio , che mi diè C agio di 
visitare la Biblioteca capitolare di Padova , e la Ve- 
neta di S. Marco, come per /’ ordinario mio domicilio, 
potei fare ogni ricerca nelle Fiorentine biblioteche di 
ignorati scritti del Petrarca doviziosissime ; per opera di 
amici illustri, e compiacentissimi » fui arricchito degli 
scritti di lui , che si celano nella V aticana , nell’ Am- 
brosiana, nella Torinese, nella Parigina , e giunsi in si 
fatta guisa ad essere possessore del piu abbondante e 
compiuto Epistolario del Petrarca che si conosca in Eu- 
ropa . Non trascurai di raccogliere ugualmente molte Epi- 
stole scrittegli dagli amici . Mercè di questa voluminosa 
raccolta di lettere , potei senza inciampo , o lacuna trarre 
questa vita dalle sue opere , guida sempre la più fedele . 
Mi furono di massimo giovamento le memorie del dot- 
to e benemerito Abate di Sade , l' abbreviamento delle 
medesime avendomi data la traccia del mio lavoro . Sù 
questo aggiunsi le notizie ignorate o trascurate da lui , 
che io reputava importanti, da me raccolte nella lettura 
di tutte le opere del Petrarca. Ebbi cura di riscontrare 
le citazioni , le autorità dell' opera del Sade , la corressi 
» v ■' . ... . . ' ne 
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ne mutai P ordine cronologico, quando credeàlo sbaglia- 
to , l 1 ampliai talvolta , l’ abbreviai in ciò che credeva 
inutile per lo meno esteso piano che mi era prefisso . Ag- 
giunsi a questo abbreviamento gli estratti dell 3 opere la- 
tine di Francesco, i miei giudizi sui pregi , sui difetti 
di quelle , e lo corredai con nuove notizie 'tratte da altri 
epistolografi del decimo quarto secolo, dai cronisti dei 
tempi , ed in particolare dagli esatti Villani e dai molti 
scrittori della vita del Cantore di Laura , avendo cura 
talvolta , onde meglio la giudicasse il leggitore , le sue istes- 
se parole di riferire. Seguendo un piano da quello del 
Sade, e degli altri totalmente diverso , da quest' immenso 
fascio di materiali , trassi quest’ opera in quattro libri di- 
visa , ai quali precede il prospetto letterario e politico 
dell ’ Italia , quando nacque il Petrarca , col quale ricon- 
duco il leggitore a quei tempi da noi remoti , e non al 
nostro conformi. L' educazione , i viaggi, gli amori, le 
rime , le prime vicende della sua vita sino alla sua fuga 
in Vaichiusa formano il soggetto del primo libro , ben- 
ché delle rime parlo con brevità , essendo stati i pregi 
poetici del Petrarca trattati ampiamente da tanti va- • 
lenti scrittori . Abbraccia il secondo gli avvenimenti ac- 
cadutigli sino alla morte di Laura, ove mi cade in ac- 
concio degli scritti morali e dell' Affrica di favellare , 
non tralasciando di far conoscere con brevità i luoghi , 
i personaggi , i pubblici avvenimenti , ricorrendo sempre 
all’ autorità di contemporanei scrittori . Comprende il 
terzo libro lo spazio della sua vita dalla morte di Laura 
sino al suo stabilimento nei colli Euganei , ed in questo 
racchiudo principalmente il prospetto dei suoi pregi po- 
litici , e la sua injìuenza sui pubblici affari d' Euro- 
pa . Ed avendo negli ultimi anni della sua vita più 
efficacemente promosso il sapere ; nell’ ultimo libra 
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esamino quanto influisse coir autorità , cogli scritti , e 
cogli ammaestramenti a propagare le lettere. Termino 
cogli ultimi eventi della sua vita, narrando poscia la 
sua morte, la sua pompa funebre , ed il lutto dell ’ Italia 
per tanta perdita. Corredo di brevi annotazioni i quattro 
citati libri, o per arricchirli di maggiori notizie , o per 
isp urgervi maggior luce , o per allegare i documenti, da 
cui trassi questa lunga fatica . 

Benché ■ ciò basti a compiutamente conoscere Fran- 
cesco Petrarca , pure sette illustrazioni vi aggiunsi , per 
che uomo straordinario cotanto vuoisi conoscere anche 
nelle particolarità, che lievi in altri sono reputate. Tratta 
la prima di Laura; narro in quella le progressive sco • 
pene fatte dagli antecedenti scrittori , ed insieme riuni- 
sco le più ampie del Sade, che sparse si leggono in di- 
versi luoghi della sua opera, e reco nuove prove per 
convalidare C opinione del Sade, che non ardirò mie 
scoperte chiamare. Dimostro nella seconda l' autenticità 
della memoria relativa a Laura di mano del Petrarca , 
che leggesi nel Virgilio che fu già dell ’ Ambrosiana , 
dando in luce, ed illustrando le recenti scoperte fattevi , 
in qualche oscurità della sua vita utilissime . Degli an- 
tenati , dei congiunti , dei descendenti del Poeta dà la, 
terza breve notizia. A' per iscopo la quarta di ven- 
dicarlo da una recente calunnia, a che non gli fu, scher- 
mo nè 1' illibata fama , nè i sublimi pregi di lui, nè 
il tardo ravvolgimento di quattro secoli. Trattasi nella 
quinta di dare contezza dell' oscuro e scorretto modo coti 
cui videro la luce le sue opere latine, d * indicarne i 
più celebri e più corretti testi a penna , di dare notizia 
delle sue opere Inedite , che si celano in molte biblioteche 
d’ Europa, onde appariscano una volta alla luce ricor- 
rette ed ampliate. Diedi nella sesta per ordine alfabetico 
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breve notizia degli uomini illustri del secolo menzio- 
nati nell ’ opera . Racchiude V ultima il sommario cro- 
nologico della vita del Petrarca , ove sovente dal sen- 
timento degli scrittori antecedenti più celebri discostan- 
domi , credei opportuno aggiungervi le ragioni che ap- 
poggiano la mia opinione, onde possa il lettore age- 
volmente giudicarne. 

Scansai nel decorso delF opera di combattere le al- 
trui opinioni, e noi feci se non quando temei che gli 
errori da molti cetebri scrittori ripetuti, potessero ren- 
dere a grave danno della verità F opinione del lettore 
vacillante , d’ ordinario e con qualche ragione, a favore 
dei più antichi scrittori prevenuto . Data avrei degli uo- 
mini illustri del secolo più. ampia notizia , se non ser- 
bassi il farlo quando con un celebre letterato pubbli- 
cheremo F Epistole del Petrarca . Avrei inoltre più dif- 
fusamente dei progressi , che fecero le greche lettere fa- 
vellato, come degli usi, dei costumi del secolo decimo 
quarto , se meglio non cadesse in acconcio di ragionarne 
nell’ opera, che per illustrare il Boccaccio vo meditando. 
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BREVI NOTIZIE 

INTORNO AGLI SCRITTORI 
ED ALLE EDIZIONI 

DELLE VITE 

DEL PETRARCA 

ONDB AGEVOLARE IL RISCONTRO 

DELLE CITAZIONI j E SPIEGAZIONE DELLE ABBREVIATURE 

USATE PIÙ FREQUENTEMENTE NELL’OPERA. 

• * 

. - I • r • * 

Domenico Aretino , morto verso il 1415. Cat. Laur. Leop. T. I. 
pag. 480. scrisse la vita del Petrarca nell’ opera intitolata Font 
memorabilium universi, specie d’ enciclopedia del secolo , nel 
volume che tratta degliuomini illustri. Conservasi quest’opera 
inedita nella Medicea e nella Vaticana, e questa vita fu pub- 
blicata dal Mebus pag. chic. 

Filippo Villani Fiorentino, motto nel cominciamento del secolo 
decimo quinto , scrisse le vite di alcuni illustri Fiorentini , opera 
latina, che conservasi nella Medicea col titolo , Philipp i Villani 
tolìtarii de origine civitatit Fiorentine , et eiusdem famotis eh 
vibut , testo scorrettissimo Mehut pag cxzn . La Barberina con- 
serva quest’ opera manoscritta con molte varianti . Un volga- 
rizzamento antico di queste vite pubblicò il Mazzuchelli Vene- 
zia molto diverso dal testo Mediceo. La vita del Petrarca 
la pubblicò il Mehus pag. cxcv. e novamente il Sade Pier, 
jutt. Hum. 2. 

Coluccio Salutati da Stignano di Val di Nievole , morto nel 1406. 
scrisse una vita del Petrarca rimasta inedita. Dice 1 ’ Ab. Mcbu» 
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averla Ietta in giovanti , e poscia essersi smarrita pag. cestir. 

Pietro Paolo Vergerio il vecchio di capo d’ Istria abitò in Padova 
-lungamente, morì verso il 1430. Pubblicò la sua vita il Tom- 
masini nel Petrarca Redivivo , e novamente il Sade pi ec. just. 
Mum. 37 . 

Siccone Polentono cancelliere e cittadino di Padova fiorì nella 
prima meta del decimo quinto secolo . Nell’ opera de ili » - 
tt ribus linguae latina e tcriptoribut , che possiede 1 ’ Ambrosiana 
e la Riccardiana , scrisse la vita del Petrarca verso il 143S. Fu 
pubblicata per anonima dal Tommasini pag. 183. e con qual- 
che differenza tratta dal codice Riccardiano dal Mehus p. clic. 

Lionaudo Bruni Aretino segretario pontificio , poscia della Fio- 
rentini Repubblica, morto nel 1444. scrisse una vita volgare 
pubblicata dal Tommasini nel Petrarca Redivivo ; e copiata da- 
un testo a penna di Francesco Redi unita a quella di Dante 
fu pubblicata in Virente 1612. 

Giannozzo Man etti Fiorentino , che occupò i primi impieghi 
della sua patria, poscia segretario pontificio morto nel >459. 
scrisse le vite latine di Dante, del Petrarca e del Boccaccio. 
Pubblicò la seconda il Tommasini, e 1 ’ Abate Mehus con qualche 
differenza , trascritta da un Codice della Medicea. 

Bernardo Ilicinio.o sia Bernardo Lapini da Montalcino poeta , 
morto sull’ incominciare del decimo sesto secolo , alla testa delia 
sua sposizione dei Trionfi, pubblicò nna vita del Petrarca Ve- 
nezia 1475. 

Antonio a Temvo giudice Padovano, fece un coment© sul Canz<* 
nierc, che vide la luce con quello del Filelfo e di Girolamo 
Alessandrino in Bologna nel (475. senza nome di stampatore, 
e scrisse una vita che rivide la luce dai torchi di Gregorio dei 
Gregari Veneti a 15 19. 

Girolamo Squarciafico Alessandrino, comentò parte del Canzo- 
niere. Scrisse una vita latina del Pettarca, che fu stampata 
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con le sut opere latine da Simone de Luere Venezia Igol. 

Alessandro Vellutello Lucchese colla sposinone del Canto- 
niere pubblicò una vita del Petrarca , ed alcune notizie di Laura 
coi torchi di Giovamni Antonia e Fratelli da Sabbio Ve». 1525 . 

Lelio de’ Leu Romano. Apparisce quella vita a prima vista ano- 
nima , in leggendola si rileva esserne egli l’autore, come dal 
favellare eh' ei fa di Clemente VII esser egli fiorito verso il 1530. 
Fu questa vita nota al Tassoni ed al Muratori , e conservasi 
manoscritta nell’ Ambrosiana , e nella Riccardiana C. ». I r 53 - 

Giovanni Andrea Gesualdo da Traietto , ottimo spositore del Can- 
zoniere , pubblicò il suo commento colla vita del Petrarca in 
Venezia da Giovanni Antonio Niccolini da Sabbio 1 533 - 

Lodovico Beccadelli Bolognese Proposto di Prato, poscia Arci- 
vescovo di Ragusi sctisse una vita volgare nel 1540. che gia- 
cque inedita nella Vaticana sino a che fu pubblicata dal Tom- 
masini. Fu ristampata alla testa dell’ edizione Cominiatia del 
Canzoniere 1722. 

Iacopo Filippo Tommasini Padovano, nato nel 1597 - pubblicò 
un’ opera latina intitolata Petrarcha Rcdivivut nel 1635. La 
presentò a Urbano Vili che onoravasi di discender per fem- 
mina dalla famiglia del Petrarca , che in ricompensa lo fece 
Vescovo di Città Nuova. Ristampò il Tommasini il Petrarca 
Redivivo emendato da molti errori in Padova presto Frani- 
hot 1650. 

Papibio Masson giureconsulto Parigino pubblicò la vita di Dante , 
del Petrarca e del Boccaccio Parigi 1587 . 

Andiiba Scmoderen giureconsulto Tedesco pubblicò una vita del 
Petrarca IÓ22. 

Filippo di Maldeghen gentiluomo Fiammingo tradusse in versi 
Francesi U Canzoniere , versione che colla vita delPetrarca pub- 
blicò a Brvsellet 1600- , a Do vii 1606 . 

Placido Catanusi professore di Legge ed avvocato nel parlamento 
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di Parigi, tradusse in prosa alcuni sonetti e i trionfi e scrisse la 
vita del Petrarca stampata in Parigi 1669. Intorno alle ultime tre 
vite vedi il Sade nella prefazione . 

Lodovico Antonio Muratori da Vignola nel Modanese, pubbli- 
cò le rime del Petrarca colle sue considerazioni .quelle d’ Ales- 
sandro Tassoni e di Girolamo Muzio, cd insieme la vita in 
Modena per Bartolomeo Soriani 171!. 

■Giuseppe di Bimard Barone della Bastie, morto nel 1742., lasciò 
la vita del Petrarca inedita , ed è pubblicata negli arti dell’ Ac- 

► cademia dell’ iscrizioni e belle lettere di Parigi T. 24, e 27 
in 8.° chez Panckoueke . 

Luigi Bambini pubblicò la vira insieme colle rime in Firenze 
all' insegna d' Apollo 1748. 

.L'Abate di Sade Avignonese pubblicò le sue memorie in Am- 
sterriamo T. 3 chez Artkie et Mercut 1 764 . 

L’Abatb Arnaud Avignonese pubblicò le Genie de Petrarque 
colla data di Parma , ma in Parigi pretto Battien 1778. 

Quando occorre di citare alcuna dell’ anzidette vite , si cita sola- 
mente il nome dell’ autore aggiungendovi vit. , toltone 1’ Abate 
di Sade, di cui si cita il volume , e la pagina . 

Mehus . Citai così la prefazione e la vita anteposta all’ epistole 
di Ambrogio Traversari dall’ Abate Mehus pubblicate in Firenze 
in f- I "59- al!» quale citazione aggiunsi il numero della pagina. 

Tirab. La storia della letteratura del Tiraboschi , stampata recen- 
.temente in Venezia in 8. c i”95 >di cui si accenna il volume t 
la pagina . 

Cat. Laur. Catalogo della biblioteca Laurenziana fatto dal chiarir. 
Sig Canon. Bandini, ne abbiamo citato il volume c la pagina. 

Cat. Laur. Leop. Catalogo Laurenziano Leopoldino del medesimo, 
di cui citiamo il volume e la pagina. . 

E. B. Con quest’ abbreviatura abbiamo significata 1* Edizione Ba- 
silente del I554. di tutte le opere del Petrarca , per facilitare i 
riscontri vi si aggiunse la pagina . E. ad 
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E. ad Post. Epistola alla posterità. di Francesco Petrarca, che si 
legge alla testa dell’edizione Basilense. 

E. ad Fatn. Epistole Familiari del medesimo . Si cita il libro e 
il numero dell’ epistole . Per queste ci siamo serviti dell’ edi- 
zione fatta in Lione da Samuel Crispino ióol . 

E. Seti. L’ epistole senili. Si cita delle medesime il libro e il nu- 
mero dell’ epistole . 

E. sin. tit. L* epistole senza titolo . Se ne cita il numero secondo 
la numerazione del Crispino. 

E. ad Vet. lllus. L’ epistole ai più illustri fra gli antichi . Se ne cita 
il numero, e per queste citiamo serviti dell’ edizione del Cri- 
spino. 

Var. L’ epistole varie. Se ne cita il numero, e per queste ci 
siamo serviti dell’ edizione Basilense testé menzionata . 

Carm. L’ epistole in versi. Se ne cita il libro, e il numero delle 
epistole . 

Mi sono inoltre servito di molti testi a penna dell’ epistole che 
citai così abbreviati . 

Cod. Laur.S’ intende del codice Laurenziano o Mediceo, di cui 
si cita il libro, e il numero della lettera. 

Cod. Par. 11 testo a penna della Parigina , del quale si cita il libro 
e il numero della lettera . 

Cod. Gad. Il testo a penna Gaddiano , che conserva la Medicea; 
dell’ epistole si cita il numero . 

Cod. Rie. Il testo a penna della Riccardiana , di questo si cita 
il numero dell’ epistole . 

Cod Morti. Il testo a penna di proprietà del Signor Don Iacopo 
Morelli, si cita il numero dell’ epistole. 

Cod Aut. Il testo a penna dell* epistole autografe del Petrarca 
della Medicea , si cita il numero dell’ epistole . 

Cod Marc II testo a penna della Biblioteca Marciana Fioren- 
tina, si cita il numero dell’ epistole . Per i citati testi a penna, 
si veda 1’ articolo v. » 
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.DEL PETRARCA 

E DELLE 

SUE OPERE 

INTRODUZIONE 


I. I Ino dall’età che precede il Petrarca, avca cono- 
sciuta l’Italia la necessità di promuovere, di coltivare le 
scienze e le lettere ,che languivano per la barbarie di tan- 
ti secoli, e molti sovrani sin d’ allora ebbero in animo di 
proteggerle, di sollevarle ; ed il posto eminente, che 
occupano nella storia gl’imperatori, gli Angioini, gli 
Estensi ,i Carraresi , i Gonzaghi , i Visconti , come Me- 
cenati munificentissimi , rendono meno gravi Je sangui- 
nose guerre , le usurpazioni , le perfidie e Je frodi loro 
presso i gratissimi posteri . Alle benefiche cure di quei 
regnanti e di alcune libere città, dovè l’Italia l’istitu- 
zione di molte celebri università e pubbliche scuole , 
d’onori, di privilegi , di decorosi stipendi rimunerate. 
Ma benché Bologna, Padova, Trcvigi, Napoli, Pisa , 
Pavia, Fermo, Perugia, ed altre città vantassero pub- 
blici studi o in quello, o nell’ antecedente secolo isti- 
tuiti; benché i professori venissero onorati, c riccamente 
ricompensati ; benché gl’ Italiani dell’ amore del sa- 
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pere infiammati, fossero in verun ramo delle arti e delle 
scienze non crasi facto per anche alcun felice progresso. « 
II. Le lettere avean l’ impronta della barbarie del 
secolo; i buoni antichi modelli essendo in gran parte 
sepolti, ed i pochi che veduta avevano la luce poco 
intesi e negletti . Si ricercavano i padri antichi e i mo- 
derni, i libri dell’ uno e dell’ altro diritto, quelli di 
filosofia c d’ astrologia , ma ottenevansi a caro prezzo 
e per lo più corrotti da ignoranti copisti . Le città 
d’ altronde sotto pene gravissime proibendone 1* estra- 
zione , in forza appunto del solito fatale destino dei 
vincoli, la scarsità ne accrescevano . In fine i gramma- 
tici , i rcttorici del secolo reputavano Esopo e Prospe- 
ro, quanto Cicerone c Virgilio. 


» Ecco- il catalogo dei profes- 
sori dell' università di Bologna , 
quando ivi studiava il Petrar- 
ca nel 1325. riportato dal Ghi- 
rardacci , c dal Tiraboschi Voi. 
v. p. 49. » Leggevano questo 
„ anno pubblicamente nello stu- 
„ dio di Bologna Guido da Fo- 
„ Ugno dottore decretale alla 
yy lettura straordinaria dei de- 
v'cren , col salario di 50. lire, 
„ Rainicro da Forlì dottore di 
„ legge alla lettura del digesto 
n nuovo , col salario di Ico. li- 
n re, Pietro de’ Cerniti dottore 
» di legge alla lettura del vo- 
» lume , col salario di loo li* 
yy re , frate Uberto da Cesena 
ry dottore decretale alla lettura 
„ ordinaria dei decreti , col sala- 
» riodi 300 lire, maestro Cecco 
yy d’ Ascoli leggev» astrologia 
yy col salario di loo lire, maestro 
.-> Angela d’ Arezzo leggeva fi- 


n losofia col salariodi loo. lire , 
» maestro Mondino dottore in 
,, medicina leggeva in pratica, 
yy col salario di loo. lire, mae- 
» stro Francesco dottore delle 
» arti leggeva i libri piccoli della 
» Filosofia naturale, de Cculo , 
» e la Meteora ,col salaria di li- 
„ re Ico. maestro Vitale dottore 
„ in grammatica legeva Tullio , 
„ e le Metamorfosi . Da questo 
catalogo dei professori delta più 
celebre università d'Italia, si può 
dedurre I. In quanti pochi rami 
fossero divise 1' umane dottrine . 
II. Cb’ erano in vigore più d’ogni 
altra facoltà, la civile e l’eccle- 
siastica giurisprudenza . III. La 
credulità del secolo che poneva 
tra le scienze 1 ’ astrologia . IV. Il 
cattivo gusto del secolo in ma- 
teria di lettere, preferendosi la 
spiegazione delle Metamotfosia 
quella dell’ Eneide. 
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III. Quella scienza, che dipingendo con verità c 
con vigore le virtù, ed i vizi degli uomini , bastar po- 
trebbe a darci senno ed esperienza, se la memoria dei 
felli e dei magnanimi esempi passati bastasse a raf- 
frenare le passioni, l’arte cioè di scrivere la storia era 
del tutto ignorata. Gli antichi monumenti erano negletti, 
ignota la critica, confusa la cronologia, onde non eia- 
vi alcun soccorso per dissipare il buio, che ingombra- 1 
va 1’ età passate. In effetto i cronisti d’allora creduli, 
superstiziosi, ignoranti il triviale, il maraviglioso, il 
vero, il falso rozzamente narravano. 

IV. Ostava inoltre all’ avanzamento delle lettere e 
della storia 1’ ignoranza delle lingue dotte e straniere. 
Raimondo Lullo sin dal secolo precedente propose lo 
studio delle lingue orientali, e adoperossi presso il Pon- 
tefice Onorio IV. perchè ne ordinasse pubbliche scuo- 
le ; c con suo decreto volle Clemente V. nel Concilio 
di Vienna, che la Romana Curia e le più celebri uni- 
versità avessero professori di queste lingue, ma non ap- 
parisce , che così utile disegno fosse messo ad effètto. 
Credono il Gradcnigo ed il Tiraboschi la greca lingua 
non mai spenta in Italia, ma toltone le opere d’ Ari- 
stotele, qualche squarcio dei Padri, un’abbreviazione 
d’Omero, erano ignoti gli attici scritti primi modelli 
del gusto c del sapere. 

V. lira meno che nell’ infanzia l’eloquenza latina ,* ed 


* To parlo qui della latina, 
non della volgare favella , che 
era già in sommo lustro, quando 
fiorì il Petrarca , per opera di 
Dante, di fra Bartolomeo da San 
Concordio , del Passavano , e 
del primo Villani . Chi volesse 
un' idei, esatta dell’ erudizione 


e dell’ eloquenza del secolo , leg- 
ga l’epistola volgarizzata . e tan- 
to commendata da Giovanni Vil- 
lani, L. li. e. 3. scritta al Co- 
mune di Firenze dalRe Roberto-, 
reputato un Salomone novello , 
allorché fu danneggiato quel Co- 
mune dalle ncque nel 1 3o3 • S* 
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•wnostilc semplice , rozzo , sovente oscuro, che ì dotti del 
secolo caricavano di pedantesche citazioni , non pro- 
metteva di gran lunga quell’ abbondanza, quell’armo- 
nia, quella varietà d’espressioni e di modi ,di cui van- 
tarono Roma ed Atene esemplari numerosissimi . 

VI. Ma aijche in questo, come negli antichi se- 
coli i poeti precedettero gli oratori , ed in fatti la poe- 
sia nata per celebrare gli Dei, per eternare f eroiche 
gesta, per cantare c gli amori e gli sdegni, prime pas- 
sioni che sviluppi nel cuor nostro natura , ai tempi del 
Petrarca , più d’ ogni altra facoltà , avea fatti fortunati pro- 
gressi. Ai Signori di Provenza, conquistatori delle Sicilie, 
dovè l’Italia l’uso del linguaggio romanzo, e la cogni- 
zione dei Trovatori Giullari; ed a questi, che cantavano 


vedi», che la sdenta di quel 
buon Re ristringevasi a molta 
cognizione delle Sacre Carte , di 
Seneca, e di qualche trattato di 
Tullio, che citati male a pro- 
posito destavano 1' universale 
ammirazione . O” 1 veduto dello 
stesso Re due altre opere sul 
medesimo stile, presso il Signor 
D. Iacopo Morelli , una intito- 
lata Dieta et opinione s pili Iosa- 
phorutu , ove il buon Roberto , 
cuce insieme ciò che d’ alcuni 
antichi filosofi aveva letto in 
pochi autori; la seconda opera 
intitolata, Sermoni del Re Ro- 
berto ,]’ ò veduta nella Veneta 
biblioteca di San Marco in un 
testo a penna come l’anteceden- 
te del xiv. secolo-, questa con- 
tiene alcuni sermoni ed orazioni 
fatte in varie occasioni , cd in- 
nanzi a vari personaggi, come 
pure molte, prediche dette in 


chiesa dal Re sullo stilè della 
lettera mandata ai Fiorentini 
Peggio scrivcvasi fuor d’Italia, 
e posso citarne per esempio, le 
epistole scritte dal gran Cancel- 
liere dell’ Impero al Petrarca , 
pubblicate dal Mehus p. ccxxi . 
Narra il Petrarca che trovò in 
Liegi due orazioni di Cicerone, 
c che volendo copiarle, a gran 
fatica potè procacciarsi in quella 
buona citta barbarica un poco 
d’ inchiostro , e quello giallo co- 
me zafferano. Sen. I. xv.tp. i Ve- 
dremo ch’egli fu reputato mago 
nella Curia Romana , perchè leg- 
geva Virgilio ; ed il frate Hcli- 
nando, e Gervasio di Tillc beri 
tacciarono Virgilio di Maestro 
d’incantesimi. Nand. Apoi. ca- 
pit. xxi , il quale Ilelinando al- 
cuni lo fanno del 1069. , altri 
del J2op. 
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con barbaro gergo, ruvido, monotono, ripieno di mute 
vocali, il rinascimento della volgar poesia, la rima, i 
metri ed i nomi di molti componimenti. Mostrossi gra- 
to il Petrarca a quei primi padri delta moderna poesia, 
facendone di alcuni onorata ricordanza nei suoi Trionfi. 
I primi nostri poeti cominciarono a scrivere sul decli- 
nare del duodecimo secolo, ed i nuovi vezzi, le nuove 
bellezze che sparsero sulla natia favella , posero in som- 
mo pregio la poesia ; guerrieri , legisti , teologi , tutti 
coltivarono a gara le muse. Sebbene L loro nomi ci 
sieno pervenuti per opera del Quadrio e del Crescim- 
beni , noi trascureremo d’ annoverarli , come ineleganti 
verseggiatori , paghi di pochi versi rimati , che da 
ignoranti lettori vennero riguardati quai prodigi della 
arte. Dante , se non purgò la poesia pienamente dalla 
negligenza e dalla rozzezza, la condusse ad un alto 
splendore , e di peregrine bellezze la ricolmò; Se con 
ardito sublime volo però, cantando i sovrannaturali ar- 
gomenti c gli arcani, sollevassi alla più alta cima dello 
italiano parnaso, inferiore a se stesso nella lirica nella 
amatoria poesia , parve lasciare un posto disoccupato, su 
cui si assise con rapido ed ingegnoso sforzo il Cantore 
di Laura, che quel genere di poesia sollevato antece- 
dentemente d’ alquanto dai Cini e dai Cavalcanti , portò 
ad un tal grado di perfezione, da non invidiare le odi r 
i cantici, gl’ inni dei Pindari, degli Anacreonti , delle 
Saffo, degli Alcei e degli Orazi. 

VII- Se nell’infanzia erano ancora le lettere, la teo- 
logia parve più adulta, per opera specialmente dei Santi 
Bonaventura e Tommaso, che fioriti nel precedente se- 
colo , ebbero poi sempre imitatori e seguaci . Ma una 
scienza, che non domanda che candida e semplicissima 
fede, che tutta s’appoggia ai detti della scrittura, che 
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riguarda misteri inaccessibili all’ umano intelletto , in vece 
d’essere semplicemente trattata , ricevè l’impronta del 
secolo dalle sottigliezze scolastiche, e coll’ interpetrarc 
gl’ interpetri , col contentare i comenti , col molti- 
plicare le questioni inutili sempre, e bene spesso fu- 
neste , perde molto della sua primiera dignità e dello 
/ splendore della sua divina origine. 

Vili. Era la giurisprudenza più d’ ogni altra scien- 
za in vigore, essendo grado agl’ impieghi, alle ricchez- 
ze, agli onori , c forse perchè l’Italia afflitta dall’ anar- 
chia, o dalla tirannide ,vcdea l’importanza d’aver leggi 
e legisti. Quindi gli Azzi, gli Accursi , i Dini da Mu- 
gello nel secolo precedente ebbero onori quasi divini , 
lo che produsse quell’ immensa turba cabalistica e tene- 
brosa di glossatori e di commentatori , che recarono lo 
stesso danno alla civile giurisprudenza , che all’ecclesia- 
stica, poiché sfigurarono la nobile semplicità delle leg- 
gi , ed oscurandole , avvalorarono la frode . E siami per- 
messo di osservare , che per quanto le leggi fossero il 
primo oggetto della rinascente coltura, domandano an- 
cora quell’ ingenua , semplice e chiara esposizione , 
che per opera degl’ingegnosi secoli posteriori ammirasi 
nell’altre scienze , ben chiaro indizio, che l’umano in- 
teresse ottenebra la luce, ed ama l’oscurità che vela la 
ragione ed il giusto. 

IX. Le versioni delle opere d’ Aristotile, ordinate 
nel secolo precedente da Federigo II., da Manfredi e 
da Urbano IV. , destarono 1’ amore degl’ Italiani per la 
filosofia, già spento da dieci secoli. Ma questo studio 
non era soccorso da laboriose osservazioni, da ripetuti 
esperimenti, con cui si colpisce sul fatto la natura nei 
suoi misteri, e senza di cui suol nascere la smania peri- 
gliosa e fallace di creare ingegnosi sistemi per ispiegar- 
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ne lò leggi . Ma di ciò pure incapaci gli studiosi d’ allora» 
furono avidi soltanto di sapere ciò che pensò, e scris- 
se Aristotile su quella scienza , inalzandolo supremo 
legislatore e tiranno . Passò con esso in Italia la ver- 
sione delle opere d’ Averroe fatta da Ermengardo di 
Biagio, di quell’ Arabo Commentatore del Greco Filo- 
sofo, che sedotto da imaginazione fervidissima , ed in- 
gannato da infedeli versioni arabe, aggiunse errori per- 
niciosissimi agli oscuri sistemi del Precettore d’Ales- 
sandro . 

X. E' la medicina un ramo delle fisiche cognizio- 
ni , che non può prosperare senza prendere nutrimento 
dal vigore delle medesime. Passata anch’essa dagli Arabi 
in Italia, ne seguirono gl’italiani ciecamente i principi, 
non curando di verificarli con quella fredda e lunga 
osservazione tanto amica dell’arte d’Esculapio ed’ Apol- 
lo. Erano i medici di quell’ età paghi soltanto d’acquistar 
nome e tesori , che allora come adesso agevolmente 
dall’ignoranza ottenevansi, contenta della falsa pompa 
d’apparente sapere. Ne conobbe il Petrarca le frodi, 
le imposture , e gli trattò con disprezzo e con derisio- 
ne , onde non dee recar maraviglia , se come vedremo , 
dovè soffrire le loro rabbiose persecuzioni. 

XI. L’amore del portentoso, congiunto coll* igno- 
ranza , colla credulità creata avea 1’ astrologia. I più 
belli ingegni del secolo si smarrirono dietro a quei fan- 
tastici deli lamenti , e le stesse università ebbero catte-, 
drc di quelle seducenti follie. Ogni sovrano come pe- 
nate ed oracolo presso di se teneva un astrologo , da cui 
la vita, la morte dei sudditi pendeva talvolta, il de- 
stino degli stati , la guerra, la pace, il timore , la quie- 
te dei popoli e dei regnanti. Ma le persecuzioni che 
provò Pietro d’ Abano , la morte barbara di Cecco 
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d’Ascoli, reputati sublimi astrologi e meraviglie del se- 
colo, dimostrano che si punivano allora le umane follie 
come gravi delitti ; . 

XIL Sin da quel tempo l’avarizia cercava sulla ter- 
ra immaginarie miniere e sognati tesori , a tale oggetto 
l’alchimia componeva e scomponeva i corpi, e la mo- 
derna chimica , che tanto al dì d’ oggi luminosamente 
si mostra, da quelle cupide e puerili ricerche lenta- 
mente fu preparata. 

XIII. Sebbene l’ Italia quando nacque il Petrarca, 
meno che nelPetà trascorsa a strane, a inopinate, a san- 
guinose. vicende andasse soggetta, pure in lei germo- 
gliavano i semi delle discordie, degli odi, c dell’ offese 
che dovevano ricondurla alle passate sciagure. Accadde 
nel secolo antecedente, che irritati gl* Italiani dell’osti- 
nare contese dei capi della Chiesa e dell’ Impero, per 
cui vedevano il patrio suolo ognor fumante di san- 
gue, e stanchi di servire all’altrui ambizione, s’accesero 
dell’ amore di libertà , amore che sciolse a molte 
città Toscane c Lombarde i ceppi di lunga e penosa 

nè venirgli a mente alcuna leg- 
giadra favoletta per divertire 
quel popolo . L' Astrologo pen- 
soso, grattandosi la fronte e ane- 
lante poco dopo proruppe ; ecco 
l’ ora , e con ridicolosa pompa 
acclami i Visconti . Soggiunge il 
Petrarca, eh’ era l’Astrologo uno 
uomo- dottissime , eh- egli molto- 
stimava, ma bisognoso, e che 
talvolta quando scherzava con 
lui- sulla sua professione , 1’ al- 
tro prorompea sospirando, pen- 
sare ancor egli come lui , ma che 
a quella corte bisognava viver, 
cosi . Sen. I. ni. Efi. !.. 


5 Narra il Petrarca, che quan- 
do i tre Nipoti e successori di 
Giovanni Visconti dovevano es- 
sere inalzati alla Signoria di 
Milano, mentre par loro coman- 
do arringava a quel popolo , a 
mezzo il corso dell’orazione fu 
dall’ Astrologo della corte inter- 
rotto , dicendo , essere venuta 1' 
ora felice della funzione , nò po- 
terla ritardare senza grave peri- 
colo . L’ oratore si tacque, ma Io- 
Astrologo soggiunse , esservi an- 
cora alcuni momenti, e che pro- 
seguisse; al che rispose 1’ al- 
no , che avea di già perorato ,, 
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5crvitù . Ma i campioni eletti dalle cittadi per farle li- 
bere, dell’ Impero e della Tiara l’odiato giogo rompen- 
do, abusarono delle forze affidate loro, del Farm e pode- 
rosa del beneficio, della riconoscenza del cieco volgo, 
e tutti aspirarono, e molti pervennero a farsi della pa- 
tria tiranni . Molte città sdegnate del nuovo giogo , 
per bilanciarne il potere, si elessero nuovi campioni, 
che suscitarono nuove contese e nuove fazioni , da cui 
per usata legge dei ravvolgimenti fluttuanti dell’ambi- 
zione, vennero lacerate . Al principio del decimo quar- 
to secolo erano alquanto sedate queste intestine discor- 
die , terminate quasi tutte colla peggio dei partigiani 
di libertà: quindi fino d’ allora furono gli Estensi pa- 
cifici possessori di Ferrara, gli Scaligeri di Verona , i 
Gonzaghidi Mantova, e posteriormente di Padovai Car- 
raresi , di Parma i Correggeschi , gli Ordelaffi, i Man- 
fredi ed i Malatesti di varie parti della Romagna . 

XIV. Occupate le due repubbliche di Venezia e 
di Genova nell’ esteso oltremarino loro commercio , po- 
co curavano le interiori vicende dell’ Italia. Ma la cupi- 
digia e l’invidia funesti morbi dei .popoli commercianti, 
apparecchiavano ad ambedue quei semi di discordia, po- 
scia funesti alla loro prosperità. 

XV. Gl’Imperatori dopo tanti replicati tentativi 
cessarono alquanto di calare in Italia, stanchi dell’ osti-, 
nata resistenza che contro di loro accendeva l’odio pa- 
pale. Questo temperano abbandono delle pretensioni, 
che vantavano su li’ Italia .procurò agli stati di questa , uno 
intervallo di calma ed una più stabile consistenza . Ma 
Arrigo VII. volle far rivivere i diritti dell’Impero , rav- 
vivare le speranze dei Ghibellini, e frenare l’ingrandi- 
mento dei sovrani di Napoli , che aspiravano ad impa- 
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dronìrsi di tutta Italia. Giunto in quel fertile suolo, og- 
getto sempre della cupidigia degli stranieri , riuscì con 
valore e fermezza a soggiogarne la settentrionale parte , 
ma nell’ accingersi alla conquista del Reame di Napoli , 
colto da morte immatura , si dileguaron con esso le spe- 
ranze dei Ghibellini e dell’ Impero. 

XVI. Questo regno era da un secolo in poi gover- 
nato dagli Angioini, ed allora dal Re Roberto , che a ra- 
gione s’annovera fra i più gran regnanti di quell’età. 
Questo bellicoso Monarca aggiunse al Reame di Napoli 
ed alla Contea di Provenza, retaggio degli avi suoi, molte 
città della Lombardia e della Toscana . 

XVII. Ciò che maggiormente influì sui futuri dan- 
ni dell’Italia , fu il passaggio della pontificia sede in Avi- 
gnone . Le straordinarie contese dell’ ottavo Bonifacio , 
e di Filippo il Bello, terminate colla prigionia e colla 
morte del Pontefice, non poco all’ abbassamento contri-; 
buirono della pontificia autorità. La scandalosa scissu- 
ra dei Cardinali per l’elezione del nuovo Papa dopo la 
morte dell’undecimo Benedetto, fece cadere la tiara sopra 
Bertrando del Gotto Arcivescovo di Bordò suddito di 
Filippo, che dallo scaltrito Monarca fu ritenuto nel re-, 
gno . Il Pontefice chiamò dunque il sacro collegio di 
là dai monti, con grave dolore degl’ Italiani, sembrando 
agli occhi loro Avignone quasi carcere della romana 
gerarchia . 

XVIII. Firenze, e le città di Toscana cransi di- 
vise nelle fazioni dei Bianchi e dei Neri, nuove deno- 
minazioni , che bastarono a riaccendere gli odi anti- 
chi, le vendette e le offese. Bonifacio Vili. sotto colore 
<Ii ristabilirvi la calma, vi spedì Carlo d’ Angiò nel 1302. , 
con segreta commissione di spegnere la parte Bianca 
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odiata dall’orgoglioso Pontefice, perchè all’ Impero de- 
vota . Carlo riunitosi in fatti coi Neri , caccionne i 
Bianchi con simulata indulgenza da primo, poscia con 
proscrizioni, incendi e saccheggi, ordinario contegno 
di una fazione depressa , che dominatrice diviene. 


Digitized by Google 


( 13 ) 

SOMMARIO 

DEL 

LIBRO PRIMO 


I. /V ascimento del Petrarca. II. Sua puerizia. III. Passa 
coi genitori in Avignone . IV. Suoi primi studi . V. Suo amo- 
re per Cicerone. VI. Si applica con ribrezzo alla giuris- 
prudenza. VII. La studia nell’ Università di Mompellieri e 
di Bologna. Vili. Perde i genitori, abbandona la giurispru- 
denza e torna in Avignone . IX. Si applica con ardenza allo 
studio dei classici. X. Vantaggi che ne ritrae. XI. Augura 
lietamente di se medesimo-, XII. Aspetto e carattere di lui. 
XIII. D' Avignone . XIV. Ei V odia . XV. Perde il coraggio ; 
Giovanni Fiorentino lo rincuora . XVI. Conosce Giaco- 
mo Colonna . XVII. Di Giacomo Colonna . XV III. Delle pas- 
sioni . XIX. L' amore lo solleva all' immortalità . XX. S’ in- 
namora di. Laura. XXI. Di Laura. XXII. U amore lo fa 
sublime poeta . XXIII. Virtudi di Laura trasfuse nell’ ama- 
tore . XXIV. Apostrofe a Laura . XXV. Del Canzoniere . 
XXVI. Difficoltà del soggetto. XXVII. Arte per cui lo ren- 
de sublime . XXVIII. Della seconda parte del Canzoniere . 
XXIX. Delle poesie non amatorie . XXX. Dei Trionfi . XXXI. 


Digitized by Google 


t »4 ) 

Pregi dei medesimi . XXXII. Se fosse Laura una finzione 
del Poeta . XXXIII. Dei difetti del Canzoniere . XXXIV. 
Vuole arderlo, poscia lo lima con ogni cura. XXXV. Arde 
molti altri componimenti . XXXVI. Suoi versi latini. XXXVII. 
Va con Giacomo Colonna a Lombes, conosce Socrate e Le- 
lio. XXXVIII. Torna in Avignone , conosce il Cardinale 
Giovanni Colonna e gli altri Colonnesi. XXXIX. Vantaggi 
che ritrae dalla casa del Cardinale. XL. Viaggia in Fran- 
cia , in Fiandra , in Brabante , in parte della Germania . 
XLI. Ama in viaggiando maggiormente V Italia. XLII. Pregi 
di Ini come viaggiatore . XLIII. Suo Itinerario Siriaco .X LIV. 
Torna in Avignone, trova Laura ugualmente severa. XLV. 
Suo cordoglio. XLVI. Infermità di Laura. LXVII. La fa 
ritrarre da Simone Mommi . XLVIII. Pelle cagioni della sua 
costanza. XLIX. Di Sennuccio suo confidente. L. Fugge 
Laura , passa in Italia . LI. Trova la Campagna Romana 
in preda alle guerre intestine. LII. Visita Roma. LIlI. In- 
traprende un lungo viaggio per mare . LIV. Torna in Avi- 
gnone , sua infedeltà verso di Laura. LV. Contegno indul- 
gente e virtuoso di Laura. LVI. Vergogna di lui, suo viag‘ 
gio al monte Ventoso , suoi rimorsi. LVII. Fugge la città , 
si Jtasconde in Vaichiusa. 


Digitized by Google 


( ’S ) 
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E DELLE 

SUE OPERE 
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I. Le turbolenze , le rivoluzioni della Toscana caccia- 
rono da Firenze ser Petracco dall’ Incisa reputato citta- 
dino , nè d’ oscuri parenti nato che seguiva la parte 
Bianca. Egli con Eletta Canigiani sua consorte refugiossi 
in Arezzo unito ad altri esuli cittadini , ove si pascola- 
vano della speranza, alimento dei fuorusciti, di mutare 
della patria il governo. E mentre tentavano un’infrut- 
tuosa spedizione contro Firenze, Eletta diede alla luce 
Francesco Petrarca ai 20. di luglio del 1304. • non 
senza pericolo della vita * . 

II. Non apparve serena l’ alba dei giorni del nostro 
Francesco, perchè il proscritto e ramingo padre fu 
dalla picciola sua famiglia a separarsi costretto per so- 
stentarla, e la madre richiamata dall’ esilio, di ritirarsi 
all’ Incisa , luogo quindici miglia dalla città discosto ad 

6 
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un podere di suo marito,» ove nel trasferire quel pre- 
zioso fanciullo poco mancò che non restasse col condut- 
tore nell’ acque dell’ Arno sommerso. Pctracco mosso dalla 
coniugale tenerezza furtivamente visitò talvolta la mo- 
glie, e furono dolci pegni di questo quasi clandestino af- 
fetto due figli, uno morto in tenera età, l’altro cresciu- 
to ed educato con Francesco, chiamato Gherardo * . 

III. La venuta d’Enrico VII. riaccese le facili spe- 
ranze dei fuorusciti; e Petracco per aspettarne l’evento 
recatosi a Pisa, vi richiamò la moglie e il fanciullo giunto 
all’età d’ anni otto. Ma stanco d’ abbandonarsi a falla- 
ci speranze , nè affidandosi alle versatili promesse di 
popolare fazione, che il richiamava .cercò un asilo in 
Avignone , ove correvano in folla gl’ Italiani , trattivi 
dalla lusinga d’ onori c di guadagno , e poco mancò 
che non fosse preda del mare nell’ accostarsi a Mar- 
silia 

IV. Uno straordinario concorso , una corte molle 
c fastosa renderono grave alla mal provveduta famiglia il 
soggiorno d’ Avignone: separatosene nuovamente Petrao 
co, rifugiali» in Carpentrasso , picciola e quieta citta * 
ove sotto- la materna cura bevve Francesco il primo lat- 
te della puerile istruzione e sotto Convennole da Prato 
apprese della rcttorica, della grammatica e della dia- 
letticaquanto era dato all’età sua «,e più che sperar po- 
tevasi da quello sterile precettore . Avea per altro quel 
buon maestro lume bastante per misurare il vigore dello 
ingegno del suo scolare, giacché sin d’ allora più degli 
altri condiscepoli accarezzavalo e l’onorava • . 

V. Ma Petracco dotto pel secolo, rendè al figlio it 
più importante servigio, raccomandandoli la lettura di 

• Ep.ad Post. * Fam ì. 9. Ep. 2. « Pratf. ad Fam. 
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Cicerone. In effetto appena nella domestica biblioteca 
ei discuoprì il padre della latina eloquenza, lo andò leg- 
gendo, e sebbene per la troppo verde età, non gustasse 
pienamente le somme bellezze , i profondi pensieri del 
Romano Oratore, a misura che la maestà, l’armonia, la 
dolcezza del bello stile rapivalo , sentivasi sollevar l’ani- 
mo, svilupparsi l’ ingegno, ed infiammarsi di nobile emu- 
lazione . I suoi compagni leggevano intanto Prospero ed 
Esopo: tanto le fanciullesche inclinazioni bastano mol- 
te volte a far 1’ oroscopo dell’ ingegno « . 

VI. Al romano diritto voleva il padre che rivol- 
gesse lo studio, onde assicurargli una onorevole sussisten- 
za . Ma se per filiale rispettto volle sottoporsi al pater- 1 
no comando , non potè vincere la naturale repugnanza 
ad uno studio di sterilità e di cavillazoni ripieno; re- 
pugnanza accresciuta dalla dolcezza gustata nella lettura 
di Tullio e dei latini poeti , che fin d’ allora raccoglieva 
Studiosamente. Tanto bastò perchè il padre condan- 
nasse alle fiamme l’ innocente cagione della sua repu- 
gnanza, c a stento le lacrime del figlio impetrarono che 
ne restassero immuni Cicerone e Virgilio, nell’ ottenere 
i quali sentì dirsi: eccovi il maggior dei poeti, onde con- 
solarvi delle perdite fatte, eccovi il maggiore degli ora- ' 
tori, onde inanimarvi allo studio della giurisprudenza * . 

VII. Tre anni che per istudiarla ei passò in Mom- 
pellieri e quattro in Bologna, università in quel secolo 
famosissima , furono perduti per lui < . Non già eh’ ei 
non pregiasse la maestà delle leggi , fonti copiosi delle 
romane antichità, ch’egli amava cotanto; ma fremeva 
di vederne la maestà oiFesa e depravata dall’avido in- 
teresse, dall’umana malizia ; quindi sdegnava di prati- 
care una scienza, che esercitata per vii guadagno, difE- 

* / bi d. b Ibid. c Ibid. 
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cilmente s’adempie col candore illibato, proprio delle 
anime grandi ed innocenti « . 

Vili. Perdè il padre mentre era in Bologna; dato 
quindi eterno addio alle leggi, e recatosi in Avigno- 
ne * , vi sparse nuove e più calde lacrime per la perdita 
della madre, lacrime che la gratitudine aggiunta alla 
filiale tenerezza rendè più amare < . Tentò quivi di rac- 
corre le reliquie della paterna eredità , predata in gran 
parte da infedeli tutori, e ne reputò il migliore retaggio 
le opere di Cicerone che ottenne da quelli ignoranti 
pirati . 

IX. Libero di se stesso s’applicò con tutto l’ardore 
dell’ingegno alla lettura dei classici , giacché più fervo* 
rosodiviene un sospeso diletto. Ravvivatosi ilsuoamorc 
per Tullio, che in lui crebbe ognor coll’età, vi apprese, 
che 1’ eloquenza è necessario ornamento ai pensamenti, 
benché pomposi e sublimi; lo scelse quindi per isti- 
tutore e modello nell’arte del dire con energia, con 
naturalezza e con dignità. Fatto questo primo passo da 
Francesco verso il buon gusto , come accader suole 
agli scuopritori anche delle utili novità , da primo fu 
censurato e deriso, poscia imitato dagli altri • . 

X. Inclinato per natura alla morale Filosofia / , ta 
lettura di Cicerone e di Seneca lo guidò a quella pro- 
fonda cognizione del cuore umano e degli uomini, degli 
altrui doveri e dei propri, che in ogni suo componi- 
mento si ravvisa e risplende. Dotato d’anima agile, li- 
bera e piena di divino e naturale entusiasmo per la 
poesia /, apprese in Virgilio, di cui fu sempre ammira- 
tore caldissimo y l’ elegante e nobile facilità del verseg- 

• Ep. ad Post. * Sic. Polca, vit. Pet. c Vedi . Art. UT. 
d Se». 1 . 15 . Ep. L. ‘ Ibìd. ,tp. adVet. lltus.2. f Ep. ad Posti 
t liid. 
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giare, le pitture vivaci ed esatte della bella natura, la 
verità e la giustezza nell’ esprimer gli affetti, la vivezza 
del colorito, la vaghezza delle imagini * . Ma vantaggi 
più segnalati , più luminosi ei ritrasse dalla lettura di 
Tito Livio. Per opera di quello storico, che nello sti- 
le e nei pensamenti pareggia la maestà e la grandezza 
de’ popoli e degli eroi che imprende a descrivere, ri- 
salì ai Bruti , ai Deci , ai Metelii , ai Catoni , agli Sci- 
pioni , ai Fabrici, che riguardò per soli concittadini ; 
e le virtù, le imprese, gli atti magnanimi di quelli sol- 
levarono di tanto l’anima del Petrarca, che troppo lievi 
e meschini gli comparvero i fatti e gli uomini dei suoi 
tempi » ; bramoso quindi di emularli, in Livio assaporò 
e rinvenne quell’ amore di libertà e d’ independenza , 
quel nobile e coraggioso carattere, quella brama di so- 
litudine , quell’ inclinazione alla sobrietà , quell’ammira- 
zione per Roma e per l’Italia, doti che lo distinsero? 
doti degne d’un Romano dei più felici tempi della re- 
pubblica. Bastarono così pochi libri per fare del Petrarca- 
un uomo sommo, un buon cittadino, un filosofo , come 1 
bastano pochi nobili esempi per formare un eroe . 

XI. La modesta umiltà che ignora il proprio me- 
rito, mostrasi negl’ ingegni mediocri ed incerti tra 
l’ignoranza e la scienza. Ma ai vasti, agli elevati inge- 
gni è ignota questa mansueta virtù : sentono il loro vi- 
gore,. e conoscono quanto 9’ inalzano dal comune livello . 
Quindi il Petrarca sino dalla giovanile età ebbe un’ in- 
terna fiducia , che assicuravalo di dover essere degno e 
di stima e di onori ‘ ; sentimento che all’ occhio volgare 
comparisce vanagloria cd orgoglio, ed c un’ energica e 
possente molla , che dando al carattere vigoroso impulso ,. 
produsse tante opere immortali e nelle lettere e nelle 
« Ep. ad Ver. lllus. 9 . * Ep. ad Ve/, lllus. 4 . < Ep. ad Pott: 
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scienze , ed in pace ed in guerra folta schiera d’ eroi . 

XII. Aveala natura dato a Francesco un lieto aspet- 
to, sembianza e forme, che il facevano mostrare a dito 
da recargli fastidio • : carnagione tra bruna e bian- 
ca, vivi occhi ed animati colori; doni chiamati frivo- 
li, ma che aggiunti alle amabili doti dell’animo, ad 
un colto ingegno, prevengono a prima vista, e creano 
quella dolce simpatia conciliatrice degli affetti e dei 
publici voti, e guida amichevolcsovcntea propizia for- 
tuna. Fedeli imagini del suo cuore erano le sue sem- 
bianze. Bramoso dell* amicizia altrui, ne fu fedelissimo 
coltivatore; modesto, frugale, di generosa inclinazio- 
ne, non amò le ricchezze, o per meglio dire , abborrl 
gl’ inquieti pensieri che ne procurano 1’ acquisto i ; per 
natura iracondo , seppe in cotal modo raffrenarsi da 
non essere mai nocivo ad altrui ; caldo di gioventù, ac- 
ceso da vive brame, punto dal forte stimolo d’imperio- 
sissimi sensi, combattè lungamente pria di soccombere, 
ed il suo cuore, com’egli dice, non ardè che d’un ca- 
stissimo ed unico amore * . Bramoso di piacere alla più 
gentile parte dell’uman genere, fu in giovanezza negli 
ornamenti e nelle vesti studiato. Nella matura età col 
fratello derise gli attillati calzari, la scrupolosa inquie- 
tudine d’ entrambi nella scelta c nella foggia degli abbi- 
gliamenti, l’elegante incostanza con cui gli cambiava- 
no, il dolore che provavano se lieve macchia ne conta- 
minava la [indura, o se il vento scomponeva la simetria 
delle chiome * . 


• Se». I. 8. Ep. 2. * Ep. a A 

4 Narra in risposta a coloro 
che lo tacciavano d’ avarizia , 
• che quando scelsero col fratello 
lo stato ecclesiastico , 1’ eredita 
surrogatagli divise in quattro 
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ricco , ma che divenuti questi 
piu ricchi di lui , davagli non- 
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XIII. Avignone ch’egli abitava era una città, mal 
fabbricata, scoscesa, sordida, fetida , da rabbiosi venti 
battuta. Il Petrarca stesso ne dipinge i costumi, e mo- 
strala pel suo morale maggiormente schifosa ; talché 
l’occidentale Babilonia l’appella , angusta sì, ma dal vi- 
zio depravata ampiamente . Quivi , die’ egli , i beni tutti 
si perdono, la liberta, la quiete, il contento, la speran- 
za, la fede , la carità ; ma niuna perdita è grave nel re- 
gno dell’avarizia , purché sieno salvi i tesori . Quivi ogni 
via è una sentina di vizi , quivi si reputa come demen- 
za la verità, come goffaggine la sobrietà, come imbecil- 
lità il pudore. Quivi impunemente alzando il vizio la 
fronte, è un buon nome la più vile d’ogni merce . Quivi 
i vecchi cadenti occupati nella libidine, depravano la 
gioventù che alla dissolutezza, al “vino, alle più sordide 
oscenità s’abbandona. 1 ratti in fine, gl’ incesti, gli adul- 
teri , gli stupri sono come scherzi dalla Romana Curia 
reputati « . Una Corte infetti che a sua voglia piegava 
l’altera fronte dei regi, non ancora da troppo liberi 
novatori battuta, o contenuta da ragionevoli oppositori, 
poco curava il radrenare le passioni > cd anzi che fre- 
nare e correggere, corrompeva coll’esempio tanto più 
insinuante , quanto da più alto discende. Altra cagione 
della corruttela d’ Avignone era il concorso d’ ogni po- 
polo, che la pontificia corte vi richiamava; concorsa 


ostante la memoria del suo ope- 
rato dolcissima sodisfazione . Di 
pochi si vanta tanto disinteresse 
Cod. ì^aur. /. xtv. Ep iv. Osserve- 
rò qui di passaggio che nella car- 
riera ecclesiastica rimase sempre 
chierico, come apparisce Ep. 

• Ep. 16. sin., tit. 


ad Post, ove parlando di Gia- 
como da Carrara soggiunge : 
„ Sciens me clcricalem vitatn 

„ a pueritia tenuisse 

,, me Canonicutn Paduae fieri 
» fecit . 
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che ricca facevaia d’ abitatori, ma di buoni, di ottimi 
cittadini anzi che no poverissima. 

XIV. Non dee dunque recar meraviglia l’odio in 
cui Francesco ebbe Avignone, odio che crebbe in lui 
con l’età. Un tal soggiorno poteva divenire funesto agli 
scudi ed alle morali virtù di lui , se la sete della fama 
e l’avidità del sapere non lo avesse dalla disoccupazio- 
ne, dalla non curanza ritratto, come l’ottima educazione 
di sua madre dalle sensuali fragilità lungamente salvollo. 
Forse ancora una sfrenata c palese dissolutezza lo di- 
sgustò nell’età del pudore , essendo talvolta la corruzio- 
ne dei paesi , più che la letta o consigliata virtù , un 
freno al vizio per le anime delicate. 

XV. 11 primo passo fatto nell’arduo sentiero della 
dottrina, l’audace gioventù sbigottisce sovente, che di 
facile acquisto la reputava , ed al primiero fervore , alle 
lusinghiere speranze in lei succede talvolta l’avvilimen- 
to e il disgusto . Doloroso esperimento ne fece in se 
stesso il Petrarca, poiché dopo i luminosi suoi primie- 
ri progressi , parvegli l’ ingegno suo sterile ed incapa- 
ce di progredire nel lungo e disastroso viaggio . Era 
v-icino a quell’abbattimento, che toglie la perseveranza 
c la lena, di cui fà d’uopo per sollevarsi, quando un 
vecchio lo inanimò chiamato Giovanni Fiorentino . Gli 
strinse la commune patria in amicizia caldissima, in gui- 
sa che a lui apriva 1’ animo suo sbigottito il dolente Pe- 
trarca, c questi lo sollevava, lo rincorava, inculcandogli 
qiicH’antica celebre verità, eh’ è grado importantissimo 
verso il sapere , cioè , la cognizione della propria igno- 
ranza • . 

XVL 
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XVI. Ma il merito, i talenti, le virtù lentamente 
conducono alle ricchezze ed agli onori senza reffica- 
cissimo appoggio di benigna fortuna ; e questa che mo- 
strossi amica al Petrarca nei suoi verdi anni, ad esso ne 
aprì la via col presentargli un mecenate, un protettore, 
e ciò eh’ è più raro nella disuguaglianza di potenza c 
di gradi, nemica sempre della cordiale amicizia, un cal- 
do, un’ affettuoso, un costante amico in Giacomo Co- 
lonna . 

XVII. Fu questi uomo sì ingenuo, che in ogni let- 
tera, in ogni colloquio l’animo suo dipingeva ; eloquen- 
te in modo da cattivarsi ogni cuore; di senno sino dalla 
infanzia maturo; erano in fine magnanimità, gentilez- 
za , sapere , modestia , umiltà , doni preziosi e rari, in esso 
abbelliti da costumi purissimi 4 ; Giacomo studiò in Bo- 
logna, ed ivi a prima vista a lui piacque la bellezza dell’ 
animo, che traspariva sul volto del fortunato Petrarca. 
Rivedutolo in Avignone, impaziente di conoscerlo, chia- 
mollo a se, e dopo il secondo colloquio il più caro de- 
gli amici di lui , il più fedele confidente divenne b . 

XVII I. Benché un fido, un saggio amico di propizia 
fortuna sia dono larghissimo , l’ amicizia non tutti pasco- 
lando gli affetti, dipendeva la sorte del Petrarca in quel- 
la giovanile età dalla tendenza delle passioni, che cela- 
va nel cuore. Sono le passioni in effetto nel mondo mo* 
rale ,ciò che nel fisico c il fuoco elementare : come questo 
languisce inerte nei corpi , sinché messo in moto dall* urto 
ed acceso dalla scintilla , fassi il più benefico operatore, 
o il più terribile distruttore del creato; e le passioni ap- 
punto covano nel cuore dell’ nomo sinché da un og- 
getto risvegliate o irritate, lo collocano tra gli eroi, o 

1 • 
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trai bruti più vili. Le vittorie di Milziade togliendo i 
sonni a Temistocle, rendono due volte i Greci trion- 
fatori dei Persi , così ai trofei di Maratona aggiungono 
quelli di Salami na ; amor di gloria apre ai Macedoni 
la via dell’ Indie; amor di patria fa degli Spartani una 
nazione d’eroi; amor d’impero solleva Cesare alla si- 
gnoria della terra. 

XIX. Benché acceso il Petrarca dell’ amor della, 
gloria, possente stimolo, non fu bastevole onde svilup- 
pare i germi della virtù e dell’ingegno, che la natura 
liberalissima avea nell’animo suo collocati . Nulla in fatti; 
è pervenuto ai posteri delle sue giovanili fatiche, benche- 
natural mente inclinato alla filosofia ed alla poesia, cd ia 
questa iniziato da Convennolc suo Precettore « . L’ono- 
re di rendere i suoi talenti perpetui cd immortali era. 
serbato alla passione sovrana della bollente giovinez- 
za , che c’ immedesima con un altro oggetto in cui 
si vive, e per cui soltanto si vive. Oggetto che quale 
tiranno impera ai sensi ed allo spirito, entrambi con lu- 
singhiere attrattive allettando : oggetto in fine da cu» 
dipende o il rendere i sensi arbitri dello spiritoso lo 
spirito dei sensi assoluto signore. 

XX. Era giunto il Petrarca al vigesimo terzo anno 
Senza avere il giogo d’amore conosciuto. Narra egli 
stesso che nel 

Mille trecento ventisette appunto 

Nell’ ora prima il dì sesto d’aprile 

vibrò amore quel colpq, che inerme la colse. Essendo, 
quel giorno 

che al sol si scoloraro 

Per la pietà del suo fattore 1 rai ; , 

• Vit. dì Filip. Vii. 

S Sembra in questo verso ia- dkuc cke ciò accadesse if Ve- 
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erasi’nella chiesa di S. Chiara d’ Avignone condotto per 
adempiere i doveri di cristiana pietà. Ma nè un giorno 
così solenne, nè la santità del loco dagli assalti d’amore 
salvollo. Vidde una donna poco a lui minore d’età in 
verde ammanto sparso di viole, sul quale cadevano le 
chiome d’ oro intrecciate , per l’altero e svelto suo por- 
tamento dalle altre distinta, che servendomi delle sue 
tinte così dipinge l’innamorato Poeta. 

XXI. Al più candido collo sovrastava un’ angelico 
volto, gli occhi soavi da ciglia più eh’ ebano nere co- 
ronati venivano , sembrava la bella bocca sparsa di rose, 
e racchiudeva candide perle : una bianca e sottile ma- 
no, un piede breve e leggiadro, un’onesto e lieto sguar- 
do , una voce chiara e gratissima , che al cuore scendeva 
per la più dritta via, erano fornimento alle celesti sem- 
bianze. Da quegli occhi partì l’acuto strale di cui mai 
sempre amaramente si dolse, sedotto da così vago og- 
getto, fattosi ciecamente servo della nemica sua. Laura 
divenne dei suoi affetti , del suo riposo, dei suoi pensieri, 
della sua fama unica ed assoluta sovrana . 

XXII. Ma se l’amore a lunghi tormenti , a peren- 
ne pianto, a viva doglia lo destinò in quel giorno, on- 


nerdi Santo , ma dimostrando i 
calcoli astronomici ,che venne 
Pasqua in queir anno ai 12. di 
aprile , sembra contradire ciò 
eh’ ci dice d’ essersi innamorato 
il 6 di detto mese , eh’ era il 
Lunedi Santo . Alfonso Cambi 
Importuni promosse questo dub- 
bio a Lue’ Antonio Ridolfi, e 
le lettere d’ ambedue pubblicò 
il Rovillio Petr Rim.Lion. 1574. 
il quale rispose avere un astro* 
nomo consultato ,che trovò che 
il Lunedi Santo del 1327. erano 


il sole e la luna in quella stessa 
opposizione , come lo furono I* 
anno della morte del Salvatore , 
ed essere srato tanto quel ve- 
nerdì , quanto il menzionato lu- 
nedi il xv. della luna di marzo . 
Può darsi eh’ avesse cognizione 
il Petrarca di cotal giorno per 
essere solennizzato dagli Ebrei . 
Chi sa.chc non accadesse qualche 
eclissi in quel Lunedi ,chc gli ri- 
cordasse le tenebre di quel d) 
tanto alla Cristianità luttuoso . 
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de eternare la memoria dei suoi più segnalati trionfi, 
un prezioso dono fece al Poeta. La cetra, che cede mol- 
lemente sotto la mano d’ Anacreonte , da cui passò al 
Venosino, trascurata per undici secoli , trovatala amore 
temprata a un suono più casto, più affettuoso e più ve- 
ro, la pose nelle mani del Petrarca. Questa cetra adoperò 
egli per iscuoprire il celato fuoco all’ amata ; con questa 
celebrò i pregi tutti di Laura, e all’ apparire , ed al ca- 
dere del giorno studiò su questa di mitigare i suoi cuo- 
centi affanni. Uno sguardo lieto o severo, un detto mi- 
te, un fortunato incontro, una leggera speranza , un nuovo 
timore, un tenero sdegno, una severa repulsaci suo volto, 
le sue mani, e perfino i suoi guanti soggetto furono di 
dolcissimi versi , destinati a tramandare ai posteri quei 
piccioli eventi , che fu dato solo all’amore, al Petrar- 
ca ed a Laura di fare degni d’ eterna fama. 

XXII I. Era dalla generosa prosapia dei Noves di- 
scesa Laura , c ad Ugo di Sade chiaro per sangue , e per 
dignità in Avignone recentemente in matrimonio con- 
giunta. Benché ella fosse nell’ Aprile degli anni, di 
senno matura, e di animo pari ai natali, sembra le fos- 
se nota la possanza della feminile bellezza adorna dalla 
virtù; che modestia e castità sono il più raro pregio , 
il più attraente ornamento di giovane donna ; che esca 
agli affetti è il fuoco della speranza; che si pasce, s’ani- 
ma, s’ accresce l’amore col contrasto, coi timori, col- 
le repulse. E benché cuor gentile ella avesse, gelosa 
dell’ onor suo, studiò sempre di raffrenare in lui le ar- 
denti brame, che il consumavano. Oh sommo impero 
d’amore in cuor giovanile! Vedendo il Poeta inutili L 
prcghi.il pianto presso l’amata , usando casto linguaggio 
e virtuosi modi, non più l’amò come donna terrena, ma' 
l’adorò, la venerò come cosa celeste. Quindi non caa- 
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tò giammai salii cetra nè i lascivi ardori dell’amante , 
nè le voluttà, seduttrici e fugaci , nè gli acuti morsi di 
gelosia ; ma un’ amore puro e celeste che arreca mara- 
viglia e stupore qualora si rimembri il secolo inculto , 
rozzo e lascivo in cui vivea . Quei delicati sensi scevri da 
tutte le qualiradi umane, vivono e vivcranno quanto l’ ita- 
liano Parnaso , sinché vanterà l’ Italia ed il mondo cuori 
gentili, teneri amanti, delicati poeti; sinché modestia , 
castità e virtù totalmente non saranno sbandite . 

XXIV. Non cessi mai l’ Italia d'onorarti , d’ enco- 
miarti, o Laura, se pari agli obblighi deve essere la grati- 
tudine. La tua virtù fece del tuo Cantore il più gentile der 
suoi poeti. La volgare favella a te deve il Canzoniere , e 
l’armonia, l’eleganza, i tanti pregi, i tanti vezzi di cui 
adornollo per meritargli un tuo sguardo. Tu l’accen- 
densti dell’ amor delia fama , che acquistò con isforzi 
generosissimi per esser di te più degno: tu in lui tra- 
sfondesti quell’ amore di tranquilla solitudine violenta 
amica dello studio, e sovente creatrice d’opere egre- 
gie. E in tante guise immortale rendendolo, a te stessa 
ottenesti il giusto guiderdone delle tue virtudi, giacché- 
il nome tuo a quello del tuo Cantore sì strettamente, 
congiunto passerà alla posterità più remota 6 . 


« Nel terzo colloquio ,, de con- 
temptu mundi » t. B. p. 398. 
ove con tanto candore dipinge 
il Petrarca l’ immensità del suo 
amore , risponde a S. Agostino, 
che lo rampogna „ Parce con- 
» vitiis, precor, mulier mor 
,, talis erat , et Thais et Livia , 
„ Caeterum scis ne de ea mu* 
» liere mentionem ribi exortam, 
» cuius mens , terrenarurn ne- 
., scia curarum, eoe lesti bus dc- 
u sideriis arder; in cuius aspe- 


„ ctu , si quid usquam veri est,. 
» divini specimen decoris tft'ul- 
n get, cuius mores consummatae 
» honestatis esemplar sunt , cu- 
n ius , nec vox , ncc oculorum vi— 
» gor, mortale a!iquid,.nec in- 
„ cessus hominem repraesenrar». 
Confessa poscia professarle in 
gran parte gli obblighi da noi- 
annoverati nell’ antecedente pa- 
ragrafo , e che colle parole stesse 
del Petrarca abbiamo riferiti allo 
articolo di Laura „ 
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XXV. Niuno oltraggio ha il Canzoniere ricevuto 
dal tempo, che imparziale e severo giudice a tutto dona 
il suo giusto valore. Che anzi a fronte d’ogni altro 
scritto del Cantore di Laura in maggior pregio salito , 
il comune dei leggitori del suo sapere vastissimo mol- 
ti altri illustri monumenti ignorando , solo per quel- 
lo grande e famoso lo reputa . Quando egli a scri- 
vere s’ accinse le volgari sue poesie , benché giova- 
netto, sapendo che gli altrui imitatori sebbene feli- 
ci , tra gl’ ingegni sublimi non meritano la prima se- 
de , c che della loro immortalità è la creazione 1’ attri- 
buto primario, perciò quantunque udisse per ogni dove 
echeggiare le lodi di Dante , vinse la brama che avea di 
leggerlo, in quella pieghevole età temendo di farsi imi- 
tatore servile, e con nobile audacia immaginò di creare 
uno stile originale c suo proprio * . Ma s’ egli sdegnò i 
vicini modelli, accarezzò gli antichi e in sangue, e so- 
stanza s’ affaticò convertirli ,c a guisa d’ ape ingegnosa 
colse il migliore da Virgilio, da Ovidio, da Catullo, da 
Tibullo, e da Properzio , e lo pose nella natia favella , 
già fatta robusta e fiera dai Cini, e dagli Alighieri , ma 
per opera dt lui resa armoniosa e gentile. Laura a can- 
tar la più ardente passione del cuore sforzandolo, onde 
renderla più maestosa e sublime negli ameni campi del 
Platonismo, raccolse d’affetti spiritoso sistema , scevro 
dai vincoli dei grossolani sensi, che spogliò d’ogni astru- 
sa, imaginaria, fantastica idea. 

XXVI. Ei cantando d’ amore, non poche poetiche 
bellezze tolse a se stesso: non ebbe come l’epico immagi- 
noso tante vie per rapire il lettore. L’ epico infatti a 
guisa di viaggiatore alato alle sfere s’ inalza; canta far- 
mi, gli amori, le cortesie , le audaci imprese, invoca i 

• b'tm. I. VI. Ep. 12. 
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demoni, chiede soccorso ai maghi-, alle fate, e crea 
quei portentoso , che a dispetto della ragione ne rapisce 
c commuove. Di qual’arte abbisognò il Petrarca canto- 
re d’ un tenero , o>a solo affetto, onde la noia e 1’ unifor- 
mità dai suoi versi sbandire? Egli era quel viaggiatore, 
che scorre vasta ed uguale pianura di vaghi oggettti co- 
perta, pianura, che se da primo diletta , stanca poscia cd 
annoia • 

XXVII. Per condire di lucenti bellezze l’ unifor- 
me soggetto delle sue rime, v’abbisognò quel fecondis- 
simo ingegno , ricco degli ammaestramenti attinti dallo 
platoniche imaginose dottrine ; le robuste imagini „ 
che aggiunte alle native dell’ardente sua fantasia vedu- 
te aveva nei latini modelli i tutta la nobiltà dell’ inna- 
morato suo cuore; tutta la virtù , la bellezza di Laura, 
che seppe peregrini delicatissimi pensamenti ispirar- 
gli. V’abbisognò quella magica penna, che fece il Can- 
zoniere per la purezza, per l’opportunità delle voci, 
per l'arte di collocarle maraviglioso: la maestria, eoa 
cui i pensieri , i concetti ed i versi vanno insieme con- 
giunti: quel chiaroscuro per cui cotanta spiccano , egli 
ingegnosamente alternando a versi molli, versi più 
aspri, a versi energici e vigorosi , versi semplici, e 
tessuti con artificiosa naturalezza. Creatore di nuovi me- 
tri diede nuove cadenze , nuovi andamenti alla lingua ; 
dalla bella, dalla variata natura , di cui fu sempre ammira- 
tore studiosissimo, fedele ed elegante dipintore, prese, 
vaghe immagini e fresche tinte. Profondo conoscitore 
del cuore , asperse in fine le sue rime di sentenziosi detti, 
che esprimono in brevi note il frutto di lunghissime 
meditazioni . 

XXVLII. Ma quando lasciò Laura la terra per ab- 
bellire il cielo di sua presenza, Ja cetra del Petrarca 
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fino allora soave, tenera e convenevole a cosa mortale ; 
rinvigorandosi e sublimandosi dietro all’angelico spirito 
volando, mandò più casto, più venerando, e più cele- 
ste suono, ed il solo Petrarca potè far mostra a chi lesse 
la prima parte del Canzoniere , che cosa più limata e 
più pura far si poteva . 

XXIX. Se grande e sublime egli è cantando Laura 
nelle sedi immortali, fa pompa di sublimità, di maestà 
■diversa allorché invoca un protettore all’ Italia , quando 
Roma all’amico suo viaggio richiama, e vecchia, oziosa 
e lenta vcggcndola .avvolgere le vorrebbe la mano den- 
tro ai capelli, onde dal neghittoso sonno ritrarla ; quando 
le piaghe, che tanto spesse vede nel bel corpo d’Italia 
sanar vorrebbe; quando le pellegrine spade tenta di slon- 
tanare, dalla rabbia Alemanna salvarla, e grida pace ; 
quando implora l’ira celeste sopra l’avara Babilonia, 
che à colmo il sacco d’ iniquità. Colle penne di Pin- 
daro egli allora si solleva, e di quel puro amore di pa- 
tria apparisce infiammato, che con Sparta c con Roma 
nei più dei cuori si spense . 

XXX. Ma chi il crederebbe? A debolezza egli 
ascrisse e l’amor di cui arse, c la lunga costanza, e i 
dolci versi perfino, che immortale il renderono. 

Ecco il giudizio uman come spess' erra . 

Ed egli scrisse appunto i trionfi d’amore quasi a propria 
discolpa, ove con maestrevole pennello c vigorosi colori, 
come in vaghissima galleria dipinge di quel mansueto fan- 
ciullo c fiero veglio, nato dall’ozio e da lascivia umana 
le segnalate conquiste. La favola, la greca, la latina 
istoria gli apprescntano numerosi compagni. Gentili 
poeti, severi filosofi, guerrieri domatori della terra, tutti 
vedeli servi del Nume , quindi se giovane , incauto , di- 
sarmato e solo parimente fu soggiogato, non pare a lui 
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di dolersi. Sola fra tanti vinti l’altera Laura fiacca l’or- 
goglio dell’ imperioso nume , 1’ armi ultrici col forte 
petto sdegnandone. A soccorso concio colui eh’ ogni 
lorica smaglia . chiama essa vergogna ed onestà, senno 
e modestia, timor d’infamia e sol desio d’onore. Alcu- 
ni antichi esempi l’invitta donna nel fiero scontro rin- 
corano , ma quanto più scarsi sono di castità, che d’amo- 
re i trionfi! Gioisce appena il Poeta in tanta pugna vit- 
toriosa mirandola , che una terribile apparizione lo con- 
turba e lo affanna. Vede una donna in veste negra , che 
con furore dall’ Indiche all’ Ispane Maremme le campa- 
gne scorrendo, rende miseri e ignudi gl’ invidiati regnan- 
ti, e che con cruda voglia dell’amore e dell’ invitta Lau- 
ra orgogliosamente trionfa . Dal duolo , che la spietata 
pallida in vista , orribile e superba gli arreca oppresso, 
la Diva , che trae l’uomo dal sepolcro e in vita il serba , 
la fama l’alleggerisce d’alquanto; segue con quella della 
onorata gente lo scelto stuolo, ch’ella ritrae dalle mani, 
dell’oblio. Mira quanti Roma ne offre, quanti la Gre- 
cia, come giungasi all’ immortalità coltivando Parti di 
pace, la guerra, la sapienza, c le lettere; e con grave do- 
glia osserva, che nei moderni tempi raro o nessuno in al- 
ta fama ascenda. Ma sollevato appena dall’imponente 
vista, il nemico della fama il tempo, gli s’ appresenta ; 
scorge con quello la vanità delle terrene cose ; come la 
vita è giorno breve, nuvoloso e picn di noia; col fuggi- 
re del sole la presta fuga del viver suo , anzi di tutto, e 
come il tempo, benché v’adopri maggior fatica, la mor- 
tale gloria logora e annulla. Sbigottito di non vedere 
cosa alcuna creata stabile e ferma , della fallacia di ciò 
che lusinga le terrene voglie convinto, la mente inalza 
al Creatore delle cose. Vede allora a nuova vita desti- 
nati i viventi; spianarsi i poggi, che occupavano la vi- 
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sta; ciò ch’era , fu e sarà non ritrovar più luogo ; gli anni 
non aver più cura della fama mortale ; tutto il creato 
disfatto ; sparir la terra , il mare, il sole e il cielo, ed un 
nuovo mondo immobile ed eterna apparire .. Vede nuo- 
vi celesti spiriti lieti e contenti di mirare delle mille 
parti l’una degl* immensi attributi, di chi col puro ci- 
glio governa il mondo, con cui conturba e acquieta gli 
elementi . Vede tornati a più fiorito stato i volti guasti 
da morte , ed alla rinata gente dati posti di gloria, non 
però come fra noi gli arroga l’umano orgoglio.. 

XXXL Tale è il soggetto del suoi Trionfi , ove fi- 
mostra di vigorosa lingua , ma non quanto nel Can- 
zoniere limata e pura;. che sono quasi un ricco e mae- 
stoso fastigio a tempio elegantissimo di greco stile .. 
Poema originale e nuovo , che soavemente pascolando 
la mente v la inalza alla sublime catena delle idee morali, 
che sole fiaccano 1’ umano orgoglio; parando d’ avanti 
la picciolezza delle cose mortali senza sbigottire o avvi- 
lire l’ uomo , anzi alla contemplazione del Supremo Fat- 
tore sollevandolo; e rinfrancando la stanca ed agitata 
vita colla speranza di nuova e più felice esistenza.. 

XXXll..Chi lesse il Canzoniere d’ affettuoso cuore 
dotato , chi palpitò ,. pianse , e gioì nell’aprile degli an- 
ni, non sospettò che fosse Laura un ente di ragione, 
che P immaginoso Poeta s’infinse, onde render più va- 
ghi i suoi carmi. Un tal sospetto porca solo affacciarsi 
a coloro ,.i quali con mano audace , con freddi e pedan- 
teschi commenti macchiarono il più tenero dei poeti,, 
e che in parte il' più vero dipintore dei bollenti affetti 
del cuore oscurarono. Invochiamo contro di quelli la 
lima edace deltempo ,. che il più puro metallo separi 
dalla lega, vile che lo contamina i .. 

7 1 più. reputati spositori. del. Canzoniere fono, il Gesualdo, iL 
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XXXIII. Rilevarono taluni numerosi difetti nel 
Canzoniere, a guisa -del luminoso scudo di Ruggiero 
abbarbagliando loro la vista . Sforzaronsi quindi di deni- 
grare il grande, che pareggiare non poterono. Appren- 
dano questi, che le macchie dei sommi uomini debbonsi 
svelare -tremando , onde non avvilire chi pomposamen- 
te ià di se moscra, come stimolo, e modello delle ven- 
ture etadi . Converremo con essi , che nelle poesie de! 
Petrarca talvolta fredde allusioni , concetti raffinati , pen- 
sieri più ingegnosi , che veri s’incontrano, tale essendo 
il gusto del secolo, e dei Provenzali Trovatori; ma con 
giusta bilancia pesandone i pregi, con gli altri poeti di qua- 
lunque secolo paragonandolo , si scorge essere le macchie 
del Canzoniere, come le macchie del sole, che sebbene 
estese , lo lasciano sempre del cielo 1’ astro più risplen- 
dente »- 


Tassoni , il Muratori. TI secondo 
■puramente censore del Petrarca , 
voleva rilevarne -con altre con- 
siderazioni i pregi, ma mori pri- 
ma di porre ad effètto questo 
disegno . I nomi di tutti gli spo- 
sitori del Petrarca .possono ve- 
dersi nel Tommasini , nel Mu- 
ratori, Ael Crescimbeni . Guai 
al lettore però , a cui fa d’ uopo 
del loro aiuto per rilevare i 
pregi del Canzoniere . Può ve- 
dersi il catalogo dell* edizioni 
del medesimo.alla testa delle sue 
rime , pubblicate dal Cornino nel 
1722. raccolto con tanta cura dai 
signori Volpi . 

8 Molte volte , e da molti fu 
data l’ accusa al Petrarca d’ aver 
rubate molte invenzioni e con- 
cetti ai poeti Provenzali e Ca- 
talani, accusa da cui lavollo nel- 


la prefazione alle sue conside- 
razioni sul Canzoniere il Tas- 
toni . Ma in questo secolo gli 
storici stessi di quei parnasi lo 
giustificano pienamente. E’ no- 
to a tutti come la Curne St. 
Palaie con tanta fatica racco- 
glier* e in Francia e in Icalia 
tutte le poesie provenzali , tutte 
le memorie relative ai Trova- 
tori , materiali che affidò allo 
Abate Millot che ne trasse la 
scoria letteraria dei Trovatori . 
Egli dice nel discorso prelimi- 
nare pag. 74. » Pètrarque parut , 
tt l’ amour l’ inspira , et sous le 
n ciel mime de Provence il fic 
» entendre des sons si mèlo- 
„ dieuz, des vers si elegans; 
n en un mot il cclipsa telle- 
r » mene les Troubadours, que 
n leur nom, leur langage, et 
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XXXIV. Ma dispregiando l’età sua, reputandola 
ignorante e superba; dal volgo vile veggendo poco in- 
tesi e lacerati i suoi versi , volle con parricida mano 
condannare il Canzoniere alle fiamme: c tanta disavven- 
tura sarebbe forse accaduta, se per esserne oVunque 
sparse e moltiplicate le copie, non fosse stato nell’im- 
potenza di metter in atto così funesto decreto * . Ma 
ravvedutosi in più matura età perchè udivane universali 
gli encomi , allora esclamò : 

3” io avessi pensato che si care 
Fossin le voci de ’ sospir mie ’ in rima ; 

Fatte I* avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse , in stil più rare ; 
e dagli encomi confortato ed acceso, tutto applicò Io 
ardore dell’ ingegno ad abbellire e limare le sue ri- 
me, talché a Coluccio Salutati in sua vecchiezza egli 
disse* , potere ogni suo componimento migliorare , tol- 
tone le volgari poesie, nelle qnaii cotanto alzossi, che 
non da vagli animo di maggiormente perfezionarle» . 

* Seti. t. 5. Ep. 3. * Piet. P. Verg. Vit. Pet. 

n leurs poésicsdisparurent pres- giovanili componimenti .dedica* 
y, que entiérement aux yeux de va nella vecchiezza i momenti; 
■n 1 ’ Europe „ sul plagiato dal in cui volea sollevarsi da occu- 
Petrarca fatto al lordi poeta Ca- pazioni o da studi piè gravi . 
telano, può consultarsi D. Tom- E che 1 ’ opera la meno limata’; 
znaso Sanchcz nell’ opera „ Las cioè i Trionfi , era quella che cor* 
Poesias Castellana 1 ; anteriores al reggeva nell' ultimo anno della 
Siglo 15. 0 „ che compendiata si sua vita. Massima era la sua 
legge nel giornale di Modena diligenza in coiai lavoro , appo- 
T.xxiv., il quale confessa credere nendo persino il giorno e 1* ora ; 
il lordi posteriore al Petrarca-. in cui sottoponeva il componi.- 
» Quanto alla diligenza con mento a questo nuovo e severo 
cui limava i suoi versi può giu- esame. Sembra che a tale uopo 
dicarsi sui frammenti tratti da cogliesse persino 1’ opportunità» 
un suo originale e pubblicati della circostanza , delle inclina- 
dall’ Ubaldini llom. 1642. Qui zioni c degli affetti dell’ animo , 
▼edesi, che a correggere quei onde meglio riuscirvi, come ap- 
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XXXV. Se non effettuò sul Canzonière questa fu- 
nesta voglia ; preso o da vergogna, o da dispetto , a cui 
sovente van gli amanti soggetti, condannò alle fiamme 
più di mille componimenti di vari generi, ove parlava 
probabilmente di Laura •> . Talché , toltone ciò eh’ ei 
narra nel Canzoniere, dell’alba dell’ amor suo, nulla c a 
noi pervenuto; ed è l’alba d’amore un prezioso periodo 
di giovinezza, che da fresca ed incontaminata immagina- 
zione abbellito , torna a mente sovente nell’ agitata vita 
per involarne nostro malgrado caldi sospiri . 

XXX Vf. Lo sdegno per cui le sue rime volgari 
volle ridurre in cenere, a coltivare le latine muse lo 
sospinse . Tre libri d’epistole, dodici egloghe ed un poe- 
ma, di cui cadcrk altrove in acconcio di ragionare , sono 
i latini componimenti di questo genere ch’ei ci trasmi- 
se ,nei quali ai Bonati , ai Mussati , ai Lovati , che quasi 
redivivi Orazi e Virgili allora si reputavano , superiore 
si dimostra , poiché 1’ autore del Canzoniere perentro 
vi si ravvisa talvolta. Ma della Grecia c del Lazio le 
spente lingue, forza è crederle giunte di perfezione a un 
tanto grado , da qualunque benché altissimo moderno in- 
gegno insuperabile, onde di gran lunga s’inganna chi 
tenta d’avvicinare, non che d’emulare i vetusti esemplari. 
La lettura dei latini reputati scrittori fece ricco il Petrar- 
ca di quei tesori , che trasportò con tanta laude nella vol- 
gare favella, quindi la rende d’ogni bellezza feconda: ma al- 
J» Praof. ad Fatiti 

parisce pag. uni. sul riprendere 
a limare la canzone „ Che debbo 
far, che mi consigli amore , r 
ove scrisse la seguente postil- 
la „ videcur nunc animus ad 
» haec cxpedienda prOnus , pro- 
„ pcer sonitiade morte Sennuc- 


„ eli „ Era Sennuecio suo ca- 
rissimo amico , come vedrassi . 
Dalle frequenti cassature e pen- 
timenti , che vi si leggono, pos- 
sono i giovani poeti tiarne una 
lezione morali e letteraria uti- 
lissima . 
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tro non fu che fiacco e servile imitatore, quando poeti- 
camente nella latina lingua esprimer volle le proprie 
idee , perchè senza un facile e libero sentiero per va- 
gare e volare , l’ entusiasmo e l’ ingegno s’ inlanguidiscono 
e si conturbano. Non isfuggì al Petrarca cotal verità, 
cpnfessando in vecchiezza nella poesia e nella eloquenza 
latina essere le vie tutte del bello occupate e precorse 
dai fortunati figli di Roma • . Ma sebbene non possano 
le latine poesie di lui, come classiche riguardarsi, non 
poco pregio racchiudono, come i primi ed ingegnosi 
sforzi del rinascente buon gusto . 1 creatori ,i restaura- 
tori delle arti, per le opere loro giudicar soltanto noti 
debbonsi: aprirono quelli ai nepoti le vie del bello, e 
nelle tenebre dell’ ignoranza, straordinario ingegno abbi- 
sogna per tentare passi brevi ed incerti . Inefiètto non 
pose di Michelagnolo l’animatore scalpello nell’oblio, le 
sculture di Niccola Pisano, nè il divin Raffaello le pitture 
di Giotto oscurò intieramente . 

XXXVII. Ma dalle vette di Pindo scendendo, tem- 
po è ornai di rimirarlo nelle altre giovanili vicende della 
vita privata. Giacomo Colonna ottenne in ricompensa 
d’ una impresa animosissima il Vescovado di Lombes, 
picciola ed alpestre città, dai Pirenei non lunge; e per 
quanto grande egli fosse, ed umile il loco, volle il sacro 
dovere di residenza adempire , e per rendere più ameno 
il viaggio, pregò il Petrarca d’accompagnarlo* . Era dei 
grandi di quel secolo, chiamato rozzo, la pompa , l’emu- 
lare la clientela romana ugualmente benefica ed amiche- 
vole, onde avere nelle imprese sostegni , e negli sca- 
brosi affari difensori ed appoggi. Oltre il Petrarca, duo 
altri clienti della casa Colonna accompagnarono il Ve- 
scovo Lombariense, cioè Luigi nato alle rive del Reno, 
Sin. /. 5- Ep. 3. * Sin. I. J5. Ep. 1. 
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Lello a quelle del Tevere, giovani entrambi istruiti , fe- 
deli ^ dolci di modi e di costumi purissimi , talché 
appena gli conobbe Francesco, con tenera e costante 
amicizia gli amò , e con pari affetto da loro sino alla 
morte fu riamai». Dei nomi antichi amatore il Petrarca, 
chiamò Socrate il primo-, Lelio il secondo e con questi 
pochi ma rari amici , passò un’ estate quasi celeste • . 

XXXVIII. Tornato in Avignone Io zelante suo 
protettore , lo presentò al fratello Cardinale Giovanni , 
uomo non meno di Giacomo semplice di costumi, vir- 
tuoso, indulgente e magnanimo, che appena conobbe il 
Petrarca , come figlio in sua casa lo accolse , facendolo 
assoluto padrone * . Quivi conobbe Stefano il vecchio 
padre del Cardinale, che vittima del furore di Bonifa- 
zio , sopportò le proscrizioni, le confiscazioni , gli esili 
eon quella forre e serena fronte , con cui si vendica il 
vinto del vincitore, che più invidiabile rende dell’ op- 
pressore 1* oppresso. Colto d’ammirazione perquelferoe, 
tanto più grande, quanto più sterili di virtù erano i tem- 
pi , io appellò fenice rinata dalle ceneri di Roma anti- 
ca. Conobbe quivi Giovanni da S. Vito fratello di Ste- 
fano che cogli altri Colonnesi proscritto, in Persia, in 
Arabia, in Egitto peregrinò lungamente , da cui bevve 
avidamente il Petrarca le ampie notizie; che nei lunghi 
e penosi viaggi raccolse. Al compiacente viaggiatore 
gratissimo, per divertirlo, .una commedia chiamata Fi- 
lologia ei compose , che quasi indegna della posterità 
reputandola,. c’involò poscia; autentica prova però, che 
in ogni genere sforzavasi le gentili antiche invenzioni: 
di restituire ai moderni < .. 

XXXIX. Dalla casa del Cardinale altri segnalati 
vantaggi ritrasse , essendo quella dei sapienti d’ogni 
• Ep. ad Pott. * Ibid. t F. /. a. Ep. ?. , * /. ;. Ep. 16. , 
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paese, che richiamava in Avignone la pontificia corte, il 
Liceo. Da questi , che potevano quivi con decente libertà 
favellare, attingeva il Petrarca nuove e peregrine noti- 
zie d ; essendo il consorzio dei dotti una vivente biblio- 
teca , ove con facilità e con diletto, non di rado si co- 
glie ampio sapere. L’amicizia inoltre dei Colonnesi gli 
cattivò la stima dell’ampia turba di quelli, che pregiano 
gii uomini solo per l’efimera luce, riflessa dai potenti 
sopra di loro. Tosto dunque fu in relazione coi grandi 
del pontificio corteggio, c di favore si raro così agevol- 
mente ottenuto, nell’età più matura seco stesso mara- 
vigliossi . 

XL- Fu dai più remoti tempi reputata utile e facile 
via d’ acquistar lumi ed esperienza il vedere i costumi 
degli uomini c le città. L’osservar nuovi usi, nuove 
costumanze ingentilisce il rozzo viaggiatore, più cara 
rende la patria, raro e prezioso dono di nobile alma , a 
chi, d’un fortunato cielo, d’una benefica legislazione 
favorito si vidde . Mancava al sapere del Petrarca quest’ uti- 
le fornimento, quando dal giovanile ardore, c dall’avidità 
di contemplare nuove genti sospinto , visitò le Gallic , c 
volle cogli occhi propri verificare quanto narravasi di 
Parigi, che sebbene fosse allora quasi nell’infanzia della 
sua posteriore cultura c grandezza , pure veniva qual 
meraviglia vantato. Visitò poscia il trabante, il Basso 
Hcno ;c Gand , Aquisgrana, Liegi , Colonia gli offrirono 
oggetti degni d’osservazione. Atto a vedere le cose con 
critica c con morale filosofia , osservò in Colonia un ri- 
to di quei semplici abitatori. Era loro antica opinione 
che le benefiche acque del fiume, fossero quasi al pari 
di quelle di Lete , efficaci a frenare e sospendere 
ogni imminente calamità. Testimone di tale innocente 
«* E. B. />/)£. 104. 
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fiducia; „ felici abitatoli del Reno, esclamò , ei vi tisana 
„ dai vostri mali, ma nè il Pò, nè il Tebro vagliono a 
,, sanarci dai nostri* . 

XLI. Egli saggio com’era, non imitò quei legge- 
rissimi Ul'issi , che corrono sulla terra con debile occhio 
incapace di affissare il grande , il bello delle nazioni, le 
scienze, le arti, la fòrza, l’ indole dei popoli e dei go- 
verni, e che ammiratori soltanto degli usi strani, e delle 
folli costumanze, di cui divengono studiosissimi , torna- 
no sprezzatoti della patria , sebbene talvolta d’altre re- 
gioni più saggia , perchè la vedono priva d’alcuni stra- 
vaganti istituti di capricci e d’ usanze . Confessava il Pe- 
trarca aver vedute cose magnifiche, ma che grave non 
eragli 1’ essere nato in Italia, anzi quanti più paesi egli 
andava scorrendo , tanto più la pregiava e l’amava. 

XL1I. Se non può noverarsi il Petrarca fra i viag- 
giatori, che scorsero le più lontane regioni , dee ri- 
guardarsi almeno come il primo modello di chi per 
istruirsi va i paesi cercando . Dalle epistole , ove narra il 
suo viaggio, apparisce occupato in istudiare gli uo- 
mini , i costumi , le antiche tradizioni , i libri , lo stato 
delle lettere e dei governi ; e la vaghezza , con cui de- 
scrive gli oggetti degni d’ammirazione, è ben lungi dal 
rozzo ed inculto maraviglioso narrato dal Polo, da Q- 
‘derico di Pordenone , e da ogni più antico viaggiato- 
re. Nel soggiorno, che fece in Napoli , colla cognizio- 
ne de’ Classici illustrò la Campagna felice, ricercando- 
vi gli oggetti, che tante sublimi descrizioni ed imma- 
gini al Venosino e al Mantovano fornirono , e come 
et narra, anche al primo padre dell’epica poesia * . , 

■ 9 ■ - *' 

• Fam. I. I. Èp,' 3. 4. Fam. J! 5. Ep. 4; . - < v 
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XLllf. Nel bollore di gioventù egli avrebbe scor- 
se le Indie c le più remote parti dell’ Asia , se non 
1’ avesse trattenuto la perdita del tempo, 1’ abbando- 
no degli studi causato dai viaggi • . Ma se non appa- 
gò quella dotta curiosità , vi supplì collo studio del- 
le carte dei paesi, e coi libri; e non dispregievole mo- 
numento dei sooi geografici lumi è il di lui Itinerario 
Siriaco , che spande sulla geografia di quei tempi luce 
non poca. In esso ad un amico esattamente descrisse 
il tragitto da Genova alla Palestina costeggiando l’ Ita- 
lia, operetta da lui composta , mentre mosso da quel 
santo aelo, che anteriormente per poco estese e pas- 
seggierò conquiste spopolò l’Occidente, voleva visitare 
quella lontana regione ; ma fatto timido coll’ età , si 
spense in lui quel devoto entusiasmo , non affidandosi 
all’ incerco elemento, che è l’imagine della fortuna. 

XLlV. Se la curiosità lo invitò a viaggiare in re- 
mote contrade, l’amore lo ricondusse in Avignone, 
per esserli, come in visione comparsa Laura in mez- 
20 all* inospìte Ardenna. Giunto a Lione sentì ravvi- 
vati gli affètti , c lieto apparve alla vista dei fiume che 
le desiate , le dilette mura bagnava * . Tornato alla 
-Amata pieno d’ ardore , in forza della lunga assenza » 
uguale sperava trovarlo in lei , e reggendola ufo giorno 
più mansueta o più accesa, ottenuto un favore lieve 
pel comune degli amanti , per loi grandissimo, tras- 
portato dalla gioia , credè poterle favellare più aperta- 
mente d’ amore. Ma tornata Laura all* usato contegno, 
turbata in vista rispose; V non son forse chi tu credit 
onde sbigottito e tremante volse altrove i suoi passi 
amaramente piangendo < . 

• Se h. /. p. Ef. a» .* So», 143., 144. tCàu. 4. . 
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XLV. Chi sa eh’ egli stesso non fosse inciampo 
alle' sue brame per aver tanto pomposamente cantata 
la castità di Laura ? Ad occhio profano non è permesso * 
di penetrare nel più segreto ricetto del cuore di lei . Ba- 
sti a noi il sapere, che involata al Petrarca la speranza di 
meritata pietà, egli cangiossi affatto. Perdura l’antica 
pace , con diletto più non correva le solitarie campagne, 
ove altre volte mollemente coricato sull’ erbette , il mor- 
morio dell’ acque , il garrire degli uccelli lieto ascol- 
tava; non godeva come altre volte all’ ombra d’ antica 
quercia dolce riposo ; non eccitavalo più alle placide 
idee, ai profondi pensamenti un’ aprica valletta , ove 
meditava altre volte, accompagnato dalle sole dilette 
muse, qualche alto componimento. Al sol cadente nel 
ricovrarsi in rusticano tugurio non come per lo innanzi 
appellavasi della sua sorte contento e mortale felicissi- 
mo • . Cangiato affatto da quello di prima , trovava sol- 
lievo nel pascolarsi di lacrime e di sospiri ; il sonno delle 
cute nemico gli fuggiva dagli occhi; invocando il di- 
letto nome passava le notti ; ciò che non era Laura 
sdegnando, e aborrendo la vita, invocava la morte qual 
nuovo Bellerofonte . Avea in fine la mente confusa , 
il cuore agitato, pallido il viso, la voce esile e fioca; 
e malgrado si gravi danni, ogni leggero cambiamento 
di quel volto leggiadro 1* animo gli alterava , ed era 
Sua volontà ogni volere di Laura * . 

XLVI. Chi ilcrederebbe? Di porlo a cimento noa 
mai saziala sorte, destinandolo degl’infelici amanti a 
modello , gli minacciò più grave disavventura , poi- 
ché vide struggersi Laura come fresca neve Obliati 
allora i passati rigori, temè di perdere la più nobile parte 
• E. B. pag. 3S$. * E. B. pag- 403..; . 
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dell* animo suo , e di sopravvivere a chi fendeva!! 
dolce la vita;e conversi lugubri aspersi d’amaro pianto 
* n’ esalò l’affanno « , come celebrò con soavissimi versi 
1* inopinato bene di riveder quegli occhi, * 

Ond’ Amor l’ arco non tendeva in fallo. 

XLVII. Costruivasi in Avignone il pontificio pa-> 
lazzo, ed il lusso con cui ornar si voleva, condusse ivi 
il più egregio pittore di quell’ età , il Sanese Simone 
Memmi. Colto l’opportuno riscontro, egli fece ritrarre 
l’amato volto, e seco portò mai sempre la cara ima- 
ginc ‘ . Il riconoscente Petrarca rimunerò 1’ allievo di 
Giotto di due sonetti , che lo rendono non meno famoso 
delle opere egregie pel secolo suo, con cui abbellì il na- 
tivo paese * . 

XLVIII. Se agevolmente si ravvisa nei rigori di 
Laura la cagione della tristezza e del languore del do- 
lente amatore, non così agevole è il rilevare come vo- 
lonteroso piegasse lungamente sotto l’asprissimo giogo.. 


• E. B. pag. 399. * Soa. 24. , 25. ‘ E. B. pag. 403. 

* Sen. 58., 59. 


>° Narra il Vasari, che Smikv 
ne fece questo ritratto di Lau- 
ra ; e che dipinse poscia ambe- 
due gli amanti nella Cappella 
detta degli Spagnoli di S. Maria 
Novella di Firenze . Simone ,che 
al talento della pittura riuniva 
quello della scultura , quantun- 
que non lo dica il Vasari, scol- 
pì ancora in marmo questi due 
ritratti, ed ambedue si conser- 
vano nella casa dei Signori Pe- 
ruzzi .L’Abate di,Sade 7 '. t n 
12 . comincia dal dubitare, poscia 
sembra inclinare a credete que- 


sto basso rilievo di Simone. Il 
nome del pittore , che vi si legge 
in caratteri del Xtv. secolo a ms 
sembra togliere ogni dubbio . Lo 
notizie della vita di Simone da 
Siena si trovan > nel Vasari . nel 
Baldinucci , nell’ Ugurgeri e nel 
Sade stesso , benché questi autori 
diversifichino persino nell’appot- 
gli il casato. Quanto all* epoca, 
in cui ritrasse Laura .secondo il 
Vasari ciò. accadde ai tempi di 
Giovanni ixii. , secondo il Sade 
verso 1336 , essendo Pontefice 
il xii. Bendttto. . 1 
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Pafmi, azzardando» miei dubbi, avervi non poco contri- 
buito la fauna illibata di Laura, che frenò le lingue le più 
mordaci j , e l’amabile indulgenza di lei per l’infedele 
Petrarca , indulgenza tanto più pregevole in cuor fem- 
minile , quanto più rara: forse l’abitudine in lui del ser- 
vaggio, che affatto spegne l’ardore della libertà; fuor di 
ogni dubbio l’orgoglio, che dai frapposti ostacoli mag- 
giormente irritato , non piega ricalcitrante a crederli 
insuperabili , e quindi la viva speranza di meritata com- 
passione. Indagando poscia le cagioni deli’ amore di 
lei, sembra, che le lodi del più famoso ingegno del 
secolo, gentile amante, quanto gentile poeta , lusingan- 
do la vanità di Laura, la quale sodisfatta, non fu mai 
inefficace in cuor di donna, gli rendessero il Petrar- 
ca sopra ogni oggetto carissimo. Quindi se per rite- 
nerlo nei fortissimi tessuti lacci non impiegò il magi- 
co cinto d’ Armida, non trascurò per altro i femminili 
vezzeggiamenti, che ogni più savia donna sforzasi di con- 
ciliare coll’ austera virtù ; poiché se celava gli ascosi affet- 
ti , se simulava ira nel volto, quando vedealo vinto dal 
dolore, gli occhi sopra di lui soavemente volgendo, con 
voce or timorosa, or dolente, ricompensavaio di più be- 
nigna accoglienza, alternando ira , pietà, sdegno, dolo- 
re 4 . Tali erano farti di Laura, per cui si scorge , che 
lievi favori all’amata severa avvincono l’amatore do» 
lente.; . . ‘ •. ... 

XLIX. Abitava in Avignone un vecchierello chia- 
mato Sennuccio, poeta di cuore tenero* servo sempre 
d’amore , nato alle rive dell’Arno, e familiare del Car- 
dinale. Stato così conforme in amicizia col Petrarca 
stringendolo, l’amabile vecchio divenne confidente di 
• E. B. p«g. 40; . * Trio nf. Mor . e. u. 
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ambi gli amanti . Questi all’amatore svelava talvolta del- 
la modesta Laura gli ascosi sensi -, questi lo richiamava 
quando correva in peregrine parti, ove vanamente tenta- 
va di ricuperare la pace « , 

L. Ma i lunghi patimenti, la vergona d’essere ti- 
ranneggiato da un solo oggetto, che dai propri studi talvol- 
ta lo distoglieva , il vedersi avvelenata la felicità nell’ età 
del riso e della gioia, cangiarono dopo interi sette anni 
di servitù l’ indole del suo amore. Pesandoli l’aspro gio- 
go, amava ma tristamente, amava ciò che di non amare 
bramato avrebbe, amava involontario, astretto, mesto, 
piangente , e seco stesso dicendo 

Odero si poterò , si non , invitus amabo " * . 

Pensò quindi alla fuga onde ricuperare la libertà, ma 
difficile è tale impresa dopo lunghissima schiavitù. 
Quante volte combattè , quante volte gli occhi di Laura 
furono per rovesciare il concepito disegno , quante vol- 
te fu per arrendersi alle brame di lei , che volea rite- 
nerlo! Finalmente il suo ailetto per l’Italia, il deside- 
rio d’ammirare i preziosi avanzi di Roma, di rivedervi 
V amico Giacomo, uniti all’amoroso dispetto, poterono 
per brevi istanti più dell’amata. Imbarcatosi a Marsi- 
na per 1’ Italia, la vista d’ un verde lauro alla sinistra 
riva del mar Tirreno, bastò ad infiammarlo, rimembran- 
doli le treccie bionde abbandonate «. 


LI. Sbarcato a Cività vecchia, trovò l’Agro Roma- 

« Giunt. al Pet So ». Oltre l’usato modo si razsira. 


* F. I 4 . Ep. 1 . * Sta. 51. 

11 Diceva il Petrarca a Dioni- 
sio dal Borgo a San Sepolcro 
,, Nondum alibi tercius annus 
„ effluxit, ex quo voluntas illa 
„ perversa , et nequaai,qaae me 


„ totani habebat , te in aula 
» cordis mei sola sine contradi- 
,, dure regnabat, cocpit aSiarn 
„ habere rebellem , ctreluctan- 
„ tem sibi . „ liiti. 
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no in preda alle guerre incestine, ed essendo le vie mal 
sicure , si refugiò a Capranica presso Orso Conce della 
Anguillara,che aveva per moglie una sorella del Cardi- 
nale Colonna. Descrisse il Petrarca queirameno e fertile 
luogo , credutoli primo dagli antichi ad avere portata la 
messe nella terra agreste di Saturno; ed energicamente di- 
pinse le sciagure d’an paese afflitto da cittadine guerre. 
Vedeva, dice egli , armato il pacifico pastorello non contro 
à lupi , ma cuncro i feroci banditi ; il bifolco colla co- 
razza stimolando i lenti giovenchi coll’ asta; il pesca- 
torc.che l’esca e l’amo ad acuto ferro acconciava. Tutti 
vedeali in preda a crudeli timori, o accesi dalla ven- 
detta, o lacerati da crudele diffidenza. Egli solo sicuro e 
quieto vagava negli ameni colli Cimirti fra le bande 
ostili, udendo sehza pallore le trombe .guerriere, ed il 
fragore delle spade nemiche/ e J l.:.-. j c.i: -..i 

Lil. Con buona scorta Stefano c Giacomo Colonna 
venuti in traccia di lui, salvo lo condussero dentro Ro- 
ma. Ed essendone Senatore Orso dell’ Angnillara fu al- 
" loggiato nclcolle famoso, ove ascesero trionfanti gli Sci- 
pioni , i Metelli ,gfi Emili, i Pompei, ette ebbe gioia vi- 
vissima « , alla qual vista , egli pure della brama s’accese 
della fronda onorata , che cinse le auguste tempie di que- 
gli eroi * ; Visitò con Giovanni da S. Vito i preziosi 
avanzi di Roma; avido d’ ammirarli , còrse per ogni do- 
ve ed ampiamente godè di quella sodisfazione , che Ro- 
ma sola può offrire <; di sorprendere cioè, l’occhio del 
viaggiatore col magnifico prospetto, c d’ ingrandire la 
mente coll’ imponenti rimembranze , che ne risveglia . 
Era il Petrarca più di Giovanni versato nell’ antica sto- 
ria, più nella moderna eralo questi, ed eransi in tal gui- 
4 F. I. a. Ep. J3« 14.43, * Affr. I. g. mio la fiat., 
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sa scambievolmente utilissimi . Meditò Francesco su 
quei mirabili avanzi dagli altri rimirati con istupida 
sorpresa, o con ignorante curiosità, c prima d’ogni al- 
tro tentò d’ applicarne la cognizione alia storia , non poco 
dolendosi , che in verun luogo meno fosse conosciuta 
Roma , che in Roma • . 

LUI. Partendo da questa città, onde la desiata 
vittoria rendere sicura, intraprese lunghissimo viag- 
gio 1 . Imbarcatosi corse le coste della Spagna , vide 
il fianco occidentale dei Pirenei , e perfino visitò I 
remoti Lidi Brittanici. In quell’ assenza si credette 
interamente sanato dalle ferite d’amore; il sonno infatti 
su gli occhi non più bagnati di pianto posavasi, riap- 
pariva il riso sul disusato labbro, e l’immagine della 
amata più non alterava i calmati suoi sensi. Come lo 
incauto convalescente dopo lunga e affannosa malattia > 
appena rinvigorito, i rimedi abbandona, non ascolta i 
consigli , scherza sul passato morbo ; tale il Cantore 
di Laura, affidato a quei felici sintomi, crede affron- 
tare impunemente il periglio, giunge sino a burlarsi 
delle passate angoscie, e tornato in Avignone audace- 
mente s’espone all’imperioso potere dell’amata. Porca 
la pena dell’inconsiderata fiducia, poiché Laura io av~ 
*• • Fam. lib. 16. Ep. 3 . 



15 Dice Francesco a S. Ago* 
(tino che nel terzo colloquio gli 
suggerisce la fuga E.B. pa& 404. 
„ Vide,oro,qnodpraecipis,quo* 
,, ties enim convalcscendi avi* 
„ dus, atque buius consilii non 
„ ignaro*, fugatn retentavi : et 
„ licet variai simularerim cau- 


,, sas.untis tamen hic semper pe. 
„ regrinationum.rusticationutn* 
„ que mearum omnium liniserat, 
„ libertà* , quam sequens per 
„ Occidenrem , et per Septein- 
„ trionein , et usque ad Oceani 
„ terminos longe lateque cit* 
» «umactus lum . -«■ • "* * 
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vìnce pid crudamente con quei lacci , che credeva 
per sempre disciolti . Umiliato dalla nuova disfarra , 
Cela ad altrui la memoria del lungo, penoso, inutile 
viaggio, sul quale ne’ suoi versi oscuramente favella • . 

LIV. Ma il suo ritorno in Avignone fu al suo 
riposo funesto, come alla sua fama vergognoso, se scu- 
sarsi non voglia coi molti esempi dell’ umana istoria , 
per cui apparisce, che non permette natura, che 1* 
uomo troppo nell’eccellenza della virtù l’altro sover- 
chi. Il Petrarca infatti, pieno la lingua, il petto di 
platonismo, di caste imagini, di sublimi affetti; pure 
trasportato in balia dei sensi , e sedotto dall’ impura 
voluttà , violò verso Laura i giuramenti e la fede , e fu 
palese frutto della sua infedeltà un figlio, che chiamossi 
Giovanni * . 

LV. Qual danno la celeste donna avrebbe arre- 
cato al di lui nome, ed a noi ,sc ascoltando la gelosa 
rabbia , 1’ irritato orgoglio, il feminile rancore, avesso 
gran parte del suo sesso imitato, che và propalando i 
suoi danni , vituperando intanto e se stesso e l’amante! 
Glorioso e celebre più non sarebbe l’amore Petrar- 
chesco, nè modello di rari, di delicati affetti, ma vol- 
gare, ma tinto delle macchie comuni , ed avrebbe il 
Canzoniere perduta in tal guisa la maggior parte del suo-, 
pregio: tanto una debolezza talvolta alla fama è funesta. 
In così arduo cimento Laura diede al suo sesso un 
magnanimo esempio , ma di difficile imitazione, poi- 
ché mantenne col consiglio, e coll’ esempio nel sen-' 
riero della virtù, quanto potè, quel vacillante amatore, 
nè si arrendè ai preghi di lui , malgrado la giovanile 
età di entrambi, e i seducenti lacci, che tanto spesso 

a Car. I. I. Ep. £. * Vedi Art. ih. -. . • 
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piegano gli amanti . Quando poscia lo vide naufragato, 
piuttosto che sommergersi seco, credè meglio 1’ ab- 
bandonarlo , non cessando di confortare ed amare lo 
infedele Petrarca". 

LVI. Dall’ amore , e dai rimorsi agitato , curiosa 
voglia lo spinge a salire sulla cima del monte Ventoso, 
ij più elevato di quel paese , che si scorge non solo 
dalle adiacenti , ma ancora dalle lontane pianure i nè 
da ciò lo distoglie l’esortazione di un vecchio pasto- 
re. Posatosi stanco dopo lunghi giri, riflette ed im- 
magina la vita beata rifugiarsi pure sovra un’ erto gio- 
go , e le vie , che a quella conducono essere anguste e, 
faticose ; medita sugli ostacoli, che al poggiarvi s’ in-* 
contrano, e vede quanto eccelsi siano i. gradini, per 
cui di virtù in virtù 1’ uomo colassù s’ inalza peno-, 
samente; sembragli vedere nel più elevato punto il 
termine della vita , al quale ci affrettiamo col nasce- 
re . Giunto alla vetta del poggio, volge tosto lo. sguar- 
do verso l’Italia, ove inclina l’animo suo, e lo af- 
fìssa sul]’ Alpi nevose, e tal vista gli risveglia la bra- 
ma di rivedere e la patria , e gli amici . Meditando 
poscia sulle mutazioni dal tempo operate sopra di lui, 
esclama : „ sono già dieci anni , che abbandonai Bologna , 
„ e i giovanili stadi: oh! quanto sono i miei costumi 
„ cangiati! Ed ancora non mi veggio in sicuro porto, 
„ che cuoprami dalle procelle . „ Gli torna in mente 
la macchiata castità , piange e brama accostarsi alla 
età, in cui calmati i sensi .procurano alla ragione ono- 
rati, benché facili trionfi *. i 

m JLVII. Calato appena, dal monte, questi dolorosi, 
conflitti della virtù e dei sensi svelò a, Dionisio delBor- 
• E. B. fag. 402 . * F. I. 4 , Ef, 1 . 
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go a San Sepolcro, nei cui valorosi consigli sperava vir- 
tù per combattere , forza per vincere, e questi per forti- 
ficarlo nell’ insidiosa lotta, d’ Agostino donate aveali le 
confessioni. Ma non credendo forse bastevoli i consigli 
dell’ amico a renderlo vittorioso, agitato dall’amore, dal 
rimorso, dalla vergogna, nè osando i suoi sospiri esa- 
lare in odiosa, in corrotta città., refùgiossi in solitario 
luogo, quindici miglia da Avignone discosto, onde tri- 
onfare con gloria dell’amore e dei sensi, o potervi al- 
meno senza vergogna spargere i suoi lamenti • . 

• Ctr. i. I. Ep. 7. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


( 5 * ) 

SOMMARIO 

DEL 

LIBRO SECONDO 


I. JL) esenzione di Vaichiusa . II. Non vi trova la sperata 
tranquillità. III. Suo modo di vivere aspro , c applicato. 
IV. Degli amici che lo visitavano in Vaichiusa . V. Nella 
solitudine s' accende della brama dell' alloro. Vi. Medita, 
apparecchia, o scrive in Vaichiusa tutte le sue opere. VII. 
Per meritare V alloro disegna scrivere opere storiche , ed un 
epico componimento . Vili. Dei suoi libri delle cose più 
memorabili , delle vite degli uomini illustri. IX. Ammiratore 
di Scipione , lo sceglie per l' Eroe del suo poema dell' Af- 
frica . X. Soggetto dell’ Affrica . XI. Difetti dell' Affrica . 
XII. Varie peripezie dell’ Affrica. XIII. Rivolge in mente 
di far risorgere la morale filosofia. XIV. Trattato dei ri- 
medi nell' una , e nell' altra fortuna. XV. Lo dedica ad 
Azzo da Coreggio . XVI. Trattato della quiete monastica ■. 
XVII. Trattato della vita solitaria . XVILI. Sua instanca- 
bile applicazione allo studio,. XIX. Ottiene v V onorata ri- 
compensa d' essere da Roma , c da Parigi invitato a farsi 
cingere d' alloro. XX. Dell' uso dell' incoronare i Poeti . 


Digitized by Google 


( 5 » ) 

XXI. Come giungesse al P Alloro . XXII. Credendo non me - 
ritarlo, passo in Napoli per essere esaminato dal re Ro- 
berto. XXIII. Roberto lo esamina e grandemente V onora • 

XXIV. Suo solenne incoronamento . XXV. Suo entusiasmo 
per Roma. XXVI. L’ Alloro colla fama gli procaccia l’in- 
vidia. XXVII. Si stabilisce in Parma . XXVIII. Perde Tom- 
maso da Messina e Giacomo Colonna . XXIX. Va in Avi- 
gnone oratore del Popolo Romano a Clemente sesto . XXX. 

Nuove debolezze di lui : à una figlia . XXXI. Delle sue con- 
fessioni . XXXII. Clemente sesto lo spedisce in Napoli : si- 
tuazione del Regno . XXXllI. Oggetto della legazione . XXXI V. 

Antivede le sventure del Regno . XXXV. Si fugge da Na- 
poli . XXXVI. Il Re è assassinato . XXXVII. Cosa ei pen- 
sasse di questo assassinio . XXXVIII. Sua dimora in Par- 
ma -, l’assedio della città l' obbliga ad abbandonarla . XXXIX. 

Dopo breve soggiorno in Verona , torna in Avignone. XL. 
Rivoluzione di Roma . XLI. Suo giubbilo a tale novella , e 
■relazioni di Lui con Niccolò di Lorenzo . XLII. Suoi contrast 1 
per sostenere il Tribuno . XLIII. Imprudenze del Tribuno • 

XLIV. Lo riprende acremente. XLV. Caduta del Tribuno . o 

XLVI. Teme per tal badata d' essere censurato ; si giusti- 
fica . XLVII. Accusa datagli . XLVIII. E’ fatto Canonico 
di Parma : torna in Italia . XLIX. Visita le corti di Lom- 
bardia , conosce Giacomo da Carrara > ottiene un Canonicato 
di Padova. L. Perde i più cari amici. LI. Morte di Lau- 
ra. LII. Suo dolore gravissimo . LIII. Conclusione. 


Digitized by Google 


( 53 ) 

DEL. PETRARCA 

E. DELLE 

SUE OPERE 


LIBRO SECONDO 

1 . Alla pendice del Monte Ventoso, adiacente agli 
ubertosi piani del Venosino Concado, giace amenissi- 
ma valle dalla Sorga bagnata , che suddivisa in molti 
rivi serpeggia . Lungo il fiume, sulla diritta fertilissimi 
campi , e verdeggianti prati si scorgono da alberi mae- 
stosi adombrati; sulla sinistra, colli vaghissimi fecondi 
dei prodotti consacrati a Cerere e a Bacco. Ove sca- 
turisce il fiume circoscrivono la vista gli estesi gioghi 
dei monti Louberoux , e Ventoso, le cui vette nelle nu- 
bi si perdono. Inoltrandosi nella valle, giungesi ad un 
casale da frapposta alcura nascoso ad erta rupe addos- 
sato, che sfaldata dal tempo sovrastali minacciosa. E pro- 
seguendo alcun poco, si presenta allo sguardo. una ca- 
scata, che da stretta gola con gagliardo fragore si preci- 
pita in diroccati massi, i quali rompendo ed attenuando 
quelle acque , in bianca spuma le fanno a foggia di lar- 
ghi fiocchi di neve, ed in vapore sottilissimo, che varia- 
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monte dai raggi del sole ripercosso, alla cascata porge 
sempre nuovi e gratissimi aspetti ; ed è questa spumosa 
acqua cadente, che alimenta il pacifico fiume. Lasciando 
indiecro la valle, per un’angusto e scosceso sentiero si 
giunge ad un quieto lago, nelle cai limpide acque si ri- 
flettono le nude altissime rupi, che in semicerchio lo 
serrano. 

Qui non pai azzi' non teatro ó loggia 
Ala ’n lor vece un abete, un faggio , un pino 
Tra l' erba verde, e’I bel monte vicino 
Levan da terra al del nostro intelletto. 

Avvi a mezza costa una rovinata casetta, ove, per fama 
antichissima , abitò il Cantore di Laura e del fonte. Tale 
è Vaichiusa nella vaga stagione, che le nevi discioglic, 
e con le tepide fecondissime piogge rende alla terra il 
giovanile aspetto. Ma spenti gli estivi ardori sparisce il 
lago, e più non si scorge che una pietrosa voragine, 
che allo scoperto lascia l’apertura d’un’ antro, d’onde 
scaturiva la fonte. Nello spazioso speco inoltrandosi, 
ed alquanto scendendo giungesi alla sorgente, che ras-' 
sembra un pozzo di mediocre grandezza . Non è dato al 
curioso osservatore il penetrare più lunge; imperciocché 
la provida natura all’ orgoglioso mortale di molte sue 
operazioni l’origine tiene celata , onde ammiri più ri- 
spettoso i suoi misteri. Ancor fanciullo visitò il Pe- 
trarca Vaichiusa, e talmente se ne invaghì da esclamare, 
che libero di se stesso, alle più grandi c superbe cittadi 
preferita l’avrebbe. La visitò sovente nei primi ardori 
del bollente amor suo, in quegli ombrosi boschi qual- 
che refrigerio sperando 4 • 

II. Lragli ben noto il precetto del maestro dei rime- 
di d’amore : 

Quisquis amas , loca sola nocent , loca sola caveto , 
• Sta. I. x. Ep. 2. ina 
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tna a che giovano consigli , leggi , precetti ad incauto 
amatore? Non si accorse del fallo, se non quando amo- 
re di pensiero in pensiero, di monte in monte guidava- 
lo , se non quando ebbe a schifo ogni abitato luogo , e 
veddela viva nell’acqua chiara , sull’ erba verde, ed in un 
tronco di faggio ; e la speranza , che la sua fuga merite- 
rebbe il guiderdone d’ un sospiro di Laura , dava solo qual- 
che calma all’agitato suo cuore • . 

III. Martire dell’amore ivi non cercò nè il lusso , 
nè la mollezza; la mensa, l’albergo, le vesti , il suo 
modo di vivere tutto era inculto, aspro, selvaggio; d’ama- 
bile , di delicato non conservò che la penna , che car- 
pita parea dall’ ali del suo nemico, che fino nelle selve 
perseguirono implacabile. Tutti, fuor che le fedeli muse, 
l’abbandonarono. 1 fidi servì, gli amici fuggirono l’alpe- 
stre luogo, troppo discosto dalla corrottissima adiacente 
città . Un cane , un rustico abitatore della valle erano i soli 
viventi, che d’ordinario vedea . Ignorando gli amici suoi 
i piaceri, che nella solitudine godono l’ anime soavemen- 
te dolenti e melanconiche, ebbero di lui meraviglia e di- 
spetto , quantunque persuader loro volesse , che meno solo 
non era , che seco stesso , nè meno disoccupato , che di- 
occupato sembrando. Narrava avere nella sua biblioteca 
d’ogni età, d’ogni stato numerosi compagni, chi per 
eloquenza, chi per ingegno chiarissimi, nel foro alcuni, 
altri nel campo famosi: che traeva da questi, che con- 
sultava sovente, luce e conforto, da alcuni apprenden- 
do l’arte difficile di ben vivere , altri 1’ animo sollevan- 
doli o colla narrazione delle loro gesta , o delle anti- 
che nazioni, e imprendendo per opera loro gli effetti • 
delle guerre, ove ondeggia fortuna. In fine ammaestrarlo 
• Con. 30. , Cor. ìib. I. Ep. 

II 
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deuni nella scienza di guidare i pacifici regni , altri 
nella provida agricoltura , ed essere così utili precettori 
psghi per servigi segnalati cotanto di poco spazio del 
suo tugurio, che li difendesse dagl’ insetti loro nemici» ; 

IV. Un tenero amico cresciuto ed educato con 
lui chiamato Guido Sette* visitavaio sovente, ed un 
amico più illustre ,che gli donò la sorte nel Vescovo di 
Cavaillon Filippo di Cabassolles. Era Vaichiusa nella 
diocesi del Prelato ; si recò dunque a visitarlo il Petrar- 
ca, ed egli lo accolse, come S. Ambrogio accoglieva S. 
Agostino, e tanto lo amò posteriormente, che spesso veni- 
va quivi ad oggetto di seco lui conferire. Il Petrarca lo 
appella sommo pastore di scarso ovile , lode che ben 
meritò, essendo collo splendore della virtù pervenuto 
della chiesa alle primarie dignità; mezzo sovente poco 
efficace, anzi non di rado nocivo in corte , come era 
quella d’ Avignone corrotta. 

V. L’ anime grandi e generose, non come le me- 
diocri e volgari in un’angusto cerchio di passioni e di 
affetti si riconcentrano , ma sanno dividersi tra gli af- 
fetti della natura, e tra quelli della virtù e della gloria. 
Scorrendo i fasti dello spirito umano gli eroi sommi 
Bell’ armi , nella politica, nelle scienze, nell’ arti belle , 
* misura che l’amore gli percosse, si vedono farsi più 
acuti di mente, e d’ ingegno, e più accesi dell’entusiasmo 
dell’ immortalità e dell’onore. Deridano a lor talento il 
Petrarca coloro, che l’ odono Hei suoi versi scherzar col 
nome di lauro, e di Laura, e trarne fredde allusioni, • 
raffinati concetti; ma pure fu questo giuoco, hi il no- 
me di Laura la scintilla, che lo accese d’ ardentissima 

• Cur. lib. r. Ep. 7. * Sta. lib. io. Ep. a.. 

* Ep. ad Post. 
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brama di meritare l’onorata fronda di lauro nel Campi- 
doglio «?, non per le vie sanguinose della feroce antica 
virtù, ma coll’istruzione, colla cultura, e colle lettere: 
ranto nel cuore umano alla grandezza è la picciolezza 
congiunta, che lieve cagione madre diviene di magna- 
nime imprese. 

VI. Non credasi dunque eh’ egli nella solitudine , 
fra le lacrime, e frai sospiri languisse inerte :anzi fu Vai- 
chiusa per lui, ciò che un benefico suolo è al germe di 
rigogliosa pianta. Lungi dalle dissipazioni, che nelle po- 
polose città fiaccano e disperdono la forza dell’ inge- 
gno, nella quiete, nel raccoglimento, nell’ independen- 
za d’amica solitudine, trovò agio e vigore per rendersi 
più utile, e più famoso, ed in Vaichiusa, meditò, apparec- 
chiò, 0 scrisse ogni suo componimento m. * 


• • • » 

11 Gli dice S. Agostino nelle 
confessioni Coll. ni. E. B. fag. 
403. rimproverandolo del trop- 
po ardente amore „ Qvis sta- 
» peat . . . . cum non minus no- 
», mini», quam ipsius corporis 
*> splendore captus, quicquid illi 
» consonimi fuit, incredibili va- 
n nitate coluisti ? Quam ob cau- 
si sam tantoperc.sive caesaream, 
», sire poeficam lanream, qnod 
ft illa hoc nomine vocaretur>ada.- 
» masti w . 

m „ Diverticulum aliquod , 
» quasi portoni quatrens , repe- 
y> ri vallem perexiguam , sed so- 
v> litariam.atque amoenam ,quae 
», Clausa dicitur .... Captus loci 
n dulcedine, libellos meos , et 
d mcipnim tllic transtuli ; lori- 
y> ga erit hi storiaci pergam exe- 
» qui, <l u id ibi multos ac mul- 
n tos egerim per annos , haec est 


•» summa , quod quicquid fere o* 
n pusculorum mihiexcidit.ibi ve! 
» acrum, vel coeptum, vel conce* 
» ptum est. Ep. ad post. Crede tono 
molti che per pascolare il suo a- 
more, e per vedere Laura si refu* 
giasse in Vakhiasa ,asserzione ca- 
lunniosa , ch’egli stesso in tanti 
luoghi positivamente smentisce. 
Ma se ciò non bastasse a coloro 
che 5’ appigliano ad una tale opi- 
nione, ceco ciò che dice il Boccac- 
cio nell' opera , de tnontibat . sii- 
vis , fontibus &c. all’ articolo 
Sorga „ apud hunc quidem no- 
ti stro aevo, solitudini? avidus, 

» co quod a frequentia hominum 
n omntno remotus videretur lo- 
„ cus , vir inclytus FranciscusPe- 
„ trareba , poeta clarissimus, con- 
». civis , atipie praeceptor meua 
,, secessit.nova Babylone posrpo- 
», Sita abdicati* teieiviia 
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VIT. Per meritare Tambito alloro, di tutte le smar- 
rite strade gloriosamente dagli antichi battute , tentò le 
più utili al secolo, le più gloriose a se stesso, sforzandosi 
d’imitare i suoi diletti maestri Tito Livio e Virgilio * 
Colla storia vede un’efficace mezzo d’inculcare esempi di 
virtù, e d’amore di patria; coll’epico componimento, 
spera di ricondurre per la via del diletto all’ amore delle 
lettere i suoi contemporanei . 

Vili. Intraprese perciò di scrivere i fasti di Ro- 
ma da Romulo fino a Tito* ,il più grandioso ed istrutti- 
vo periodo, che offra la storia delle nazioni: periodo che 
manifesta, come un piccolo stuolo di malcomposta vi- 
lissima gente , di grado in grado sollevossi alla con- 
quista del mondo: come la signora dell’universo fu po- 
scia allacciata dalla corruzione dei suoi schiavi : periodo , 
che dipinge un popolo, ora servo d’ un solo, ora di 
pochi , di rado delle sue leggi , frequentemente tiran- 
neggiato dalla moltitudine, che volonterosa porse il 
collo a servitù dura e vilissima . Non terminò a grave 
danno della letteraria repubblica quel difficile lavoro ; 
ma ne rimangono due utili frammenti, quattro libri, 
cioè , delle cose più memorabili, ove Valerio Massimo 
imitando , oltre l’ esposizione dei fatti più degni di ri- 
cordanza, riunisce i magnanimi esempi nelle virtù, nelle 
difficili imprese , nelle pubbliche, e nelle private sin- 
golari circostanze , che in gran parte ritrasse dalla sto- 
ria di Roma. Trattato morale tanto più utile, quanto 
l’ ardua e sterile teoria non espone soltanto , ma la prar 
« E. B. pag. 41 1. 

„ omnibus, cnm honesrate ac rare, come ivi scrisse le opere ,dL 
,, sancticate mirabili, ibidem iu- cui daremo notizia succtssiva- 
„ ventutis omnem florem fere mente . 

„ cosumpjit . „ prosegue a nai- 
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tica persuasiva, possibile, e grandiosa. Le vite degli uo- 
mini illustri sono il secondo frammento, che s’estende 
dal fondatore di Roma, sino al virtuoso Fabricio *. Noi 
moderni, ricchi di quattro secoli d’ illustrazioni labo- 
riose, fatte dai dotti delle colte nazioni sugli storici an- 
tichi .soccorsi dalla cronologia, che stabilisce l’ epoche 
e i tempi , dalla critica, che apprende a conciliare fra 
loro i classici scrittori , corredati di testi eomentati , 
tradotti, con altri più recenti e più esatti collazionati', 
come elementari giudicar potremo questi due trattati . 
Ma dovè il Petrarca supplire da se stesso a tale immen- 
sa fatica, e nel proprio fecondo ingegno ritrovarne la 
norma . 

IX. Passeggiando un giorno per la sua Vaichiusa , 
alla sua mente affacciatosi il primo Africano Scipione 
d’epico conponimento parvegli degno * . Ed infatti chi 
adolescente salvò il padre in sanguinosa battaglia, chi 
quasi inberbe con matura fermezza, e senile consiglio 
sforzò il senato, che meditava vergognosissima fuga, a 
non abbandonare il Campidoglio, a non disperare della 
patria, ed in tal guisa a salvarla: chi colla prudenza, col 
senno, e col valore, più che colle romane legioni conquistò 
le già perdute Spagne, l’ espugnatore insomma della nuova 
Cartagine, il vincitore di Si face , il trionfatore dell’ 
eroe di Trebbia, del Trasimeno e di Canne, quello che 
ricondusse all’ antico lustro la patria depressa , che in 
campo fu di tutti il maggiore, minore nella patria alle 
leggi, dei cittadini l’uguale nel foro, il modesto, il ca- 
sto, il pio Scipione, era di poema degnissimo e di sto- 
ria. E quanto gli sforzi dei collegati Greci contro una 
sola citta dell’ Asia , meritava d’ essere cantata la se- 
conda punica guerra, per la grandezza dei duci, per l’in- 
• Vedi Art. v. * Ef. ad l'est. . • 
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trepida costanza delle due invitte nazioni , pei variati 
suoi aspetti , per le sangainose battaglie , per avere de- 
cisa Ja sorte dell’universo, 

X. Il Petrarca racchiuse nel poema , che intitolò 
l’Affrica, il secondo periodo di quella guerra più glo- 
rioso a Scipione, che a Roma, dall’ espugnazione della 
nuova Cartagine sino al trionfo del vincitore di Zatna . 
Aggiunse come episodi una parlata d’ interi due libri 
fatta dall’ombra del padre all’invitto duce , che dal so- 
gno di Scipione trasse in gran parte , in cui rincoralo 
col vaticinarli della repubblica i fortunati destini ; e il 
viaggio fatto da Lelio per richiedere d’amistà il Numi- 
da Siface, che gli fa strada a descrivere la magnifica re^ 
già di Cirta , ove il messaggiero romano ode degli avi 
cantare i fatti egregi, la fondazione di Cartagine, quel- 
la di Roma , non pochi mitologici fotti , e la morte della 
magnanima Lucrezia .squarcio forse il più felice di quel 
lavoro; ed ove da Siface richiestone l’istesso Lelio, nar- 
ra dell’eroe del poema le prime gesta. 

XI. Gli episodi dell’ epico componimento esser 
debbono come le sculture di valoroso scalpello in gran- 
dioso edilìzio, le quali benché accessorie e non neces- 
sarie, venustà, vaghezza e grazia mirabilmente gli ac- 
crescono. Ma taluni di questi episodi appariscono nelP 
Affrica, o inopportuni , o prolissi , o sconnesi ; ed essendo 
il poeta troppo tenacemente attaccato alla Liviana istoria , 
sembrano inciampi , o inutili ridondanze alla rapida nar- 
rativa .Ciò molto nuoce a varie bellezze, ed a quei squar- 
ci felici , che nel poema sparsamente s’ammirano ; come 
si vede nella fine dolente di Sofonisba , ove ha tentato ogni 
sfòrzo per inalzarsi con volo sublime .-Ma l’udir par- 
lare l’invitta donna, l’ imperterrito Siface, il bollente 
Massinissa, il magnanimo Scipione coll’ antica dignità 
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e grandezza , era nel nostro secolo serbato a quel poe- 
ta , che con robustezza dantesca emulò Sofocle ed Eu* 
ripide . 

. ( XII. Benché intraprendesse con entusiasmo il poe- 
ma latino dell’ Affrica , sentì intiepidirsi a poco a poco 
l’ardore ; finché vagando un giorno vicino a Parma in 
un luogo chiamato Selva piana , la ridente natura lo riac- 
cese di tanto fuoco, che in pochi giorni quasi lo trasse 
I compimento * . Ma nell’ età più matura tanto il suo la- 
voro sdegnò, che volea condannarlo alle fiamme, ed al 
$olo udirne ragionare arrossiva * ; talché lasciollo im- 
perfetto, e con estesa lacuna, e senza Coluccio Salutati ed 
il Boccaccio, che agli eredi istantemente lo chiesero , 
pon sarebbe l’Affrica forse alla posterità pervenuta «fi 
• Ep. ad Poti. * Piti. P. Verg. Vit. Pet. 


*f Non parla d’ Abate Mehus 
Con sufficiente chiarezza riguar- 
do all’ Affrica . Egli pag. xxai. 
riporta un passo di Niccolò Nic- 
coli , in cui gloriasi d’ averla il 
primo recata in Toscana . Ripete 
lo stesso altrove pag. cclv. sog- 
giungendo essere ciò accaduto' 
verso la fine del xiv. secolo . 
Annoverando i preziosi testi a 
penna che di questo poema la 
^Medicea conserva ibid. parla di 
quello copiato da Bartolommeo 
da S. Gimignano Plut. xxxm. C. 
35. che oltre gli argomenti ai 
libri , contiene secondo lui delle 
note marginali del Boccaccio .di 
Coluccio, e di Fra Tedaldo. Co- 
me potè egli accadere dunque , 
che il Boccaccio- postillaste un 
testo a penna portato in Firenze 
molti anni dopo la sua morte dal 
Niccoli? Calle Epistole diCor 


luccio Salutati si rileva la ve- 
rità-li Boccaccio prima di mo- 
rire domandò 1 * Affrica a Fran- 
cesco da Brossano- genero del 
Petrarca, che ad oggetto di so- 
disfarlo fece copiare il Poema 
Ep. Collie, ed. Rig. T. 2 Ep. 3. 
ma morto poco dopo , nc fu so- 
spesa la spedizione , sinché noa 
fu domandato da Coluccio . Scri- 
ve in farti in un’Epistola ine- 
dita che si conserva nella Met- 
dicea a Lombardo dalla Seta 
Ctd. 41. Plut. 90. sup. Cat T. 
Ili pag. 562. Ep. xiv. pag. 25. 
„ ita ramen qnod te advocatum 
„ vclim , ut divinnm illud opus 
,, scilìcet Affrica , quodlFrancii* 
„ colus fuerat ad Boccaccium 
„ trasmiisurus , qaem recens en- 
tinctum , sine lacrymis nomir 
„ nare non queo , tua intercct- 
„ sione promcrear , ut patria 
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E' zelo indiscreto, e sovente alla fama dei sapienti dan- 
noso, il pubblicare ciò che destinarono alla dimentican- 
za ; poiché se il poema dell* Affrica fosse sepolto, la dotta 
posterità pianto e desiderato lo avrebbe. Ma questi il- 
lustri amici del Cantore di Laura sono degni di scusa » 
avendo in ciò secondatala brama dell’ Italia , che appena 
intese esser egli occupato in un’epico poema , conoscen- 
do le altre latine sue poesie, ammirate come i più subli- 
mi sforzi del rinascente buon gusto, con impaziente ed 
avida curiosità lo attendeva. 

XIII. In quell’ età trionfava lo studio dell’ascetismo, 
e la scienza che dà norma ai costumi ed è base delle 
società virtuose e tranquille, era quasi ignota e negletta. 
Giacevano dimenticate le opere degli etici antichi, ed 
i moderni nella morale filosofia altra guida non aveva- 
no , che il naturale istinto del cuore umano, ove l’im- 
pulso alla virtù, e la spinta al vizio si cela confusamen- 
te. Di virtuoso cuore, d’indole atta ad esaminare i pro- 
pri e gli altrui doveri dotato Francesco, volle rendere 
vita novella all’antica e quasi spenta morale nella quieta 
Vaichiusa. Onde il fuoco dell’ immaginosa sua fantasia 
sospeso alquanto, con freddo e maturo senno scrisse su 
quella vari trattati. 

XIV. Primo oggetto delle sue morali meditazioni 
fu l’uomo, il quale benché sia di ragione e di senno 

dalla 


,, Francisci , quae orwtn eia* 
,, meruit, et fato quodam ossa 
„ demeruie, tam darò opere 
„ muncrttur „ Ripetè le me- 
desime istanze direttamente a 
Franceschino Ep. Colucc. Rig. 
T. 2. Ep. vi. c lo ringraziò altro- 
ve d’ averlo ottenaio ibid. Ep. 


xvn . Dunque il Boccaccio per 
quanto fosse copiata 1’ Affrica 
unicamente per lui , non vide il 
poema ; l’ottenne, dopo reiterate 
istanze , dagli eredi Coluccio, e 
Niccolò Niccoli ebbe commis- 
sione di portarlo da Padova a 
Firenze al medesimo. 
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dalla natura beneficato, pure è anch’ égli battuto dall’av- 
versa, o corrotto dalla propizia fortuna. Per salvar 
l’uomo dal doppio inciampo, scrisse dei rimedi dell’ una, 
e dell’altra fortuna. Quivi personificando gli affetti, pone 
la speranza, il timore , il dolore, il diletto, imperiosissimi 
motori dell’umano cuore, a contrasto colla virtù, la qua- 
le dimostra loro quanto fugace, fragile, incerto è ciò 
che lusinga i viventi ; quanto gli onori , le ricchezze , 
la fama, la giovinezza, la beltà, il favore dei potenti: e 
tutti questi fallaci ed efimeri beni vengono dalla virtù 
reputati veleni sottilissimi , che alterando l’indole primi- 
tiva dell’ uomo , lo rendono servo a se stesso, picciolo 
agli occhi altrui , ad ognuno gravoso . La turba dei mali 
e degli affanni cade sotto lò stesso esame; ed anche 
questi vengono dalla virtù considerati , come di nostra 
umanità necessari compagni, sforzandosi sagacemente 
di renderne meno deforme l’aspetto, e porge al nostro 
cuore lo scudo di maschia fermezza , con cui si cuopre 
il filosofo, il fedele osservatore delle divine e delle uma- 
ne leggi, il giusto, il forte,’ il probo, che vede impavi- 
do dell’universo la soprastante rovina. Gran parte di 
quelle filosofiche verità egli attinse ai puri fonti di Se- 
neca e di Cicerone . Sebbene sia sovente lungo e tedioso 
questo scritto morale , e il dialogo snervato dalle difese 
languide, con cui le passioni contrastano con la virtù, 
troppo spesso in pratica vinta da quelle , vi lampeggia- 
no frequentemente raggi di luce , per cui apparisce degno 
discepolo di quegl’istitutori sublimi . . .. . ,i. 

j XV. Ad Azzo da Coreggio dedicò i rimedi dell’ 
una , e dell’ altra fortuna . Fu quest’ uomo di membra vigo- 
rosissime , d’ animo regale e dalla fortuna favorito co- 
tanto, che da semplice cittadino fu inalzato alla signo- 
ria di Parma sua patria. Ma abbandonato. dalla sorte Jo 
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assalirono gravissimi morbi, che lo renderono debole ed 
infermo. Azzo fu cacciato da suoi stati, proscritto, e come 
accade a disonore delia nostra specie, tosto lo abbandona- 
rono i molti amici del suo splendore ; c i pochi affezionati 
alla sua persona furono esiliati, imprigionati, o morti j 
i suoi figli stretti in catene, ed uno ne soggiacque sotto 
il peso della miseria. Nell’avanzata età, caduto dall’opu- 
lenza nell’indigenza, servìdi luminoso modello della ma- 
gnanimità con cui s’affronta l’incostanza della fortuna. 

XVI. Gherardo suo fratello già dissipato monda- 
no , fattosi rigidissimo anacoreta , fu da Francesco vi- 
sitato nella Certosa di Monte Rivo, ove trovò di casti- 
tà, d’ospitalità e di virtù santissimo asilo. Di possede- 
re ospite cotanto illustre lieti i religiosi , richiesero al 
Petrarca una qualche produzione della sua penna; ci do- 
cile ai loro preghi, nella solitaria Vaichiusa compose il 
trattato della quiete monastica* . Nel qual trattato egli 
mostra con quale freno durissimo s’allacci l’uomo quan- 
do alla libertà rinunziando, nella solitudine e nella quiete 
tenta, di soggiogare le passioni, rese dalla solitudine e 
della quiete imperiosissime ; poiché l’ozio riscalda la fer- 
vida fantasia del solitario, pascolandolo colle passate allet- 
tatrici reminiscenze , cagione di tardo pentimento tanto 
più amaro, quanto più è la catena insolubile . Mosso da 
tali considerazioni, nella fede, nella speranza vede l’uni- 
co mezzo di slontanare dal solitario un funesto avveni-. 
re . Sospeso dunque il vago stile della sua penna , collo 
spirito e col maestoso linguaggio dei Padri, e delle sa- 
cre carte , energicamente dimostrando la veritade e la 
santità della Religione, la presenta al solitario come alto 
soggetto di meditazione e d’appoggio. Dipingendo po- 
scia le mondane miserie , con eloquenza suggerisce come 
• * Fin/* Art. #u. 
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fugarne le rimembranze insidiose, e quanto Felice SÌ» 
1 ’ anacoreta, che con brevi ma sinceri sacrifici, mira ad 
un’ eterno e luminoso avvenire . 

XVII. Tanto eragli caro il suo modo di vivere, 
che Fece l’ apologia della vita solitaria: piantando per 
base, che dee tender l’uomo alla perfezione, e’ dimostra 
quanto a tale sublime scopo sieno contrarie le corrotte 
città, ove dalle passioni e dai moltiplici oggetti tra- 
portaoo, è quasi suo malgrado distolto dai religiosi e 
dai civili doveri. Anche al filosofo ei crede perniciosa 
la città, predominandovi l’ignoranza e i falsi lumi gemi- 
ci della verità crudelissimi . Dopo un’ attento esame, veg- 
gendo ai suoi tempi l’Europa lacerata ed affli tea, 9 
inospita e selvaggia , crede che unicamente la solitudine 
al saggio offra amichevole ospizio . Fa poscia il parallelo 
della vita del solitario e del cittadino, e vede quello pos- 
sessore della libertà e della quiete, questo servo delle 
passioni o d’altrui; abitar la noia nei dorati palazzi, 
nei sontuosi banchetti; la gioia in parca mensa, in basso 
tugurio; fuggire il sonno i profumati lini, gli orientali 
tappeti , i molli letti, e riapparire fedele sulle cadute fo- 
glie, sopra l’erbetta, oaH'ombra d’antico faggio. Vago, 
poetico, eloquente è il primo libro di quel trattato, eru- 
dito è il secondo, in cui para d’avanti l’esempio dei 
magnanimi cuori, che fuggirono dalle corrotte citradi. 
Inculca che 1 ’ indispensabile e fido amico del solitario 
dee essere un’ animo senza rimorso, biasimando l’aspro 
«more di coloro, che segregati dal mondo, credonsi dis- 
pensati dagl’ inalienabili sociali doveri . Questa apolo- 
gia , benché troppo ascetica sovente , come ogni altro 
suo morale componimento, invoglierebbe della solitudi- 
ne, cara rendendola, se la soave insinuante eloquenza 
potesse frenar l’impero dell’ abitudine , e dei cittadini 
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allettamenti. Al fedele compagno del suo ritiro, al più 
grande amatore dopo di lui di Vaichiusa, al Vescovo 
Cavallicense dedicò quel trattato. * . i 

XVII1. Temendo questi, o altro amico, che il 
troppo intenso ardore per lo studio recasse danno alla 
salute di lui, gli strappò a forza la promessa di abban- 
donare lo studio per dieci giorni . Ma la consuetudine 
della fatica , ma la spontanea applicazione è balsamo e 
dolcezza al sapiente; ed infetti scorrendo le vite dei rari 
letterati, vedonsi d’ordinario sane e longeve. La compia- 
cenza all’ amico fu per lui del suo spirito e del suo tempe- 
ramento un vero sacrifìcio, poiché il primo giorno del 
suo ozio e del suo riposo gli riuscì lungo e molesto; il 
male di capo lo assalì nel secondo, nel terzo la febbre: 
l’amico sentendo ciò, corse per visitarlo e temendo mali 
più gravi , gli rendè i libri, che istantanea guarigione 
gli recarono • • • • ’ : 

< XIX. Ma eccoci al giorno più lieto della vita del 
Petrarca, al giorno foriero avventuroso del guiderdone 
1 « Cod. l.aur. F. lib. 1 3. Ep. 7. - 

- ; ‘ •> v «'•*•! ' '*<■■••• J 


» 1® Narrò posteriormente il te- 

nore della sua vita . Dormiva 
sei ore, e due ore dedicavate 
alle necessarie giornaliere in- 
-combenze , ma anche nel cenare 
,0 facevasi leggere o dettava . 
Cavalcando e viaggiando medi- 
tava qualche componimento, e 
-non di rado accadevagli dopo 
.breve gita, nello smontare, d’aver 
terminata una poesia . Recava 
'seco passeggiando in campagna 
penna e cartate spesso sveglian- 
dosi a mezza notte, sorgeva dal 
letto e scriveva senza lume le 
idee , e i pensamenti che li si *f- * 


facciavano nella notte onde non 
dimenticarli , ed a stento nel 
giorno potea rileggerli . Codic. 
Laur. lib. xxì. tp. zìi ; E' fav- 
olosa la sua pelliccia , di cui fa- 
vella il Beccadelli , rurta serietà 
e piena di versi . Riguardò al- 
trove , come una perdita irrime- 
diabile di tempo i sette mesi;, 
che passò senza libri e senza 
scrivere o comporre , mentre so- 
stenne le tre legazioni per i Vi!— 
sconti presso i Veneziani, presso 
1’ Imperatore , e presso il re di 
Francia. Se ». I. xri. Ep. n. 

. • ' ; 
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che le veglie, le fatiche , gli studi, ta solitudine gli me- 
ritarono • Riceve la mattina nei prati adiacenti a Vaichiusa 
messaggio del senato di Roma; la sera altro espresso di 
Roberto Bardi cancelliere dell’universitàdi Parigi , che lo 
invitano con istanti preghiere di recarsi nelle due città 
per farsi cingere d’alloro. Dal nuovo straordinarissimo 
onore inebriato . scrivendo al Cardinale suo protettoresi 
.paragona al Nnmida Si face, richiesto d’ amistade da 
due città potentissime. Alquanto sospeso fra Roma e 
Parigi , qua inchinando in favore della novità , là per 
l’antico costume, in questa trovando un’amico, in quel- 
la la patria, lo determina il Cardinale pel Campi- 
doglio « . ; . : . . 

i XX. Fu l’ incoronamento de’ poeti uso presso i 
Greci antichissimo , imitato dai Romani sino dai tempi 
di Nerone, quando nei giuochi Capitolini dopo solenni 
disfide, e contese , cingevano al vate vincitore l’alloro, 
uso che credesi continuato sino ai tempi di Teodo- 
sio * . Tale lodevole costumanza riapparendo colla ri- 
nascente letteratura, alcuni poeti furono incoronati pri- 
ma del Petrarca, ma senza rito solenne, ma senza pom- 
pa, ma senza l’onore del ( ampidoglio. 

XXL Benché con animo generoso sprezzasse l’ au- 
ree catene , l’aulico fasto , sapendo che senza appoggio 
•d’amici efficaci e potenti, non giungesi col solo merito 
alla meta degli onori da bella , da virtuosa opinione im- 
maginati, non risparmiò cura veruna pel conseguimento 
della sua brama : egli stesso confessa .l’ inorridire , al ricor- 
darsi delle notti prive di sonno, agli ostacoli superati por 
cogliere quella fronda onorata ; e pensando ai modi di 
ottenerla , giudicò forse il solo utile a’ suoi disegni quel Pa- 

• E. B. fiag teq. k Tir. tot». 5. fai. 538. 

• E. B. fag. I25I., t 
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<Jre Dionisio Toscano , di cui abbiamo fatta menzione, 
professore dell’ Università di Parigi, ed uomo in quei 
secolo reputatissimo . E infatti recatosi Dionisio in Avi»- 
gnone, il Cantore di Laura lo invitò in Vaichiusa con 
gentile poetica epistola ', nella quale profuse encomi al 
Siculo Re Roberto guerriero , politico , e sommo me- 
cenate dei dotti, che accoglieva, stipendiava, ed amava. 
Il Religioso fece conoscere le opere del Petrarca al Re , 
che ammirandole , lo consultò sopra un’ epitaffio da lui 
composto per una morta nipote , e Francesco a lui ri- 
spose con quella frase insinuante ed accorta , con cui 
s’adesca la protezione de’ grandi; ed ottenutala, il po- 
tente Monarca gli spianò l’erta via del Campidoglio* » 
XXII. Credendo modestamente non essersi pei 
pubblicati componimenti meritata tale onorata ricom- 
pensa , e riguardando Roberto come il principe dei Re- 
gnanti, e dei Filosofi di quell’età • , volle che in solenne 
guisa lo esaminasse * . Recatosi pertanto in Napoli e 
precedutovi da altissima rinomanza, fu accoltodal Re eoa 
distinti e familiarissimi modi, sapendo Roberto che lun- 
gi questi dall’avvilire i grandi, sembrano anzi appanna- 
re il soverchio lucente della grandezza , che d’ ordina- 
rio offende 1’ «echio dell’inferiore .Nei loro lunghi col- 
loqui , meglio conoscendolo il Re, lagnavasi che così 
tardi visitato lo avesse . Ed egli maggiormente conosceva 
Roberto, e più lo ama va, e l’onorava, ma tanto più gli di- 
venne caro, quando udì dal Re essergli più gradite le Let- 
tere che la corona , alla quale per queste rinuncierebbe ' . 
11 Monarca che ammirava il Poeta, non conosceva le ma- 
giche bellezze della poesia, che gli fece assaporare Ftaa- 

• Car. lib. I. Ep. 4. * E. B. pag 4s7. 

* E. B. pag. 444. * Ep. ad P»it. • E. B. pag. 44 3. 
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cesco * . Come a suo luogo dirassi , da questa vicende- 
vole amistà ne derivarono beni utilissimi all’Italia. 

XXI II. Giunto il giorno, in cui quel vigoroso atleta, 
dovea far mostra del suo valore , Roberto convocata la 
corte , lo interrogò in ogni genere di sapere, e dopo due 
giorni e mezzo d’esame lo giudicò meritevole della co- 
tona . Non risparmiò preghiera perchè in Napoli la rice- 
vesse ; ma aveva il Campidoglio preoccupati i suoi voti 
ed era soltanto quell’ altero colle degno di possederlo . 
Veggendolo determinato per Roma , gli disse il Re che 
dall’ etade e non dalla reale dignità eragli vietato di 
portarsi a coronarlo colle sue mani, ma deputò Gio-. 
vanni Barrili suo favorito a far ledi lui veci ne.ll’ augusta 
cerimonia , per la quale donogli la propria veste dichia- 
randolo poscia suo cappellano. E' agevole rilevare, eh© 
tanti onori prodigalizzati al sapiente , predicevano al se- 
colo deciraoquarto i luminosi secoli posteriori: non so 
se il nostro s’ annunzi foriero di tempi lieti cotanto e 
gloriosi ..... 

XXIV. Gli otto d’ Aprile del mille trecento qua- 
rantino , giorno di Pasqua , l’amico del Petrarca Orso 
Conte dell’ Anguillaia essendo Senatore di Roma, a suon 
di tromba fu convocata l’adunanza per la disusata funzio- 
ne . Quel popolo avvezzo già a decretare L trionfi, a mi- 
rare con ciglio altero i vittoriosi duci, i vinti regi, lieto 
rividde un simulacro di sua defunta grandezza. Ascese 
sul Campidoglio il Candidato preceduto da diciotto gio- 
vannetti. Romani , dodici ornati di rossa veste , gli altri 
di verde , che recavano varie corone, ove era il sena- 
tore attorniato dai magistrati e dai cospicui cittadini, 
di Roma. Il Petrarca salutò il popolo e il senatore , e 
brevemente favellando pregò il cielo, che mantenesse la. 

• E. Bu p«g. 44:.‘ 
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romana libertà , ed Orso cingendolo della laurea dichia-? 
rò esser quella il guiderdone della sua rara virtudc. Re- 
citò poscia il poeta un sonetto sui spenti eroi del Te- 
bro, e frai ripetuti universali applausi , tinto di modesto 
rossore , scese a renderne grazie all’ Altissimo nella Basi- 
lica di S. Pietro, ove appese la corona in omaggio. Ste- 
fano Colonna dopo la cerimonia brevemente disse le 
laudi del Poeta , e coi più rispettabili cittadini lo con- 
vitò a sontuoso banchetto* . Il novello laureato ricevè 
dal senato di Roma un diploma ,in cui fu espresso, che 
come istorico e come poeta gli era concessa la laurea , 
e che dichiaravalo cittadino Romano '7. 

XXV. Dopo l’antica spenta grandezza non ebbe mai 
il Campidoglio nè più utile, nè più grande trionfatore 
concittadino. Divenuta Roma carissima al Petrarca per 
lo ricevuto distinto onore, lo vedremo, valendosi della sua 
penna e del suo maschio carattere , tentare ogni sforzo 
per sanarla dalle piaghe profonde e spesse, che l’afflig- 
gevano . Quel giorno fu non meno per l’Italia d’augu- 
rio lietissimo, mentre, se non vaticinolle debellate 
citta, soggiogate provincie, sanguinosi trionfi, le an- 
nunziò il pacifico impero delle arci , delle lettere , e delle 
scienze, che ne sparsero la fama e il nome nei più re- 
moti lidi quanto altre volte le latine vittoriose legioni . 

Ma 

* Rer. Ita l Scrìp. Voi 3 Op. 11. p. 842. 


'7 Ciò che riguarda 1 ' incorona- 
mento c stato tratto dal Gior- 
nale del Monaldeschi liid. Voi. 
12., fi. B pag. 1251. e ttg. Cel- 
so Cittadini compose un dialo- 
go, che dal nome del rispetta- 
bile suo amico intitolò il Sodo- 
loto , nel quale raccontava la 


pompa e la cerimonia dell' in- 
coronamento del Petrarca. Ap- 
parisce ciò da un volume di let- 
tere autografe , che conservasi 
nella biblioteca della sapienza 
di Siena del suddetto Cittadini 
ftgnato 28. A. 


( V ) 

Ma come l’ antica Roma fatta potente fa lacerata da in- 
grati figli , così la moderna Italia fatta di dottrina mae- 
stra , ebbe appena recata la luce in torpide regioni ,che di- 
vennero i suoi discepoli invidiosi , sconoscenti , ed 
ingrati . 

XXVI. L’ insolito onor dell’ alloro , aggiunto ai pre- 
gi, alle virtù del Petrarca lo renderono oggetto d’ammi- 
razione a tutta l’Italia, talché il' popolo stesso senza 
conoscerlo mosso dalla pubblica fama lo pregiava e 
l’amava ,s . Ma egli soffèrì il fato stesso d’ogni mortale, 

*3 


iS Celebre è quel precettore di 
Pontremoli di patria Perugino 
Seti, lib.w. Ep.vu. e che Le- 
lio dei Lei) nella sua vita, con 
Fondamento , a me sembra , con- 
gettura esser quello Stramazzo 
da Perugia , di cui si legge un 
Sonetto nella giunta al Canzo- 
niere. Questi cieco e cadente 
tanto bramava di conoscerlo, che 
andò a piedi a Napoli dove ere- 
dea trovarlo , lo seguitò a Roma , 
nè ivi raggiuntolo , tornò dolen- 
tissimo alla sua ordinaria dimo- 
ra . Accertato poco dopo d’ essere 
egli in Parma, valicò 1 ’ Appen- 
nino coperto di nevi, e fattosi 
innanzi a lui domandò d’ abbrac- 
ciare una testa madre feconda 
di tanti sublimi componimenti. 
L’ ammirazione del cieco , la gra- 
titudini del poeta , facevano la 
maraviglia di Parma , ed erano 
sempre da immensa folla di cu- 
riosi attorniati. Un giorno eccitò 
il cieco le risa dei cirC9Stanti , 
dicendo al Petrarca non saziarsi 
mai di vederlo , al eh? irritato 
il sagace grammatico riprese , 


„ siatemi testimone che meglio 
„ io vi veggio di questa gente , 
„ che con due occhi vi mira . ,, 
Un orefice Bergamasco detto Ar- 
rigo Capra , uomo d’ acuto in- 
gegno volle cominciare a fare il 
letterato, e avendo udito en- 
comiare il Petrarca , si recò in 
Milano , ove era allora , per visi- 
tarlo ^amorevolmente lo accolse 
il poeta , ed era 1’ altro per la 
gioia fuor di se stesso .Tornato 
in patria, addobbò magnifica- 
mente la sua casa , al che sacri- 
ficò gran parte delle sue sostan- 
ze , e poscia invitò il Petrarca 
a visitarlo. Gli accordò tal fa- 
vore il Petrarca, e ai (3. d’otto- 
bre del 135S. partitosi, andò l’ore- 
fice ad incontrarlo cogli eruditi 
della citta. Vollero i magistrati 
che 1’ onorarono , eh’ egli allog- 
giasse nel pubblico palazzo, ed 
egli descrive i timori c le in- 
quietudini dell’ orefice , temen- 
do che a tali invitazioni s’ar- 
rendesse .' Ma non cadde in 
questo fallo d’ingratitudine ,cd 
andato ad alloggiare dai suo ca- 
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che nell’ appetire le vagheggiate sue mire, sente Pani- 
ma scossa , e da bramosa voglia agitata , la sente giub- 
bilante e felice nell’ ottenerle, e dopo il conseguimento 
sazia, timida, fredda e vacillante. Cinta la fronte del 
sospirato alloro parvegli in appresso d’ averlo colto im- 
maturo , temè che quel desiderio fosse stata una smania 
orgogliosa e imprudente, s’accorse che anzi che pre- 
gio ed onore gli suscitò i morsi dell’invidia contro , che. 
le penne e le lingue s’aguzzarono per lacerarlo, che gli 
amici gli divennero nemici , talché oppresso dal rimorso 
e dalla tema parvegli pagare il fio dell’ audace sua 
brama*» . 

XXVII. Abbandonando Roma per far ritorno in 
Avignone prese la via di Parma , e lo stesso giorno vi 
giunse , in cui Azzo, che governavala per Mastino della. 
Scala, cacciando la gente dello Scaligero se ne fece si- 
gnore , sotto pretesto di porla in libertà . Nemico Fran- 
cesco dei tumulti d’ un cangiato governo , volea prose- 
guire il suo viaggio , ma lo ritennero le premurose istan- 
ze di Azzo, che facevali credere atti ed efficaci i suoi 
consigli ad assodare la nascente libertà, che nell’infan- 
zia va d’ordinario soggetta ai travagli , ah’ incertezze , 
alle tempeste * . 

XXVIII. Sarebbe stato questo il più felice, .il più, 
lieto periodo della sua vita , se non avesse perduto Tom- 
maso da Messina rapito da morte immatura . Fu questi 
in Bologna seco lui condiscepolo, ed i vincoli d’ami- 
cizia stretti nell’ adolescenza sono cenaci e soavissimi , 
perchè più profondi e più caldi sono gli affetti a misura 
• Sta. I. 15. Ef. I. * Sen. I. 5. Ef. a. 

ro ospite, ne descrìve la gioia , domestici, che il buon Arrigo 
la magnificenza ,e l’ entusiasmo,. perdesse 1’ uso della ragione o- 
che faceva temete pettino ai s! ammalasse . 
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che meno sono i cuori depravaci e distratti . Tanto 
T afflisse la trista nuova , che ne cadde gravemente ina- 
iato . Oppresso ancora da questa perdita ricevè incerte 
nuove della salute del suo caro Vescovo Lombariense, e 
mentre impaziente altre ne attendeva , lo vide in sogno in 
atto di traversare un rivo del suo giardino, lo arrestò, 
interrogandolo ove andasse , ed ei lo rispinse dicendoli, 
fermati , vado a Roma, non ti voglio compagno: lo 
guardò fisso, ed al pallore lo riconobbe per morto. Ed in- 
fatti- poco dopo ebbe notizia , * che nella notte appun- 
to di quella mesta visione aveva cessato di vivere. Do- 
lente per tanta perdita scrisse a Lelio, che perduto ave- 
vano in quello un indulgente padre, un benigno signo- 
re , un uomo utile al mondo , necessario ad essi , ed ai 
-Colonnesi, l’onore della patria, un modello di virtù e 
di modestia, l’amatore degli studj, l’ospite delle lette- 
re. E canto fu il suo dolore , che rinunziò ad un canoni- 
cato della Chiesa Lombariense ottenuto dalla beneficen- 
za di Giacomo , non avendo animo di rivederla priva di 
quel saggio Pastore * . 

XXIX. A lasciar Parma lo astrinse la morte del 
XII. Benedetto, a cui successe Clemente VI. delle lettere 
promotore , e dei dotti mecenate munificentissimo , ma 
troppo molle Pontefice e dannoso alla Chiesa , che av- 
vilì innalzando agli onori ed alla porpora scostumatissimi 
giovani suoi parenti .Vollero i Romani con solenne im- 
basceria supplicarlo di ricondurre lacatcdra Pontificia in 
Roma, e sollevarli dai maliche gli affliggevano, e a tal’ uo- 
po scelsero fra gli oratori il Petrarca , degno di quell’ in- 
carico per avere all’antecessore di Gemente fatta di 
proprio moto simile istanza * . Il nuovo cittadino Ro- 
mano lietamente accettando la nobile incombenza non 
• F.l 3. Ep. 1. * F. I. 4. Ep. 2. ' c*r. i. 1. Ep. a. , 5. 
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-temè di rivedere quel suolo sempre alla sua pace fune- 
sto. Ed essendo la poesia non meno all’ adulazione che 
alia verità magico velo, recitò al Pontefice un componi- 
mentopoetico ripieno di liberi sensi e di zelo cittadines- 
co. Rappresentò Roma come una sposa per le passate af- 
flizioni bagnata di pianto, ma per 1* inalzamento di lui alla 
Tiara augurantesi un lieto avvenire. Espresse i pubblici 
voti di rivedere nell’ antica sede la pontificia dignità 
rammemorando la vetusta gloria della sua santità , il suo 
squallore attuale, gli antichi patti , gli antichi diritti, 
il lungo possesso, i suoi edifizj, le sue Basiliche, di 
sua grandezza altravolta onorati trofei , ed ora rovinati 
o distrutti * . Piacquero cotanto al Pontefice quelle can- 
dide, ma inutili rimostranze, lumeggiate coi più vivaci co- 
lori dell’eloquenza, che lo rimunerò col Priorato di Mi- 
gliarino b . 

XXX. Appena restituitosi in Avignone nuovameni- 
te soggiacque all’impero di Laura, ed ai velenosi effetti 
della scostumata città. Nè sedici anni di servitù, nè le 
cangiate forme della sua donna , nè assenza , nè tempo 
bastarono a sciogliere quelle catene. Infermo come per 
l’ addietro, Laura ugualmente casta, Francesco nei pas- 
sati falli ricadde, e dal suo commercio con femina im- 
pura ebbe una figlia appellata Francesca , che fu poscia 
tenera compagna, e fcdel sostegno di sua vecchiezza. Chi 
ne fosse la madre, quale la condizione, non tralucc da 
verun’ opera del Petrarca ; sembra solo essere stata una 
donna, di cui ragiona confusamente, e con suo dolore, 
rapita da morte dopo la nascita di Francesca <■ . Fu que- 
sta per altro l’ultima sua debolezza, mentre giunto al 
quarantesimo anno, non solo seppe combattere c vin- 

• Car. IH. I. Ep. 7. * Sade Tom. III. Pier, just. n. xxi. 

e Vedi art . a ut. , e cotig. del Pet. 
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cere le passioni, ma abborrì per fino la rimembranza delie 
passare fragilità. * . 

XXXI. Per debellare pienamente i protervi appe- 
titi, si pose sotto il vessillo del Santo Vescovo d’Ippo- 
na,cdi lui invaghito lo amò, studiollo, e nelle con- 
fessioni, nelle dubbiezze, nei contrasti della natura e 
della ragione nella lotta del vizio c della virtù, e nei 
trionfi d’ Agostino, parvegli rintracciare della sua vita 
la storia. Seguendo dunque Torme del discepolo di 
S. Ambrogio, scrive tre colloquj, che finge avuti col 
Santo in faccia della verità, ove maravigliosamente di- 
pinge se stesso, e con ingenuo e modesto candore sem- 
bra impetrar grazia ai suoi falli .Le sue confessioni sono 
ben diverse da quelle d’un moderno filosofo oltramon- 
tano, poiché quivi non si fa pompa del vizio senza ros- 
sore; egli non presume che il mondo debba ammirare 
T ingratitudine , il furto, lo smoderato orgoglio, la feroce 
misantropìa . Con umile rassegnazione ascolta i rim- 
proveri del Santo intorno all’alta opinione, che per la 
scienza, per l’eloquenza , per l’ingegno, per la bellezza 
egli aveva di se stesso , intorno alla brama delle ricchezze 
e degli onori, ed agli altri difetti, cui oppone miste di 
pentimento e di rossore scuse modeste . Nel terzo col- 
loquio lo condanna Agostino del lungo amore verso 
di Laura, come colpevole per T immensità e la lunghez- 
za , per l’oblio di se stesso e d’altrui, per le non caste 
voglie, che nel cuore nascondeva, reputando la sua pas- 
sione origine della perduta pace, dell’indebolita salute , 
dell’ immolata castità. Nei salutari consigli d’ Agosti- 
no , nei sani principi, nell’ umili confessioni si scor- 
gono i lunghi contrasti , i penosi combattimenti, le an- 
gosce, i rimorsi , i pentimenti , il dolore, la vergogna , 
• Ef. ad P«st.. 
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il pudore di Francesco, e quella radicata religiosa vir- 
tù, che infiammava il suo cuore, sogggiogata talvolta , 
ma non spenta giammai. 

XXXII. In Avignone ed in Vaichiusa fece breve 
soggiorno, perchè fu da Clemente e dal Cardinale Co- 
lonna spedito nel Regno di Napoli. Morto l’unico figlio 
del Re Roberto, Giovanna di lui figlia divenne erede 
presuntiva del Regno. Per quanto i Reali di Napoli 
fossero numerosi, Roberto la maritò con Andrea figlio 
secondogenito del Re d’ Ungheria e suo nipote, avendo- 
lo innanzi fatto educare in Napoli. Ma il giovinetto da 
gente del suo paese attorniato , non depose gli aspri na- 
tivi costumi, troppo dagl’italiani discosti. Con univer- 
sale cordoglio morto poco dopo Roberto , fu per quel 
Reame disavventura gravissima , che cadessero le redini 
del governo in mano ad una Regina minore , esposta alle 
seduzioni della gioventù , del potere e della bellezza, e data 
in isposa a principe poco accetto, perchè straniero, e 
che odioso divenne al Regno, per essere condotto c do- 
minato da ministro più del proprio che delFuniverssal 
bene premuroso.Era questi fra RobertoZoccolarrteUnghc- 
rese , che per l’ordinaria gelosia delle corti, gli antichi 
ministri fedeli servi del Re discacciando, e le leggi in- 
novando preparò, la rovina del Regno • . 

XXX1I1. Si crede che fosse il Petrarca incaricato dal 
Pontefice di reclamare i diritti della reggenza , come di Ré- 
gno soggetto alla Tiara, d’esaminare la situazione dello 
stato , P indole del ministero, e dal Cardinale Colonna dì 
impetrare di alcuni amici imprigionati la liberazione. 
Quindi è che l’oratore scrisse al porporato ,di non ravvisa- 
re nella città e nella corte nè verità , nè religione , nè fede, 
di aver trovato il religioso ministro meschinamente vesti- 
• Gian. lit. Nap. I. 22. c. 2. I. 23 . e. i. 
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to, superbo in povertà, imbrattato di sordido costume , 
e sprezzatore dei voleri del Pontefice e del Cardinale. 

XXXIV. In quelle mani veggendo riposte le redini 
del governo, male augurò del Regno, e previde disav- 
venture, delitti, imminente e precipitosa rovina.- tanto 
k morte di buon regnante è a potentissimo stato fune- 
sta. Perde anche ogni lusinga di liberare gli amici del 
Cardinale, poco o nulla da iniquo giudice per giusta 
causa sperando * . Per la. rimembranza del perduto mu- 
nificentissimo mecenate, per lo squallore del Regno, per 
l’obbligata dimora mestissimo, cercò un sollievo alla noia 
col visitare gli antichi monumenti della Campagna 
Felice insieme con Giovanni Barrili e col Sulmonese 
Barbato, cari al suo cuore, per essere stati accettissimi 
al defunto Monarca * - 

XXXV. Gli assassinj notturni, ed una festa, di cui 
ignorava l’oggetto, ove suo malgrado fu tratto, da Na- 
poli l’alienarono maggiormente . Egli stava osservando 
la corte in isfarzosa gala , attorniata da immenso popo- 
lo, quando a ripetute grida di giubbilo volse lo sguardo 
sopra d’un giovane bello oltremodo e robusto, nella pol- 
vere e nel sangue intriso, che spirava ai suoi piedi. Ac- 
cortosi allora esser la festa un giuoco di gladiatori, di- 
resse altrove i suoi passi velocemente , risoluto di fug- 
gire da quella terra crudele , da quell’ avara regione. De- 
clamò contro l’uso di quell’ atroce città, non della vir- 
tù, ma della ferocità di Roma emulatrice.e veggendo 
inutili le sue cure per Sciogliere i prigionieri pieno di 
sdegno partissi * . 

XXXVI. Accadde ciò, che al Regno vaticinò , poi- 
ché l’inesperto Re Andrea, guidato da quell’ infame mi- 

» Fata. I 5, Ep. 3. * Farri. /. e. £/>. 4.. 

* Fara. IH. 5, Ep. 5. 
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niótro dicale esempio, che la debolezza dei Regi fa 
crollare insicm con essi lo stato. I malcontenti Reali 
macchinarono.ed eseguirono il più nero misfatto: men- 
tre il Monarca era in Aversa in braccio alla Regina, 
chiamato sotto pretesto d'alto colloquio, fu nella pros- 
sima anticamera strangolato miseramente. Non è mio 
assunto 1’ esaminare ciò che tanto divisegli storici, se 
Giovanna fosse innocente , consapevole o rea del misfat- 
to: le affrettate sue nozze con Luigi di Taranto, l’odio, 
in cui ebbe gli Ungheri , il poco amore pel consorte , pos- 
sono contro di lei aver piegata la penna degli scrittori , 
c possono averla disposta a favor di Giovanna la di lei 
gioventù, la bellezza, il potere, l’affabilità, ed il cir- 
cospetto velame , che cuoprc dei grandi gli avveni- 
menti c gli errori • 

XXXVII. Avendo Barbato data contezza al Pe- 
crarca dell’inaudita catastrofe, rispose , che già colla 
penna c colla voce vaticinate avea le sventure di quel 
Reame , avendo veduto nei pessimi tanta audacia , e 
tanta licenza, nei buoni tanto dolore, c che mortifera 
tabe aveva ingombrati tutti i cuori, ma che non avrebbe 
immaginato giammai, che prima vittima cadesse quello 
innocente giovane Monarca , c che non offrivano alla 
mente insidie cotanto atroci le vetuste tragedie. Pro- 
rompe poscia coll’ordinario calore. „ In faccia al seco- 
„ lo nostro di delitti fecondo si glorierà il tempo antico, 
„ la posterità consolerassi , ed ogni secolo diverrà dc- 
„ gno di scusa. Oh! città infame tu dimenticasti la fe- 
„ de, l’umanità all’uomo, al regnante dovuta. Oh ! mo- 
„ stri che bruttaste l’ italico suolo con inospicc crudeltà, 
„ voi assassinaste il vostro Re, non col ferro, non col ve- 
„ Icno, soliti ministri della morte dei Regi, ma con un 
„ laccio agl’ incendiari, ai ladroni destinato! Tacerei 
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gli strazi la, vergognosa funebre pompa, se col si- 
,, lenzio alla posterità ne involassi la ricordanza a. „ 
XXXVIII. Da Napoli recatosi in Parma, ove non 
meno che in Lombardia con universale cordoglio cor- 
reva voce della sua morte * , 1’ amiciziad’ Azzo, che in- 
sième co’ fratelli reggeva ancora la città lo persuase 
a dimorarvi, benché più non ravvisasse tra quelli l’or- 
dinaria virtù , la passata, armonia . L’ amica quiete che 
vi gustò nel primo anno del suo soggiorno, gli diede agio 
di limare il suo Poema dell’ Affrica . Ma nell’ anno se- 
guente, mancando Azzo alla fede data, di restituire dopo 
cinque anni di dominio la città a Luchino Visconti , 
per opera di cui avevane ottenuta la signoria, la vendè al 
Marchese di Ferrara. Questa perfidia del Correggesco gli 
mosse contro l’odio e la guerra del Visconti, e dei suoi 
collegati i Gcnzaghi : fu quindi Parma cinta d’ armati , ed 
afflitta da lungo assedio. Spiaccndo a Francesco la poco 
quieta e mal sicura dimora , ne uscì di notte , ma in- 
contrato da banda nemica , minacciato di morte si dette 
a precipitosa fuga, e caduto da cavallo tramortito rima- 
se ; d’alquanto rinvigoritosi, col favore d’ oscura e pio- 
vosa notte giunse in Scandiano, poscia salvo in Bo- 
logna f . 

XXXIX. Passato da Bologna a Verona, trattovi 
dalle istanze di quel sovrano > 9 , dopo breve soggiorno, 
il grido imperioso di Laura c di Vaichiusa di là dai 
• F. lib. 6. Ep. 5 . * Ep. ad Post, t Vedi Som. Cron. Art. vt. 

14 

la città le invitazioni degli Sca- 
ligeri , i quali entrarono forse 
in relazione con lui ■ per essersi 
Azzo da Coreggio refugiato pres- 
so di loro .nell’ abbandonare die 
fec* Parma . 


'9 Piet. Pool. Ver. Vit. „ diu 
>, et Parmae, ubi Archidiaconus 
» praeerat , et Veronae cum do- 
„ tninis de la Scala versatus et 
„ ubique carus habitus . » Credo 
dunque lo richiamassero in quel- 
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monti lo richiamarono * . Dai porporati, alteri coi regi, fu 
ivi ricevuto con maniere e parole familiarissime, acco- 
glimento eh* ei credè conseguenza della sua fama * . Cle- 
mente VI., che tanto onoravalo, gli offerì a sua scelta 
un vescovado, e rcplicatamente il posto di pontificio 
segretario * . Ma resistè Francesco alle istanze del Pon- 
tefice e dei successori di lui , che ambirono tutti di pos- 
sederlo, perchè l’amore della libertà ,che per natura nel 
cuore gli germogliava, ogni giogo benché aureo fosse 
rcndcali grave * . 

XL. Fra Laura e gli amici , fra lo studio e l’amore » 
fra la molle città c l’aspra solitudine" divideva il suo 
tempo, quando un’ inopinato avvenimento, che di stu- 
pore riempiè Avignone e l’ Italia , richiamò tutta la sua 
attenzione. Accadde che stanchi i Romani d’essere ti- 
ranneggiati dai Colonnesi e dagli Orsini, furono sospinti 
a farsi liberi da un Niccolò di Lorenzo , Cancelliere in 
Campidoglio, che dell’alba di libertà profittando, la 
quale apparisce sempre foriera di lieto giorno , se ne 
valse per cacciare il senato, ristabilire gii ordini anti- 
chi , sottomettere i baroni, intimorirgli coll’ armi, e ren- 
dere all’affiitta città quiete, sicurezza e giustizia. Fe- 
cesi capo della Romana Repubblica sotto nome di Tri- 
buno, ed operò con tanta fama di giustizia , che l’ Ita- 
liane Città gli spedirono imbasciatori , e veggendo ri- 
nata Roma, mosse alcune dal timore, altre dalla speran- 
za l’ onorarono a gara . 

XLI. La fama del memorabile evento superate aven- 
do le Alpi, se costernò la pontificia corte, riempiè di. 
gioia Francesco, sperando in cotal guisa veder rinata con 
nuovo lustro la sua diletta città, e tranquilla l’Italia.. 

• Var. 36. * Coti- Laur. lib. 14, Ep. 4. t Var. 44. 

*Cod. Laur. lib. 23. Ep. 5. 
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Essendo stato Niccolò oratore con esso al Pontefice Cle- 
mente VI. nell’inutile imbascerìa già da noi menzionata, 
mentre insieme deploravano le sventure di Roma, i vizi 
di Avignone, gli affidò l’alto disegno che rivolgeva in 
mente, di cangiare cioè il governo della sua patria J . Ed 
udendo il Petrarca che già lo aveva posto ad effetto , 
giubbilante gli scrive contro i grandi di Roma Ja più ma- 
schia , ed eloquente filippica dei moderni tempi * . Si 
congratula seco lui ed insiem coi Romani della ricupe- 
rata liberta, lo esorta caldamente a mantenerla, soggiun- 
gendo, che se circolava nelle loro vene sangue romano, 
più della vita dovevano amare la libertà : che arros- 
sissero d’avere per lo passato tollerata la tirranide di 
famiglie straniere , cupide , avare , senza virtù .senza amor 
per la patria, di gente, che non romani cittadini, ma 
romani principi esser volevano appellati. Paragona il 
Tribuno ai due bruti , inculcandogli di vegliare più 
attentamente sui cittadini perversi, che su gli scoper- 
ti nemici; esortalo a mantenersi religioso, a farsi leg- 
gere le vite dei sommi uomini, onde imitarli. Si duole 
seco stesso che le circostanze , il suo stato ecclesiasti- 
co, le sue incumbenze gli tolgano il modo di cooperare 
alla magnanima impresa , e termina il discorso concluden- 
do, essere l’unico ufficio di buon cittadino a lui concesso 
il confortarli, l’animarli a condurre a termine sì gran- 
de impresa , e spargerne ovunque le lodi . Encomiò il 
Tribuno nella risposta l’ eloquenza di quella lettera , di- 
cendoli che rapiti aveva d’ammirazione numerosi let- 
tori, soggiunse che i Romani lo amavano, conoscen- 
done i talenti e lo zelo, e che unanimemente bramava- 
no o libertà o morte. S’ intitolò nell’ epistola severo , 
clemente Tribuno di pace e di libertà della sacra Rc- 
« E. B. p«g. 596. » E. B. pag. *,95. 
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pubblica Romana , e segnò la lettera dal Campidoglio 
l’anno primo della liberata Repubblica 4 . Piacque tal 
data a Francesco come preludio di nuovi famosi anna- 
li, ed assicurò il Tribuno, che circolando la sua lettera 
nelle mani d’ognuno, era come oracolo interpetrata di- 
versamente ; e lodando l’arte, con cui il mutato governo 
col pontificio dominio conciliato aveva , scongiurollo 
d’ esser sempre conseguente a se stesso , e di scrivere , e 
di parlare come se per giudice dovesse avere 1’ uni- 
verso * . 

XLII. Era la rivoluzione di Roma l’ ordinario di- 
scorso d’ Avignone, ed ivi come nelle vicende e nelle 
massime dei governi accader suole, pensava, e ragio- 
nava ciascuno col linguaggio dell’interesse, degli affet- 
ti, delle passioni. Appoggiando il Petrarca su queste 
novità le sue più care speranze, scrisse animosamente 
una nuova filippica contro un gran personaggio , che 
detto aveva essere il risorgimento di Roma dannoso, e 
che pernicioso sarebbe , che a quella città si riunisse 
l’ Italia c . Reputò ugualmente violazione atrocissima del 
sacro diritto delle genti, ed aperta ribellione di schiava 
contro libera città , l’ essere stato battuto a sangue pres- 
so Avignone, e rimandato col dispaccio lacerato un Lit- 
tore inviato dal Tribuno al Pontefice - 

XLIII. Ma Niccolò malgrado volo sì rapido e sì 
sublime, e l’ottenuta fama, fiaccatosi sotto il grave 
peso della cresciuta autorità , abbandonò se stesso nei 
suoi principi . Si fece quindi armar cavaliere e citò 
dinanzi a lui Carlo di Lussemburgo e Lodovico il Ba- 
varo, per decidere delle loro pretensioni allTmpero.- 
stabilì imposizioni gravissime , e a se chiamati insi- 
diosamente i baroni, fece provar loro tutti i timori di 
« Sade Péce. jus. n. 30, * Iti 4. ». 3L ‘ Ef>. sin. tit. 2. 
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morte e più di morte crudeli, rimandandogli liberi po- 
scia , quasi ignorando, che le offese fatte dai tiranni , sono 
ad essi più funeste de’ consumati delitti, ed in tal guisa 
e per timore, e per vendetta a guerra aperta gli mosse. 

XLIV. Lelio ragguagliò il Petrarca dei cangiamen- 
ti operati dalla fortuna nell’ animo del Tribuno; turbato 
alla dolente novella rispose, vedere , ovunque volgea lo 
- sguardo, di duolo aspra cagione; che altri ragguardevoli 
personaggi potrebbero giovare a Roma col consiglio , 
colle ricchezze, coll’ autorità, col potere, ma ch’egli 
non poteva offerire che le sue lacrime « . E per tentare 
ogni via di ricondurre il Tribuno alle repubblicane vir- 
tù, sempre mai più vantate che praticate, acremente lo 
riprese pei cangiaci costumi, dicendoli , essere più age- 
vole il discendere che l’inalzarsi, ch’egli era ministro 
non sovrano della repubblica ,e che non curandola pro- 
pria, della fama di chi consigliato lo avea s’occupasse, 
e ben rifletté che la vergognosa caduta del Tribuno, 
scatenerebbe contro di se immensa folla di riprenso- 
ri. Francesco aveali apparecchiato un lirico componi- 
mento, ma non volle pubblicarlo, temendo che la lode 
non meritata fosse non meno al lodatore , che al lodato 
satira pungentissima * . 

XLV. Vane furono le rimostranze del Petrarca,, 
poiché più per furore di popolo, che per propria virtù 
avendo il Tribuno morti tre Colonnesi, e collo sp3r 
vento fugati gli altri nemici, e con i suoi trionfi crescen- 
do i snoi vizi .perduta l’aura popolare, gli fu fatta nuova 
guerra dagl’irritati baroni. E preferendo egli a morte 
onorata obbrobriosissima vita, senza ritentare la sorte 
dell’ armi , diedesi a vergognosa fuga , lasciando più af- 
flitta Roma perle deluse speranze , pei vecchi guai più 
• F. Ut. 1 . Ep. 5 . * F. Ut. 1. Ep. 1. 
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dolente , pei recenti più inferma : troppo tardi dimostran- 
do a quel credulo popolo , essere l’ adulatore nel foro 
quanto in corte perniciosissimo, e che sono gl’ inquieti 
e torbidi capi di politiche novità , più di loro stessi , che 
della patria amatori . 

XLVi. Avrebbero gli audaci e sfrenati partigiani 
di novità, mossi dal naturale orgoglio, dopo la caduta 
di quel vasto disegno tentata ogni via di difendere le 
crudeltà, le rapine del Tribuno, lumeggiandole ad arte 
come mezzi opportuni e propizi a lieto e fortunato av- 
venire . Lungi dall’ imitargli Francesco, prevedendo i 
rimproveri 'che gli verrebbero fatti, credè doversi aper- 
tamente giustificare ,• scrisse pertanto ad un’amico, aver 
amate le sole virtù del Tribuno, ed aver lodato l’uti- 
le e grandioso disegno, sperando di riveder Roma si- 
gnora dell’ universo, c tranquillai’ Italia .Confessò essersi 
lusingato di poter dividere quella gloria , spronandolo 
alla magnanima impresa colle sue laudi, e prometten- 
dogli eterna fama, sapendo per esperienza qual forza 
abbian sulle anime generose gli encomi ; laonde non 
arrossire del tutto per le lettere scritte, imaginata non 
avendo fine trista cotanto a cose non solo da lui, ma 
universalmente encomiate « . 

XLVIL Se ignorassi quanta luce arrechi alla storia 
del cuore umano il sapere le accuse, che vengono date 
ai sommi uomini ; se ignorassi qual vantaggio ritraggasi 
dall’ esame severo delie loro piccole macchie, che a 
guisa degli scuri di dipintura, le danno vigore; se in- 
namorato del mio soggetto volessi soltanto farne chiare 
le lodi, tacerci il rimprovero fattogli da suoi amici 
d’ Avignone , d’ essersi cioè mostrato freddo , indolente 
alla catastrofe dei Colonnesi , con lungo ed ingrato si- 
« F. Hb. z- Fp- »3. , is* 


Digitized by Google 


( 35 ) 

lenzio verso del Cardinale suo protettore. In effetto non 
scrisse ad esso che una tarda epistola consolatoria* .Ma 
quasi a sua discolpa disse posteriormente ni una famiglia 
di principi più dei Colonnesi essergli cara, che eragli 
però delle genti da bene più cara la quiete , più cara la 
repubblica, più cara Roma, più cara l’Italia * . A me 
non conviene in cose cotanto ambigue, in affetti si vari 
d’amicizia e di patria , pronunziare se tale difesa offenda 
o salvi il cuore e l’onore del Petrarca , onde a chi meno 
di me Io venera lascerò giudicarlo. 

XLVIII. Mentre tali novità travagliavano Roma, 
ei partì per l’ Italia con animo incerto e turbato pei 
vecchi guai , che non cessavano d’ affliggerlo , e disgu- 
stato d’ un soggiorno , ove dal suo modo di vivere era 
distolto dalla dissipata città e dai compagni • . A tale 
partenza fu vivamente sospinto dall’ amore della patria, e 
dalle istanze degl’ italiani principi, che lo bramavano c 
lo pregavano a ripassare le alpi * , come pure da un ca- 
nonicato di Parma ottenuto da Clemente VI., di cui 
volle prender possesso ' .. 

XLIX. Eccolo giunto in Italia, ed ecco l’esultanza 
nei Signori di Verona , di Mantova, di Ferrara e di 
Carpi, ch’ei visitò, e che a gara d’onori e di plausi lo 
ricolmarono.. Venpe tardi in Padova, di cui erasi fatto 
signore il secondo Iacopo da Carrara .mercé un misfat- 
to ; ma che quasi novello Augusto seppe farlo dimenti- 
care con singolari virtù, che lo rendettero universalmen- 
te carissimo ed onorato . Dei dotti amatore il Carrarese , 
accolse Francesco come di quel secolo il più splendido 
luminare , avendo ardentemente bramata la sua presen- 
za, convinto essere gli uomini grandi 1’ ornamento e 

• Coi. Par. F. lib. xi. Ep. 16. * Sade Pìcc. just. ». 28. T. ut. 

1 Cod. Laur. lib. 14. Ep. 4. d Vedi Som- Cron. ari. 1346. 
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l’appoggio del trono. Giunto il Petrarca alla sua corte, 
onde allettarlo a seco lui trattenersi , l’onorò d’un cano- 
nicato di quella metropoli » . A gran fortuna ascrisse il 
Petrarca l’aver asilo presso un magnanimo principe, 
che aveva sollevata Padova dalle passate disavventure * , 
ech’ei riguardava dopo la morte del Siculo He Roberto, 
come il più munificente mecenate ed il miglior giudice 
dei sapienti <• . 

L. Ma la calma , di cui godeva in Lombardia , fu fo- 
riera di nembi c di procelle, mentre il contagio gli ra- 
pì un’amico e parente giovane di liete speranze » . Un’al- 
tro fiorentino suo amico, che era partito dalla patria per 
visitarlo fu assassinato dagli Ubaldini sull’ Appennino»» e. 
Punto a sì fatta novella da zelo , da sdegno , c da cor- 
doglio scrisse alla Fiorentina Repubblica , domandando 
che mantenesse quella opinione di giustizia , che tanto 
a prò di lei decantava la fama , c per cui ogni governo 
prospera e si conserva , pregandola a vendicare la morte 
dell’ucciso *. 

LI. Parea che la sventura con i frequenti colpi tentasse 
ogni via di cimentare la sua costanza, poiché gli rapì an- 
che Giovanni Bardi , il Cardi nalcColonna suo protettore * , 
ed il segreto confidente dell’ amor suo, l’amabile Sennuc- 
cio. Quando troppo il dolore percuote l’ animo , suole per 
mezzo de’ sogni alla nostra fantasia essere eccitatore di 
fantasmi , e di larve, di verità funeste talvolta, e di tri- 
sti presentimenti; quindi è che alla mente del nostro Pe- 

' • Ep. ad Pese. * F. lib. v. Ep. 5. c F. lib. 8. Ep. s. 

' Var. 4. ' F. lib. 8. Ep. 1. 

tra rea 

Francesdiino dcgl’Albm.di all’articolo degliuomini illustri, 
cui possono leggersi le notizie *» .Mai nardo, vedi ibìd. ( . 


Digitized by Google 


(»?) 

trarca fra le dolenti visioni , giorno e notte affacciavasi 
per sino la morte di Laura • .Crescevano i suoi timori 
per la rimembranza d’averla lasciata oppressa da dome- 
stiche cure , fiacca ed infermicela dai parti frequenti e 
dalle spesse malattie * : 

Or qual fosse il dolor qui non si stima , 
quando seppe Laura non esser più tra i viventi . 

LII. Ordinario effetto è della morte, quasi più crude 
render voglia le sue ferite, lo scancellare la ricordanza 
dei contrasti e dei difetti dell’oggetto , con cui si ebbe 
la consuetudine della vita; talché non di rado, ciò che 
in vita amavasi tiepidamente, morto amaramente si pian- 
ge. Egli è agevole dunque il giudicare .quanto grave , af- 
fannosa, crudele a lui fosse la morte della sua donna tanto 
amata , tanto degna d’amore. Ogni sua gioia cangiossi in 
pianto, ogni dolcezza per lui disparve, fuggendo altrui, 
in segreto ricetto bagnava il suolo di-calde lacrime, e 
pareagli allora che la lunga vita fosse crudelissima disav- 
ventura. Avrebbe data fine agli affannosi guai col reci- 
dere il nodo del viver suo, se non avesse temuto d’of- 
fendere il Cielo, ove colei, che altri morta credeva, spe- 
rò veder tanto più bella quanto risplende più sempiterna 
bellezza , che mortale. Ciò che ricordavagl-i Laura gli di- 
venne più caro ,e quasi le sue angosce volesse eternare, 
scrisse l’epoca prima de’ suoi amori, e l’epoca sventura- 
ta che per sempre gli separò, in un Virgilio, che cade- 
vali sotto l’occhio sovente e . 

LUI. Gentile, tenero, raro Amatore, sterili i tuoi 
sospiri, i tuoi gemiti, i tuoi singulti non furono, poi- 
ché il dolore, che rende in altri fioca la voce, muta la 
cetra , quel celeste spirito cantando, ti fece più chiara 
quella, questa più melodiosa; e quando il tenero aman- 
o S»II. 21 1. , 212. , 213. * Vedi Art. 1. * Vedi Art. u. 
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te contempla i rati affetti da te scolpiti nelle tue rime 
soavi , le bagna di caldo pianto, ti compiange, e punto 
da emulazione generosa vorrebbe modellarsi sopra di 
te ; ed esclama che se crea natura atleti robusti ssi mi, che 
v incono nella possa ogni mortale,crea ugualmente costanti 
c sublimi cuori , che superano ogni altro nel vigore de- 
gli affetti. Fra tanto meco stesso mi dolgo al pari di te , 
che in questo secolo nel casto amore abbi rari ammi- 
ratori , scarsi compagni. 

■n • » . • 
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DEL PETRARCA 

E DELLE 

SUE OPERE 


LIBRO TERZO 


I. Avendo la morte in breve tempo in gran parte di- 
strutti i dolci legami , che tenevano occupato il cuore , 
e la mente del dolente Petrarca , per riempiere quel vuo- 
to agli animi gentili ad amare proclivi tanto molesto, si 
rivolse alla patria , che non mai abbisognò di più pronti 
ripari, e di più efficaci soccorsi .. Erasi l’Italia misera- 
mente cangiata , e ridotta a tali sventure , che minaccia- 
vano la sua estrema rovina. 

II. Non eravi parte di sì bella regione, che non 
fosse dolente : piangeva Roma le sofferte rivoluzioni ; il 
Reame di Napoli conquistato da Lodovico Re d’ Un- 
gheria , colà disceso per vendicare il morto Re suo fra- 
tello, vedeva fuggitiva la sua Regina, e tutti i danni 
soffriva, che recano le ostili armate straniere; Firenze 
«ra travagliata dalle ordinarie intestine discordie ; la 
Lombardia occupata da nuovi tiranni, che ambiziosi, 
«d ingordi tenevanla afflitta con guerre conti nove ; e 
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Genova , e Venezia non già coll’ industria, ma si contra- 
stavano coll’ armi la superiorità dell- Oltremarino com- 
mercio. La feudale anarchia, non temendo nè il Poni 
tcficc, nè gl’imperatori, che tanto erano dall’Italia di- 
stanti ,ne molestava ogni angolo, e uno sciame di tiran- 
ni rendendo mal sicure le vie con i rubamenti e l’ estor- 
sioni^, rovinava affatto la tanto per lo avanti florida mer- 
catura italiana. Avendo perduta Napoli la sua prepon- 
deranza , i Visconti soverchiavano gli altri imperanti 
d’Italia. Giunsero questi con le loro mire coraggiose, 
ed uniformi a trionfare a poco a poco dell’incostanza 
della fortuna, e a superare gli ostacoli d’ un nuovo impe- 
ro ; ma per quanto fossero già fotti potentissimi , e vale- 
voli a porgere salutifera mano all’ Italia , pure guidati 
da quella falsa politica, fattasi ornai comune, lungi dal 
porgerle soccorso , contribuirono anzi a renderla più 
conturbata, ed oppressa, reputando che il disordine ;e 
la confusione fossero l’unico mezzo per assodare , ed ac- 
crescere il nascente loro potere , 

III. I nuovi tiranni raddoppiarono le afflizioni d’Ita- 
lia ; poiché ascendendo questi sul trono con piede ti- 
moroso e vacillante, e diffidando della fedeltà, e del 
valore dei sudditi, per difendersi dagl’insulti, e dalle 
guerre straniere, assoldarono quelle milizie, che erano 
cogl’ Imperatori calate in Italia .licenziate poscia, e va- 
gabonde. Ed avendo Lodrisio Visconti dato il funesto 
esempio di riunirle per la rapina, c pel saccheggio, fu 
imitato fra gli altri da un fra Muriale, che pubblicando di 
volersi fare capo dei Masnadieri , tanto numero a. cotale 
annunzio ne radunò, che quella pestifera associazione 
prese il nome della Gran Compagna. £i scaricò quel 
grave nembo sui Malatesti, che invano invocarono il 
soccorso dei sordi potentati d’ Italia. Avviliti, e stanchi 
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pertanto dalle esazioni, dalle rapine, dai rubamenti ven- 
nero a trattato con quei banditi, sperandone saziar coll’ 
oro la cupidigia, ma con l’oro ne accesero maggior- 
mente la sete, e l’ardire. Ed in fatti vedendo quei 
Masnadieri accrescersi il timore e lo spavento, si fecero 
più imperiosi , crudeli , rapaci, e gl’italiani stessi in- 
grqssaronoa dismisura le Compagne, che offerivano lo- 
ro agevole, e propizio mezzo d’ impero, c di sussisten- 
za. Talché fu questa bella regione per due intieri secoli 
afffitea da cotale flagello, per cui ondeggiò alternativa- 
mente o in crudelissima guerra o in atrocissima pace . 

IV. A tanti e sì gravi mali non pochi ne ag- 
giunse 1’ ira celeste. Trcrnuoti inauditi scossero c ro- 
vesciarono gran parte della settentrionale Italia e della 
Germania. La superstizione ed il rimorso vedevano in- 
tanto minacciati gastighi negli straordinari segni cele- 
sti , e lo crudele spavento rutti i cuori agghiacciava, 
quando la micidiale pestilenza cominciata in Levante 
e dalle galerpi degl’ Italiani recata in Sicilia, in Ge- 
nova, in Pisa, si sparse ovunque. Più dei tre quinti 
della popolazione per lo contagio lacrimevolmente pe- 
rì , e se cessava talvolta quasi volesse torre ai mortali 
il sollievo della speranza, riappariva con più furore, 
talché era 

crudelis ubiqua 

Lucius , ubique pavor, et plurima mortìs imago 

V. Chi crederebbe che fra tanti mali gli uomini di- 
venissero peggiori? Ma la rimembranza dei tristi avve- 
nimenti è freno debolissimo alle passioni. Le moltipli- 
cate eredità crebbero il lusso e la dissipazione ; colla 
dissipazione disparve 1’ industria e 1’ amor del trava- 
glio , lo che gradatamente ridusse l’ Italia in miseria ; 
le voluttà, i godimenti succederono ai timori di morte, 
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che depravando il costume prepararono future calami- 
tà.; le leggi che nelle grandi pubbliche perturbazioni 
perdono in gran parte il salutifero loro vigore , la- 
sciando libero il corso alle viziose passioni, fu sostitui- 
ta alla rozza semplicità , alla passata rettitudine 1’ em- 
pietà, la menzogna, la perfidia, per lo che nacquero 
frequentissime e sempre nuove cagioni di guerra * . 

VI. I pubblici , i privati mali , che affliggevano 
Francesco, la pestilenza che tanti e sì cari oggetti 
aveagli rapiti , la luttuosa, e schifosissima mortalità, la 
temenza di un crudele avvenire in parte alterarono 
il suo primitivo carattere ; querulo , malcontento del 
mondo, punto da segreta doglia, stanco dell’esistenza, 
sperando pace ove non era, mutava dimora, ed appena 
cambiata , ne pace , nò quiete trovandovi , fuggiva ,seco 
recandosi la trista impronta dei cocenti suoi mali ed 
in cotal guisa mostrava di essersi in lui infievolita quel- 
la filosofica fermezza, che sola può trionfare dell’av- 
versa fortuna. Temendo chci suoi gemiti, i suoi sospiri 
fossero reputati debolezza , scrisse all’amico Socrate*' 

so che dee l’ uomo cacciare il dolore, tentare di soffo- 
carlo, moderarlo almeno, o nasconderlo; conosco 
quanto fui debole in questi ultimi tempi , ma da sci an- 
ni in qua soffro perdite dolorosissime . Come d’ altron- 
de non rattristarsi, quando senza fuoco celeste , senza 
guerra, senza visibile cagione di strage «vuotasi il mon- 
„ do d’abitatori? Quando si veggono disabitate le case , 
„ abbandonate le città, le campagne deserte , angusti i 
„ campi per gli ammucchiati cadaveri, e 1’ ui^erso 
„ ridotto in vastissima solitudine ? 

VII. Niuno porgeva intanto soccorso alhijmiisera 
Italia, più non vantando quelle anime generose^fche nel 

pùbblico 

• Seri. lib. io. Ep. 2. , Mat. Vii. lib. I. * E. lib. 8. Ej>. j. 


Digitized by Google 


(95 ) 

pubblico avvilimento paiono raddoppiare di zelo, di 
forza , di virtù , quegli eroi , per cui nuove difficolta sono 
efficacissimo stimolo a superarle . 11 solo Petrarca tentò 
di ricondurvi la pace , nè potendo dai sovrumani gasti- 
ghi salvarla, con ogni sforzo adoperossi per guarirla dai 
mali che l’ uomo faceva all’ uomo , quasi fattosi della sua 
specie implacabile nemico. Meditando l’alto disegno , 
parvegli la salvezza dell’ Italia non potersi partire che 
dall’Imperatore, o dal Pontefice, ma quasi credesse 
più efficaci e più pronte delle spirituali , l’armi guer- 
riere , benché sconosciuto all’ Imperatore Carlo IV. 
di Lussemburgo, lo invocò alla difesa dell’Italia. Lo 
vedremo poscia incoraggiarvelo , spingcrvelo, ed acre- 
mente riprenderlo , confessando non esser ciò della sua 
competenza, ma a perpetuo esempio soggiungeva, che 
vedendo universalmente obliati quei sacri doveri , re- 
putava utilissimo ,che alcuno almeno alzasse la voce nel 
pubblico naufragio , e che perciò aveva prese le parti 
della vacillante repubblica « . 

Vili. Può servire di norma la mentovata let- 
tera, nella quale invoca l’ Imperatore, a chi frequenta 
le corti. Si scorge in quella il filosofo, che si solleva 
e s’ uguaglia alla più alta terrena grandezza peli’ ardi- 
mento magnanimo, peli’ acuto concepimento , sfidando 
impavido ogni pericolo pel pubblico bene . Sapendo 
Francesco 1’ adulazione spianare la via a vergognosa 
fortuna, ma non già alla gloria , non già alla stima, 
non già all’ onore, protesta coll’ Imperatore, che non 
vedrà macchiata da sì indegna tinta la sua epistola; ed in 
fatti lo rimprovera che era uno scordarsi di se-^stesso 
l’abbandonare l’ Italia, la 'quale sperava in lui il difen- 
sore della sua libertà, e lo amava per essere egli nato - 
’ « Se il. lìb. 8. Ep. 2. . . v • 
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in Italia ; che non doveva perciò perdere in consigli 
il tempo» sempre breve e fugace, quando destinasi a 
magnanimi fatti, potendo bastarli appena lunga vita per 
condurre a fine quella disastrosa impresa. Gli para 
davanti 1’ esempio degli avi, del settimo Enrico, esor- 
tandolo a consecrare la fresca età nell’ esaudire i voti 
degl’ Italiani , onde godere nella vecchiezza d’ onorato 
riposo. Termina l’epistola col protestare, che non 
meritavano rimprovero i suoi liberi sensi , che anzi 
doveva l’ Imperatore gloriarsi che la faina del suo ca- 
rattere , gli avesse ispirata quella liberti di dire • : ed in 
effetto il maggior encomio che far si possa al potente, 
è il crederlo degno e capace d’ udire la libera verità. 

IX. Mentre impaziente attendevane risposta , pie- 
no di fervoroso zelo, ricorrendo il Giubileo , partì per 
Roma * , e nel trasferirvisi vide per la prima volta la 
patria stata matrigna al Padre: suo , e troppo lenta 
verso di lui a scancellare i torti del democratico li- 
vore - Punto da segreto, senso di sdegno contro il 
suolo natio , lo dimostrò al suo ritorno da lloma,passan- . 
do in Arezzo, ove accolto dai magistrati con pom- 
pa , gli fu mostrata 1’ umile casetta ove nacque , e 
per pubblico decreto conservata nel primiero suo sta- 
to. Commosso,. e intenerito dall’ amore degli Aretini,, 
dovè esclamare, che aveva fatto più per uno straniero 
quella città, di quello che fitto avesse Firenze per un 
suo cittadino - 

X. Ma. se il fiorentino» governo erasi fino allora: 
dimostrato non curante verso di lui , non pochi con- 
cittadini lo accolsero con venerazione , con istima , e 
con affetto . Si distinsero fra questi Giovanni Boccac- 
cio , Francesco- Nelli , Zanobi Strata, coi quali strinse 

• E. B. peg. 590. * Stn. I. 8. Ep. I. 
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affettuosa amicizia, ed allo zelo, alle ripetute istante 
di questi dovè la tarda giustizia della sua patria. Ed 
infatti restituitosi in Padova , i Fiorentini gli spedirono 
il Boccaccio con solenne decreto, con cui reintegran- 
dolo nei suoi beni , da ricomprarsi dal pubblico era- 
rio, lo invitavano a presiedere alF università, che Fi- 
renze erigere voleva dopo la peste 4 . li Petrarca rin- 
graziando i suoi concittadini ,dimostrossi gratissimo allo 
onorato invito, e parve da primo disposto ad accettare 
1’ offerta della patria , ma poco dopo mutò consiglio » . 

XI. Passato da Padova in Venezia vi conobbbe An- 
drea Dandolo guerriero invitto, valente politico, illustre, 
ecomcletterato,ecome capo della repubblica. Francesco 
strettosi seco lui in amicizia , ed avendo sempre presente 
il bene dell’ Italia , tentò di volgere a prò di lei questa 
nuova amistade, scongiurandolo di pacificare i Venezia- 
ni coi Genovesi, di desistere dall’ostinato livore , con 
cui nuovamente apparecchiavano la guerra. Rappresentò 
al Doge essere le due Repubbliche i luminari dell’ Ita- 
lia; che collcgatc, erano le assolute padrone dei mari; 
certa pace essere preferibile a sperata vinoria , fra belli- 
cose nazioni sempre sanguinosissima ; e che l’ Oriente 
offeriva loro ampie conquiste, se acccndevale l’ardore 
di combattere . Terminò domandando da chi l’Italia po- 
teva sperare la sua salvezza, se dai figli, che dovevano 
soccorrerla , era crudelmente lacerata c . Ma Francesco 
fece la dolentissima prova, che sono talvolta le passioni 
dell’uomo grande sorde all’imperioso grido della ra- 
gione; poiché il Doge lodò il sapere, lo zelo, l’eloquen- 
za di lui , ma non desistè per ciò dall’ intrapresa guer- 
ra . Francesco rinnovò per la pace le istanze, quando am- 
bedue le nazioni ebbero provate e vittorie e disfatte: 
• Cod. l.aur. Plut. 90. ». 14. pag. 106. * Var. 5. c Var. f. 
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istanze ch’egli forse inutili reputava, ma sapeva che l’ in- 
sistenza , sovente della vita civile gravoso morbo, è su- 
blime virtù , quando dirigasi al pubblico bene * . 

XII. I luoghi, che ci rammemorano le infantili abi- 
tudini, i luoghi ove s’assaporarono i primieri diletti , 
ove i giovanili sospiri si sparsero, cari ci sono, c nell’ 
assenza imperiosamente ci richiamano. Rimembrando 
Francesco le rive del Rodano, la quieta Vaichiusa, sperò 
godervi quella pace , che pareali di non godere in Italia. 
Le troppo frequenti visite ivi lo inquietavano , e distur- 
bavano il suo modo di vivere ;tantopiù che Padova eragli 
divenuta odiosissima dopo la morte di Giacomo da Car- 
rara suo protettore, che da un cugino fu assassinato * . 

XIII. Abbandonata dunque l’ Italia, e giunto in Avi- 
gnone , vi trovò la Romana Corte inquieta sulla sorte di 
Roma , le cui sciagure erano a dismisura cresciute dopo la 
partenza del Tribuno. I clamori dei Romani, il passato 
ardimento della ribellione, risvegliarono il neghittoso 
Clemente, che deputò quattro Cardinali ad oggetto d’esa- 
minare le cagioni di tante sventure . Dubbiosi questi se 
l’ammissione dei popolani ai pubblici impieghi potesse 
giovare alla perturbata repubblica, su tale importantissi- 
mo oggetto consultarono Francesco. Egli rispose , che per 
sedare i tumulti, per sanare le piaghe dell’afflitta città, 
alieni dalle umane debolezze, e scevri d’ afletti privati, 
non prestassero orecchio alle istanze dei grandi. Di- 
pinse quei grandi, come dipinti avcvali al Tribuno, sog- 
giungendo volere essi al loro carro menare avvinti i Ro- 
mani, come disfatti Cimbri, o debellati Cartaginesi. Stupì 
che si ponesse in discussione, se il popolo d’ogni na- 
zione vincitore potesse dividere i pubblici impieghi con 

4 Var. 3-, 4- * V»t. 31. 
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famiglie straniere «,ese meritasse di sedere sul Campi- 
doglio, che difese dai Galli. Parve a lui piuttosto che si 
dovesse deliberare intorno alla pena da infliggersi ai suoi 
tiranni, o almeno se si dovessero sbandire dall’ ammini- 
strazione degli affari in libera città . Terminò , opinan- 
do che per rendere quieta Roma , dovevasi comporre il 
senato di soli Romani , finche almeno le cose fossero 
nel primiero equilibrio ristabilite * . 

XIV. Gli amici di Firenze bramarono vederlo in 
relazione col Siniscalco Acciaioli , che dopo Francesco 
lo reputavano il più bello ornamento deila patria . Age- 
volmente egli s’arrese alle loro premure , sperando in tal 
guisa di estendere le sue cure benefiche anco al Regno 
di Napoli . Niccolò Acciaioli per ragione di commer- 
cio andato in quel Reame da giovanetto, tanto piacque 
alla Madre di Luigi di Taranto, che lo destinò istitutore 
del giovane principe. In campo, in corte apparve de- 
gno di tale incarico, infiammando ovunque Luigi d’arnor 
della gloria, e di guerriero valore. Morto il Re Andrea, 
1* Acciaioli contribuì alle nozze di Luigi colla Regina 
Giovanna, e quando i due coniugi furono espulsi dai 
loro stati, gli confortò, gli sollevò, gli soccorse . Allon- 
tanatosi il Re d’Ungheria, volò nel Regno, e fattovi ri- 
viver il partito de’ fuggitivi sovrani, scacciati gli Un- 
gheri , con senno e con valore ebbe la gloria di ristabi- 
lirli sul trono* . Quietate le cose , seguendo le virtuose 
tracce del Re Roberto, aspirò alla pacifica gloria di me- 
cenate delle lettere e dei sapienti, e per questa diffici- 
le e disusata strada giunse a sollevarsi all’ eminente po- 
sto di Gran Siniscalco. 

• CoJ. Par. P. I. 1*. Ep. ìó , 17. * Mat. Vii. I 3 , e 7. 

11 I Colonnesi e gli Orsini che derivare gli uni dalla Valle del 
egli dice nella medesima lettera Reno, gli altri dall.’ Umbria . 
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XV. Francesco colse la fausta occasione dell' in- 
coronamento del Re Luigi per felicitarne il Siniscalco. 
E considerato avendo qual grave peso sia il ricompor- 
re un regno sommerso lungamente nelle civili discor- 
die, con una savissima regia istituzione indicò all’ Ac- 
ciaioli i mezzi opportuni per ricondurvi la pace e 
la prosperità. Era allora nel buio la politica economia, 
scienza creata da noi moderni; e recherà maraviglia 
ai posteri il vedere che alle più acute teorie accop- 
piamo pratiche rovinosissime , e preparatorie a fune- 
stissime sovversioni . Mirabile è dunque il consiglio 
dato al Siniscalco di non impinguare il regio erario, 
ma di procacciare soltanto la ricchezza dei sudditi , 
dicendo non essere mai povero il signore di ricco 
reame • ■. 

XVI. Sentendo Francesco che il Siniscalco, e Gio- 
vanni Barrili, i due più cospicui personaggi del regno, 
erano divenuti nemici , ammorbati anch’ essi , sebbene 
di vasto ingegno, dal pestifero veleno di gelosia, che a 
danno del pubblico bene e dei regnanti , sparge la di- 
scordia nei santuari della politica , volle il Petrarca ri- 
conciliarli , sapendo quanto accada sovente il vedere lo 
stato immolato dalle passioni di due potenti . Scrisse 
separatamente ad entrambi , poscia una lettera comu- 
ne ad ambedue, e persuadendoli ad abboccarsi , ottenne 
di riunirli colla sua efficace eloquenza, di cui sembra 
esser questo il più illustre trionfo * . 

XVII. Sciolto dalle private e politiche cure si 
ritirò in Vaichiusa, chiamata da lui il suo transalpino 
parnaso. Asceso come egli era ai sommi gradi della 
pubblica fama, fatto oracolo della curia Romana, con- 
consigliere ed interprete di tanti monarchi, non fece 

* Var. ap. * Co die. Laur. F. IH. 13. Ep. 9., il. 
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come coloro, che resi grandi dalla cieca fortuna, men- 
tre sono la maraviglia delle nazioni in campo o in fo- 
ro , compariscono pigmei nelle domestiche- mura . 

XVIII. Tornò il Petrarca all’ usata frugalità, , an- 
zi più aspro fu il tenore della sua vita , sempre di- 
sposto a guerreggiare coi sensi , cagioni infelici dei suoi 
traviamenti passati. Due soli cavalli, c due servi fu- 
rano la pompa che accrebbe coll’ aumento delle sue 
rendite, e senza dipartirsi dalla consuetudine antica, 
a mezza notte sorgeva dal letto, e al primo albore ab- 
bandonava la casa , scorrendo pei boschi c per le valli . 

Quivi studiava , scriveva , leggeva , meditava , passando 
gl’ interi giorni nel raccoglimento e nel silenzio, e 
con tal genere di vita quieta , rusticalc, e sobria si ren- • 
deva carissimo a quei semplici abitatori , eccitando in 
essi ammirazione c stupore * .. 

XIX. In quest’ultima sua dimora in Vaichiusa fu prin- 
cipale suo pascolo la lettura dei Padri ,che sempre amò , 
viemaggiormente col crescer degli anni. Per temperare tan- 
ta profonda e seria applicazione .sollevava lo spirito col 
limare severamente le sue opere; studio proprio sol- \j 
tanto dei sommi ingegni, che sempre immaginano per- 
fezioni nuove, nuove bellezze, non già dei mediocri 

e volgari ,che il primo pensiero , la. prima idea , che alla 
mente s’ affàcci, reputano insuperabile- ed eccellente * . 

XX. Ravvolgendo nella mente la situazione del 
Pontefice, mosso da zelo e da pietà, a prò di. lui sa- 
crificò la sua quiete. Era Clemente debole, infermo, 
e per lunghe e frequenti febbri afflittissimo. Egli al 
Pontefice per lettera dimostrandone vivo rincrescimen- 
to , disse temere per lui , veggendolo circondato da 
medici, sempre in opinione discordi . Rammemorogli 

• C»* Laur. F. lib. 13. Ep. 3. h E. B. pag 1222. 
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non essere stata Roma nè più florida, nè più felice, 
quanto nei primi secoli, che erano sbandita la medicina, 
e che Adriano Imperatore fece scolpire sulla sua tom- 
ba, che i troppi medici lo avevano ucciso. Soggiunse, 
che se credeva non poter vivere nè morire senza essi, 
uno nc scegliesse a lui noto per la fedeltà e pel sapere > 
non prestando fede alla vana eloquenza a . 

XXL Non vi à Monarca per potente che siasi , 
nè più terribile , nè più implacabile degli aggregamenti 
di persone, che si appellano ordini , istituti, facoltà, 
specialmente qualora stretti siano dall’ interesse . 11 va- 
loroso campione, che tenta di smascherare gli errori, 
l’ignoranza, 1’ impostura , l’ inganno, vien lacerato, non 
coll’ armi della ragione , ma colla calunnia, colla mal- 
dicenza , c colla persecuzione del fanatismo ; talché il 
pacifico amico di salutare, di libera verità, per non es- 
sere da quei feroci mastini dilaniato , conviene che a 
grave danno della società , s’ appigli alla massima di 
tacere ; massima dispregevole per libera penna, cui è,' 
noto che non s’ ascende al tempio della gloria e della 
immortalità, se non giovando agli uomini con ripetuti 
sacrifizi della quiete privata. Clemente d’ animo debole , 
di corpo infermo, comunicò 1’ epistola dello zelante Pe- 
trarca all’ignorante medica facoltà, che circondavalo, 
la quale meditò tosto di vendicarsi , cd uno fra loro 
presone 1’ assunto, pubblicò una lettera contro di lui , 
ove essendo sterile di ragioni, adoprò 1’ armi dell’ in- 
giuria, interpretando sinistramente il solitario suo mo-’ 
do di vivere , e vituperando la poesia , che sebbene 
maneggiata dai Mevi , non fu mai tanto ai mortali fu- 
nesta, quanto 1’ ignoranza dei sacerdoti di Esculapio. 

XXII. 

« E. B. pag. i ip3. 
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XXII. Spiacemijche nei quattro libri d’ invettive 
contro un medico, coi quali rispose all’ anonimo , Fran- 
cesco desse 1’ esempio di quelle aspre e pungenti let- 
terarie contese, che avviliscono i dotti e gli mostrano 
nelle passioni simili al volgo. Giova alquanto a giu- 
stificarlo il riflettere , eh’ egli avrebbe dissimulato 1’ ol- 
traggio, senza un’ illustre Porporato che Io sospinse a 
rispondere .assicurandolo, che il silenzio dal petulante, 
dall’ audace era reputato ignoranza « . Abbonda questo 
trattato di valorose difese, di vittoriose Tagioni , ma 
mescolate con quei sarcasmi pungenti , ed estranei al 
soggetto, che se muovono a riso 1’ umana malizia , non 
si cattivano P approvazione dei saggi. Ma le protesta-' 
zioni e le scuse, che quell’atleta potente fa al leggitore, 
lo dimostrano convinto dei suoi torti , e pentito di 
aver applicata la penna a dispute che devono rassem- 
brare tanto remote dai suoi costumi * . 

«'• XXIII. Conoscendo -i medici a fronte di tanto 
campione la disuguaglianza dell’ armi , abbandonata la 
via legittima ed onorata di guerreggiare , onde atter- 
rarlo presero quella della coperta insidia c della ca- 
lunnia , usato appoggio della viltà. Essendo nelle ma- 
ni di tutti m Avignone le epistole del Petrarca, ra- 
gionando in una di queste del trono dei Cesari, e dei 
pontefici , con espressione equivoca alquanto cd oscu- 
ra **!, s’ ingegnarono di dimostrare aver egli voluto 

* Sta. /. rfi. Ep. iVr. * E. B. pag. 1232. 

* Cod. Ldur. F. lib. 15. Ep. 5. 
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Scrive a Pietro Ab. di San » tri , magnum est in solio Cae- 
Benigno raccontandogli il farro: » satis sedere ma ttsendosi di - 

,, scripsi tibi nnper epistolam vulgata P Epistola „ interpres 
„ et exigente materia in fine » iniquissimus quo rem trabir? 
r> dixi,m»gnmn est in sede Pe- » Dicit me diccre votuisse se- 
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significare non potere essere la sede di Pietro che in 
Roma ; ma da quella accusa grave , e per quei tempi 
gravissima, ei potè pienamente purgarsi 4 „ 

XXIV. Punto dall’ ordinaria incostanza volle lasciar 
Vaichiusa atto ritiro ai buoni studi , ma ove diceva spa- 
ventarlo ['avvelenato soffio della propinqua Babilonia, 
incerto per altro ove srabilire la sua dimora. Avrebbe 
prescelta Roma, ma senti vane ribrezzo per la morte dei 
Colonnesi; le istanze, gl’inviti del Siniscalco lo avreb- 
bero determinato per Napoli, ma eragli odioso dopo la 
morte del Re Roberto ; lo allettavano le invitazioni del 
Re di Francia Giovanni , ma ricusò in Parigi l’alloro,, 
magli spiacevano i costumi degli abitanti,, ma sembra- 
vagli quei Re in Scompiglio colla fortuna; amava la 
Lombardia, ma vedtala mal sicura per le continue guer- 
re. Immerso in queste dubbiezze, scrisse a Socrate * non 
essere sulla terra luogo alcuno conveniente per lui, men- 
tre ove vedeva guerra, ove pace della guerra peggiore, 
ove. regnar la fame, ove perigliosa abbondanza, ove ver- 
gognoso servaggio, ove sfrenata- licenza , ove i cKmi o 
troppo freddi,, o troppo caldi, ove il suolò arido, o- 
soggetto a frequenti alluvioni soggiungendo in fine le 
diverse regioni essere in preda o al furore delle belve, a 
alla malizia degli uomini * . 

XXV. Sembrò agli amici tanta dubbiezza intera- 
mente contraria alla sua gravità. Parve loro cosa stranis- 
sima , che un’ uomo dall’ Europa onorato nel suo paese 

• Ititi. Ep. 6. * Ilid F. Ut. 1 5. Ep. 8. 

• Uid. F. Ut. 18. Ep. 3. 

n dem Petti non alibi esse ,. „ reritn ; quid enim dicere vo- 
n quatti Romae . ... veruni , tog- „ lucriti» . nisi fallar per Hypo* 
» giunge , non id quaeritur quid » cratis pronostica scire nequit. 
» dicere voluerim , sed quid di- Ctd. Laur. F. Ut. zv. Ep. 6. * 
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amatissimo, dai regnanti festeggiato, ascoltato , grande 
nelle massime e nei pensamenti,. di maschio e vigoroso 
carattere , che con generoso e libero cuore tanti lumi- 
nosi posti aveva ricusati , più ricco come dicealo dei 
Curi, dei Fabrici , dei Cincinnati, etici Regoli dopo 
aver questi conquistate intiere nazioni* , apparisse poscia 
malcontento, incostante e agitato dalle passioni dell* uo- 
movolgare. Di ciò apertamente rimproverandolo il Dan- 
dolo, mal si difese, tenendo per vergogna scrupolosa- 
mente celata la vera cagione, per cui passava oscuri gior- 
ni, dogliose notti * . 

XXVI. Questa cagione si discuopre noi Canzoniere, 
ove sotto poetico velo pascola , e da sfogo agli affecti » 
Quivi di Vaichiusa ragionando esclama: 

L' acque parlatici' amore , e l* ora, e i rami , 

E gli augelleiti,e i pesci, ei fiori , e l'erba. 

Tutti insieme pregando , .eh’ /’ sempre ami* 

Chiaro dunque apparisce, che col parti se da Vaichiusa 
volca fugare quelle atìfiwmosc , ed inutili rimembranze . 
Inoltre pieno di zelo per l’onore della Chiesa, vedeva 
dolente il misero aspetto della curia romana, ove le 
primarie dignità erano prostituite da licenziosissimi gio- 
vani: pareagli d’altronde dopo la morte di Clemente 
essere in corte meno considerato.il successore di quel- 
lo, lnnocenzio VI., uomo semplic©, -d'animo e di co- 
stumi purissimo, quanto dotato delle morali e «ante VHS 
tu, tanto d’ogni umano sapere destituto, quindi fatto 
credulo dall’arrendevole ignoranza , lasciossi persuadere 
essere mago il Petrarca perchè leggeva Virgilio. Quan- 
to lo irritasse questa santa goffaggine , lo dimostròai Car- 
dinali di Boulogne e di Taillerand suoi protettori , men- 
tre benché stimolato da quelli, prima di partire ricusò 
• lltd. F. Uh. 16. Bp. 4 J Uid. P. Hit. il £>. 3. ' 
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vigorosamente d’accomiatarsi dal Pontefice, non volen- 
do, egli disse , che al Papa fosse gravosa la sua magia, 
quanto la semplicità di lui eragli grave* . 

XXVII. Appena dalla vetta dell’ Alpi discuoprì 
l’Italia, esclamò: ti saluto terra cara al cielo, terra fa- 
mosa, fertile e bèlla; terra, amica stanza alle muse, da 
doppio mare cinta, divisa da amenissimi colli, per leg- 
gi e per armi famosa. Natura ed arte concorsero ad ar- 
ricchirti liberalmente di segnalati favori, che t’inalza- 
rono sovrana del mondo . A te come costante abitatore 
ritorno, tu porgerai sollievo all’affannata vita, tu darai, 
alla mia spoglia tranquilla tomba . Lascio alle spalle le 
cupe valli e le nubi, e lieto ti scorgo da questo colle 
ove con lieve soffio s’inalza un’aria pura c serena, ti ri- 
conosco o patria , e ti saluto o bella madre, o gloria dell’ 
universo * .. 

XXVIII. Giunse in Milano, ove governava Gio- 
vanni Visconti, il quale insieme arcivescovo e sovrano,, 
era per civile c per ecclesiastica autorità potentissimo ; 
principe munificente, magnifico , umano , opportuna- 
mente clemente, universalmente rispettato e temuto. 
Valendosi con acuta politica dell’ universale scompiglio,-, 
ai vasti stati ereditati aggiunse Bologna e Genova, e sep-. 
pe con maschia fermezza, e mente sagace calmare la ge- 
losia e i timori,. che nutriva il Pontefice pel suo in- 
grandimento., 

XXIX. Il Petrarca visitò il Visconti , conside- 
randolo il più grande degl’ Italiani , .-e fu da lui. 
non solo accolto benignamente , ma con affetto e sti- 
ma singolarissima ; e veggendo l’Arcivescovo quanto 
utile quel sapiente poteva essere alle sue mire, volle 
ritenerlo presso di se , ad onta che ne apparisse re- 
* Sta. IH. i. Ef. 3. * Carm. IH. 3. Ej>. 34. • 
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scio, adducendo H forte attacco alla solitudine , e la ca- 
nonica moderazione dei ministri del santuario, per cui 
dovrebbero 1’ aulico fasto e le pompe secolaresche ab- 
borr ire. Ma l’ingegnoso prelato colle ordinarie docili 
interpretazioni dei canoni e dei concili, e col proprio 
esempio lo vinse, promettendogli libertà e quiete. 
In effetto dichiarandolo suo consigliere, gli assegnò soli-- 
taria abitazione in fàccia alla basilica di S. Ambrogio ■* . ' 

XXX. Stupirono di ciò i fiorentini suoi amici, 
perchè tenace amatore di quiete e di libertà, come egli 
era, si fosse fatto schiavo in corte straniera in quella 
avanzata età, di che. anche il Boccaccio gli palesò la pro- 
pria meraviglia. Ma l’ amor di noi stessi, che anche nel- 
le filosofiche menti tollera malvolontieri i meritati rim- 
proveri, punse sul vivo il Petrarca, talché con delicato 
irritamento rispinse e ribattè le amichevoli accuse del 
Boccaccio. Diceva essere apparenti le sue catene, nè 
darsi anima più della sua libera e sciolta , mentre se i 
grandi materialmente gli toglievano il tempo, restavagli 
intatto il cuore e lo spirito; e che volendo alienare parte 
della naturale libertà , lo stato del Boccaccio col suo com- 
parando , preferiva piuttosto di sacrificarla ad uno solo, 
che ad un popolo di tiranni* . 

XXXI. 11 Visconti volle trattar la pace fra i Geno- 
vesi ed i Veneziani, temendo che si collegassero con- 
tro di lui insieme coll’ Imperatore , disposto per quanto 
dicevasi a calare in Italia. Spedì a tal’ uopo in Venezia 
Francesco *4, ma le sue pubbliche istanze furono infrut- 

• Cod Laur. F. Iti. \ 6 \ Ep. li;, 12. * Se». Hi. 6. Ep. n. 

*4 Conservasi V arringa eh’ ei » 1353. ocra vo die Nóvembiit, 
pronunciò in tale circostanza » super pace tractanJa inter 
manoscritta nella Biblioteca Pa* » commune Ianuae et dominum 
latina di Vienna con l’ intitola* „ Archiepiscopuin Mcdiolancn- 
zione;» Aregna facta Vencciii w -sem tr una parte, et cotn- 
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cuose, come le private, che fitte aveva per Io tvan- 
ti *. Tornato in Milano vi morì poco dopo 1’ Arcive- 
scovo suo protettore, lasciando eredi dei vasti suoi stati 
i nipoti Matteo, Bernabò e Galeazzo. Erano questi 
principi d’umori diversi ; crapulone , e degli affari non 
curante il primo; guerriero feroce , poscia crudele il se- 
condo; amatore della pace, benché fornito di militare 
virtù , e quasi cinico erede dell’ avita magnanimità il ter- 
zo. Questi amava, onorava il Petrarca, e giunse con i 
suoi preghi a ritenerlo io sua casa. Fu incaricato Fran- 
cesco di arringare al popolo convocato il giorno del- 
la loro istallazione, e sebbene fossero quei fratelli di- 
caratteri cotanto discordi, con amichevole concordia 
governarono il Milanese . 

XXXII. Alla saggia .robusta epistola scritta da Fran- 
cesco all’ Imperatore ebbe tarda risposta, -in cui appariva 
però ansioso Carlo d’abboccarsi seco lui, non occul- 
tando quanto credesse diiHcile il ricomporre nel suo an- 
tico vigore un’ impero di tanta moie, fatto decrepito, 
perturbato e vacillante ; soggiungendo, che la Sola gloria 
lo avrebbe potuto indurre a tanta impresa* .Sapeva 
Francesco che ogni menomo -intoppo è grand’ inciampo 
agl’ ingegni mediocri , come qualunque ostacolo è supe- 
rabile dalla maschia e coraggiosa fermezza, quindi rim- 
proverandolo per la tarda risposta , lenta quanto le sud 
schiere a calare in Italia .soggiunse essere abbattuto dallo 
splendore del suo nome , non già dai rigore delle sue 
ragioni <■ . 

• C»d- Latir. F. lì-t. 17. Ep. 6. * Mthus pag. 19T. 

t Cod. Pur. F. I. ix. Ep. 1. 

n mune Veneciamtn ex altera, Ad SS. Theol. Bill. Palai. Vind. 
» per tlomimim Ftanciscum Pe- ausi. Denis, pars. I. Vi». 1793. 
» tra re barn Poetam et Amba* pag. 505». 
n sciatoiem suprudictu.ro ,, Cad. \ * 


Digitized by Google 


( >°9 ) 

XXXIII. Ma Carlo di Lussemburgo mosso o dui pro- 
tettore dell’ Italia,.© dalle istanze dei Veneziani e deb- 
lo Scaligero, che lo animavano contro i Visconti per 
lo soverchio loro potcre>.calò< in Italia con pochi ar- 
mati, e scelse Mantova per dimora. Quest’arrivo fece 
balenare nel cuore di Francesco un raggio di speranza , 
t consolandosi secolui protestò, che allora soltanto lo re- 
putava qual vero imperatore « 

XXXIV. Invita» da Carlo a recarsi, in Mantova ,lo 
trovò con modi italiani affabilissimo.. Nei: loro lunghi 
colloqui si mostrò Cestire istruito delle opere di Fran- 
cesco, il quale maravigliossi come le cose sue si fossero 
propalate in quelle rozze regioni'. Un giorno ragionan- 
do Cesare del suo trattato degli uomini illustri, chiese 
quasi ingrazia, che compiuto ad esso lo dedicasse, e col- 
ta il Petrarca quell! occasione per istimolarlo alla gloria, 
„ ciò ti prometto, o Cesare, ri prese, se a me la vita , a 
„ te la virtù concederà, la sorte „:e pregandolo Cario di- 
chiaramente spiegarsi , soggiunse „ degno ti reputerò di 
10 quel dono, quando non per inutile scettro , non per 
„ nome risplendentissimo, ma per grandezza d’animo ,- 
« ma per le cose operate , fra gli uomini illustri sarai art* 
„ noverato, talché come tu. leggi ed ammiri gli- antichi- 
„ eroi,tusii dai posteri lettoeammirato.„E quasi tentare» 
volesse ogni via per accenderlo maggiormente alla- glo- 
ri», scelta da opportuno medagliere 1 * impronta d’ Au- ; 
gusto , ed a lui presentatala „ eccoti , soggiunse , eccoti il 
,t modello, che tu dei imitare * . „ Oh I tempi veramente 
felici, m cui gl’interni sensi con voci libere si palesa- 
vano anche ai potenti ! 

XXXV. Questa libertà , che filosofica può chia- 
marsi, perchè non licenziosa, non insultante, ma nobile e 
*f. Kk to. Ep. t. * P. m. io. Ep. a. 
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virtuosa , tanto è lontana dal moderno costume , che 
molti reputeranno aver egli per quelle libere voci per- 
duta la benevolenza e 1* affetto del Monarca ; ma nei 
semplici e rozzi tempi si palesa e si ascolta la verità, 
dovecchè si rispinge , e si sdegna più agevolmente nei 
secoli colti e civilizzati . Carlo in fatti lo udì con lie- 
ta e serena fronte , anzi volle lo accompagnasse nel 
viaggio di Toscana e di Roma , al quale accinge vasi; 
ma il Petrarca lo ricusò , perché bramoso di resti- 
tuirsi in Milano* « 

XXX VI. Malgrado lo incoraggiamento ed i con- 
sigli del Petrarca , non aveva Carlo nè quella fiducia , 
nè quel vigore, che rende possibili le grandi intrapre- 
se. Ricorse. a bassi maneggiati segreti con i Visconti, e 
col Pontefice per ottenere le due imperiali corone in 
Pavia ed in Roma 2 *; colf affabilità , colla dolcezza volle 
acquistare popolarità , ignorando forse, che se queste doti 
non partono da un animo fermo e coraggioso, avvilisco- 
no del trono la dignitadc, essendo i popoli non dall’ amo- 
re., ma .dal .timore c dalla speranza mossi o frenati* 
Ineffetto decaduto dalla pubblica opinione e disprezza- 
ta, tornando indietro da Roma, fu cacciato dalle stess» 
città che avevanlo accolto in a vanti , ed obbligato poi 
con vergogna di rifuggirsi in Boemia. 

XXXVII. Veggendo il Petrarca deluse le sue spe- 
ranze, e sordo, e restio il cuore di Carlo ai suoi ripetuti 
incitamenti, gravemente irritato scissegli ; che quello, 
scettro , quei diadema ottenuto da esso senza snudar la 

. spada, . 

* Uid. . 

La condizione segreta, che ta dall’ Imperatore al Pontefice , 
più. dispiacque a Francesco , fu che uscirebbe da Roma nel gior- 
la promessa con giuramento far- no i stesso del suo incoronamecco. 
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spada , è che abbandonava , era costato agli' avi suoi fa- 
tica, sudore e sangue; che non ardiva ripetere ciò che 
domandavano imperiosamente le attuali circostanze, c 
quanto mesti fossero i buoni per la sua partenza, la quale 
appariva fuga timida e vergognosa; verun principe non 
aver date più lusinghiere speranze , nè veruno averle 
tanto precipitosamente distrutte; dovendo il sovrano di 
Roma anziché fuggire, imitare il re dei Macedoni, il 
quale uscito dal regno non più di loro, ma dell’ universo 
si disse re ; e paragonando gli abbandonati paesi a 
quelli ch’egli occupava, stupiva che il signore di Ro- 
ma sospirasse per la Boemia non riportandovi che un 
vano titolo e due corone-» . 

•XXX Vili. Questo grandioso, e nobile concepi- 
mento del Petrarca merita la riconoscenza , e l’ammira- 
zione delPltalra'. Se egli avesse trovato o magnanimo 
carattere, o deferenza in Carlo, onde potesse trasfon- 
dergli la sua grand’anima , sarebbe il sno nome celebra- 
to quanto quello dei Trasibuli , dei Timoleoni e dei 
Bruti . Era quell’ alto disegno necessario , possibile i 
ben consigliato. Se il capo dell’Impero avesse spenti i 
tiranni dell’Italia V se gli aspri climi abbandonando, no 
avesse colla presenza consolidatoli governo e la quiete, 
se avesse dalle sue ceneri fatto risorgere il Romano Im- 
pero, non sarebbe caduta l’Italia nell’oscurità: la sua sto- 
ria-, i suoi fasti agli occhi nostri non offerirebbero 
( quattro secoli inerti o sventurati. Ma rinvigorita, ma 
sollevata dalle continovate afflizioni, non corsa , non pre- 
data da cupide straniere bande nemiche , rialzata avreb* 
be 1’ augusta fronte e quel braccio altero, da cui pen- 
deva la sorte dell’universo. Il magnanimo, il maschio, 
il feroce primitivo carattere degl’ Italiani non inceppato 
• F. lib. Jo. E/». 18. .J \ ' , . . i 
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© renduto inutile da infelici tempi , ripreso l’energico vo- 
lo, avrebbe convinto chi disprezza l’Italia, che sono in 
quella cambiati i tempi e non i cuori ; e se un Leone 
fece rinascere Io spento secolo d’ Augusto , non le ab- 
bisogna che un Cesare, o un Mario per renderla nuo- 
vamente trionfàtrice dei Galli , dei Cimbri ,dei Teutoni . 

XXXIX. Malgrado le asprissime verità ripetute più 
Volte dal Petrarca a Carlo Imperatore, ebbe nulla ostan- 
te non equivoche e frequenti prove della di lui stima . 
LTmperatricc gli scrisse di proprio pugno la nuova 
d’aver data alla luce una figlia • ,ed avendoCesare avuto 
un erede gli donò un vaso d’oro* , e poscia lo dichiarò 
Conte Palatino' .invitandolo con reiterate preghiere ap- 
presso di lui . Si disingannino dunque coloro , che repu- 
tano le basse arti di corte , l’adulazione , la simulazione, 
la menzogna.il raggiro essere le vie, che guidano alla 
fortuna ,e nel Petrarca si specchino, che seppe conciliarsi 
1* amore, la stima degl’ imperanti, e ottenere da Cesare 
beneficenze ed onori, colla libera voce della candida 
Verità - 

XL. Sebbene caldissimamente avesse a cuore gli 
affari di Carlo, conservò nondimeno il suo primiero 
attaccamento verso i Visconti, in servigio dei quali lon- 
tana legazione sostenne. Giunta loro novella, che Cesare 
lasciava l’Alemagna per tornare in Italia, temendolo 
sdegnato per aver proceduto verso di lui con un conte- 
gno diffidente ed altero, gli spedirono Francesco, che 
<non trovandolo, come credea in Basilea, lo seguì in Pra- 
g* ,ove Cesare era già ritornato . Accettò, volentieri il 
Petrarca l’ onorevole incarico .sperando intanto di poter 
dare con la voce nuovi impulsi all’Imperatore, ed in- 

* F. IH. 12. Et. a. * Ctdic. Lsttr . F. lik, 12. Ep. S. 

* UH. Hi. 23. Ep. a. 
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fatti gli parlò con franco e libero coraggio , animato dall* 
esempio d’aver seco lui ragionato altra volta, in guisa 
da tentare la di lui pazienza , e sicuro che Cesare non 
aveva sdegnata giammai la voce di libero parlatore «. > 

XLI. Governata in quel tempo la Francia da Giot- 
vanni imprudentissimo Re , fece la dura prova , che V ono- 
re , e il coraggio d’ un monarca non bastano a salvare un 
regno dalle sciagure ; poiché assalito dagl’inglesi, vitu- 
perosamente rotto e preso da un’armata dieci volte minore 
della sua , miseramente fu menato prigione in Inghilter- 
ra. Carlo Delfino principe in allora giovane ed inesper- 
to, in assenza del padre prese le redini dello scompir 
gliato Reame, ma ebbe il dolore di veder Parigi mac- 
chiato da cittadine occisioni, la reale dignità vilipe- 
sa , assassinati i baroni dagli oppressi coloni ; dalle ne- 
miche schiere le provincie devastate ed arse; le cam- 
pagne predate e corse dalle masnade; infine dovè sof- 
frire atroce e perfida guerra dal sangue reale . Fella pa- 
ce di Brettignì avendo Giovanni ottenuta la libertà a 
durissimi patti, si restituì nello squallido regno , ed i 
Visconti gli spedirono solenne imbasceria per felicitar- 
lo della sua liberazione , e per renderla maggiormente 
onorevole, ne fecero capo il Petrarca *>. eh’ era di ri- 
torno dalla Germania. 

XLII. Traversando egli quella un di floridissima 
regione, vide ovunque solitudine, mestizia e pianto; ia- 
», • F. ut. 12. Ep. 2. , , . / ... , 


** Nell* Biblioteca Falatina di 
Vienna anche l’arringa pronun- 
ciata in questa occasione si con- 
serva coll’ intitolazione: „ Col- 
„ lacio brevis facta in palatio 
„ Regio Pariiiit per dominum 
„ Franciscum Petrarch&m poe- 


„ tam , Corani illustri dominfe 
„ Ioanne Francorum rege pro- 
n pter liberacionem suara de 
„ carceribus regis Angliae an. 
„ 1361. die decima rertia meli* 
„ sis Januarii. „ Vidi Cit. fit. 
u»r. tuf. 
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colti e devastati i campi , cadenti ed abbandonate le 
case, deserte e rovinate le citta, deformato Parigi da- 
gl’ incendi e dalle rovine . Talché più non riconobbe 
quel reame che visitato aveva nella sua giovinezza . Pie- 
na la mente e il cuore di doglia per lo squallore della 
Francia , gli accadde un giorno alla presenza del Re e di 
Carlo, che l’onoravano a gara, di nominar la Fortuna. 
Essi che di costei provaci avevano i fieri assalti, a tal 
voce si scossero, ed il Delfino, che tanto amava d’udi- 
re ragionare il Petrarca, volle nel giorno di poi, che fosse 
dai circostanti richiesto cosa egli intendesse per la For* 
cuna. Prevenuto opportunamente Francesco, erasi ac- 
cinto a sodisfare la curiosità del Delfino; ma le premure 
di Carlo non poterono appagarsi, per essere stato il Re 
distratto da altre incumbenze >?. 

XL.1II. Mosso il Petrarca dall’opportuno riscontro 
di giovare alla Francia, e convinto, che l’uomo di qua- 
lunque regione egli siasi, à diritto d’esigere aiuto dall’ 
uomo, consiglio dal sapiente, soccorso dall’alto in- 
gegno , scrive a Pietro Pittavcnse, familiare del Re, una 
lunghissima epistola, non già sulla vana e nuda voce For- 
tuna , ma sulle vere ragioni della rovina dell’ Italia e della 
Francia, che merita certamente d’essere riferita qui in 


i Scrivendo all 1 Imperatore 
gli narra le distinzioni che ri- 
cevè dal reGiovanni „ qui , sog- 
giunge,, non modo prece fcr- 
,, vida sed manu amica pene 
„ mihi iniecta tenere me voinir. 
„ Abeuntem denique literis per- 
„ secutus ardentibus ec. F. lib , 
*xu i Ep. 2. Cod. Lo*r. Altrove 
Stn. lib. i. Ep. I. scrive „ Simul 
„ me bine RomanusCaesar , hinc 
i, Francorum Rex ccrtatùn evo* 


„ cant , his promissis , hisque 
„ muneribus , quae si pergam 
„ exequi er longum erit , et vi- 
„ debitur fabulosum . . . Novis- 
,, sime vero summus Pontifex, 
„ hic solitusNigromanticum opi- 
,, nari lunoceuzio VI. et ipse 
„ me altis vocibus ad se vocat . . 
„ volt me ad officium secreto- 
„ rum „ Pochi sapienti anno 
potuto vantare onori luminosi 
cotanto. 
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compendio . Pone per base del suo ragionamento, che 
la sorte degli stati può cangiarsi, e correggersi per mezzo 
del cangiamento de’costumi e della virtù niilitare,sostegni 
che per le ordinarie vicende, vanno vagamente scorren- 
do da una ad altra nazione , come era accaduto agl’ Inglesi, 
che mentre era egli fanciullo, venivano reputati i più 
vili dei barbari , fatti poi bellicosi erano stati capaci di 1 
superare i Francesi . Ma nel variato ed instabile giro, egli 
dice, che fimno il valore, la fama, gl’ ingegni, per immu- 
tabile legge son però sempre nemici della bassezza , e fidi 
compagni della virtù Decadono, soggiunge , gl’ imperi 
,y perchè fatti potenti s’immergono nell’ inerzia, invi- 
„ liti dalla prosperità; sorgono, perchè 1’ umiltà del 
,, nome loro gli slontana dal lusso, cresce l’industria, e 
„ rinvigorendosi gli animi fra gli ostacoli di dure ne- 
„ cessiti , divengono tolleranti, laboriosi, della glo- 
„ ria > amatori, domatori delle libidini, e giungono 
„ così a signoreggiare gli altri popoli , non dirado il 
„ vincitore di se stesso essendo vincitore d’altrui 
Dalla viltà di quel secolo sollevando lo sguardo alla vir- 
tù guerriera di Roma dipinge il legionario sospinto alle 
magnanime imprese dall’ energica vista - delle statue, 
delle civiche , delle murali , delle ossidionali corone, 
nella colpa severamente punito, nei trionfi ampiamente 
encomiato, e nel gastigo e nella lode incorrotto c pa* • 
ziente : e dopo aver parati davanti i più mirabili esem- 
pi della severità , della giustizia, della grandezza roma- 
na , cotale esercito, soggiunge, avvezzo a superare tut- 
ti gii ostacoli, impavido in ogni periglio, se talvolta fu 
scarso di genti , suppliva al numero l’obbedienza del le- 
gionario.la maestà del capitano, la forte tempra dei cuori , 
gli esercizi , gli ordini austeri , la religione talvolta , tal- 
volta un nume. Uniti alle difese, uniti agli attacchi, pari 
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di scienza, pari di valore, rompe va no, doma vano, atterra- 
vano le nazioni ed i regni, per lo che giunsero a signo- 
reggiare T Italia , l’ Europa , la terra , sinché la mollezza , 
il lusso, i depravati costumi, frutti funestissimi della 
prosperità, non ritorsero sui loro petti farmi loro vin- 
citrici, Dalla magnanima antichità, all’età sua riabbas- 
sando lo sguardo , deplora che sieno composte le ar- 
mate di depredatori rapaci , avidissimi di bottino e di 
saccheggio, impavidi nel periglio , -non per guerriero 
valore , ma per fuga premeditata , maggiormente pronti 
a violare la fede, che a ferire l’inimico- Osserva non 
esservi senato, me magistrato veruno punitore dei delit- 
to, della perfidia, della viltà; frai duci niun Cammillo, 
niun Emilio, niuno Scipione; essere dati ai vizi i nomi 
delle virtù, alle virtù dei vizi. Tutti gli vede immersi 
nei bagordi, nel vino, nella lussuria, amar la guerra per 
avidità degli stipendi, nel resto licenziosi, timidi, pi- 
gri , inesperti ; maneggiatori d’armi e di cavalli non a di- 
fesa della patria, ma per diletto o per giuoco, e farsi 
in tal guisa vili istitutori di vilissime leve. In tale stato 
di cose non arrecagli stupore, ciò che a tali schiere vien 
tolto , e se sorga tale stato , o tale altro decada , ma si stupi- 
sce solo del volubile, del rapido giro di tali eventi. Ter- 
mina vaticinando che durerà la guerra, che sarà bandis- 
ta la pace , che anderà esule la virtù, che la repubblica 
sarà lacerata , misera e serva , ora per opera di mani 
cittadine, or di straniere «sinché non cangi l’ aspetto alle 
cose un totale rovesciamento • . 

XLIV. Tornato in Milano, lieto e tranquillo vi- 
vea presso i Visconti , che gli concederono l’onorevole 
incarico d’inalzare al sacro fonte il primogenito di Ber- 
nabò, accarezzato dai grandi, e dal popolo onorato 
• Cod. Laur. F. I. xxn. Ep. 13., 14. . , *.* 
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e pregiato; passava solitario e contento i giorni della 
cocente stagione in una villa chiamata Linterno presso 
una nuova Certosa, godendo-, mercè le munificenze di 
quei sovrani , agiata e comoda vita. Ma la fortuna , che 
non stancavasi di tormentare con nuove sciagure la 
misera Italia, affliggendo quella beata parte di Lombar- 
dia * egli dovè cercare altrove pacifico asilo* . 

XLV. Dalla Francia piombarono sull’Italia nuove 
sciagure, poiché l’anarchia e l’interregno lasciando 
libero corso a numerose bande di predatori rapaci, 
queste scorrevano ovunque a straziarla sotto arditi ca- 
pi, ed alcune recarono la desolazione lungo le rive del 
{lodano, e lo spavento nella corte romana.. Inutilmente 
oppose loro il Pontefice minacce, crociate , fulmini della 
chiesa , armi deboli per quei dileggiatori d’ ogni sacro 
e sociale legame . A gran ventura d’ Avignone un conte 
di Monferrato , che guerreggiava contro i Visconti , potè 
assoldare quelle milizie colla mediazione del Papa , che 
accordò loro sessanta mila fiorini, e perdono amplissimo 
dei loro misfatti-. Giunti sotto quel condottiero per la via 
di Provenza in Italia , ed entrati nel Milanese, vi portarono 
la peste , e lo bruttarono con ogni scclleraggine . 

XLVI. Refugiatosi il Petrarca- in Padova-, vi fu in- 
seguito dal contagio, per lo che si ritirò in Venezia . 
Mestissimo nel vedére sempre piu sventurata la patria, 
esclamò: ,, tacer non posso, ma a chi parlo ^ A te par- 
„ lereio Bruto delia liberta, e della pudicizia vendicato- 
„ re , a te o Cammillo-, che la transalpina rabbia spe- 
„ gnesti sulle fumanti ceneri della Patria , a te o Sci- 
„ pione vincitore del feroce Annibaie, a te o Emilio 
„ domator dei Macedoni , a te o Pompeo distruttor dei Pi- 
„ rati, se ancor viveste. Morti voi chi invocherò? 

« F»m. I, li. Ep 15. , (6: 
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„ Che giovano le antiche gesta , 1’ eroiche azioni, il 
',i nome nostro, le colonie, ie erette città, i trionfi, 
„ se un piccolo stuolo d’ assassini corre impunemente 
„ per l’Italia, macchiandola intanto d’ ogni nequizia? 
„ Volea piegarti, o.uomo sommo (.sarà stato probabii- 
„ mante /’ Imperatore) di porgerle , e soccorso, e difesa, 
„ ma non ci ascolti. Giacché sordi son gli uomini, 

„ a te ricorro o Fattore delle cose-; se per le nostre col- 
,, pe vuoi punirci distruggendo l’italica libertà, vendica 
„ le stragi, i sacrilegi, le rapine, i furti, gli adulteri e 
gli stupri* 

XLV1I. Tanti moltiplicati servigi da lui ren- 
dati all’Italia, il fervido amore dimostrato per essa, 
lo sollevarono a tanta fama , che tutti i governi nelle 
pubbliche urgenze lo adoperavano in ogni difficile 
impreca. I Veneziani infitti lo pregarono d’interporsi 
a prò loro, onde Luchino del Verme , condottiero repu- 
tatissi mo, prendesse il comando dell’armata, che la Re- 
pubblica aveva riunita per sottomettere i ribelli Can- 
diotti * . Francesco avendolo persuaso , scrisse per quel 
suo eroe un’ istituzione sui doveri di comandante, ove co ■> 
gli antichi esempi e precetti, enumerò le moltiplici quali- 
tà che formano il gcan capitano, per.cui s’inalza penosa- 
mente all’ immortalità. Esamina qual esser debba il suo 
operato avanti la guerra, nella guerra, dopo la guerra, 
col nemico, colle schiere, coi vinti, e come meritar- 
ne il rispetto e T amore * . . Sebbene e per carattere c 
per esercizio di studio fosse lontano dalla scienza di 
matte, pure fi moscra in questo saggio trattato essere 
gl’ingegai fecondi a cose disparatissime pieghevoli e 
pronti.. XLV1IL -, . 

• Fam. lìb. 13. F,f>. -j. *>$<?». Hi. »o. Ep. 1. ' 

« E. B. pag. 435. . . 
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ò in Padova cessato il contagio, 
sco da Carrara, figlio del morto suo 
elle paterne virtù., ed. un protettore 
. Grato a quel principe scrisse per 
’ ottima ammiuistrazione dello sta- 
e col consiglio i virtuosi impulsi, 
reso capace il suo cuore . Non obliò 
he spettano al sovrano per rendere 
♦lardarsi dall’ adulazione , ,pev cacti- 
i, 'Sudditi; niun ramo, dimenticò della 
amministrazione, inculcandoli il celebre assioma 
di governare, che devono cioè i principi par- 
oli* esempio, ,'traendo sempre i suoi precetti dall’ 
ioni del- cuore umano. Sembra insinuare nel suo 
$&e,che nei piccoli principati si dee ricondurre la 
’a alla sua indole antica, per cui apparisce paterna 
riti nel regna qt e > ed affetto filiale nel sottoposto, 
volte deluso nella speranza di far 
lia > si rivolse al Pontefice, ponendoli in vista 
«poteva: coll’ esempio, .colla presenza, colle virtù 
irne gli usurpatori. A Iunocenzio era succeduto , 
tno V- e nessun’ altro pontefice dopo la traslazione 
W ^inclinato più di lui a ricondurre la santa sede in Ita- 
' Vatcivo , coraggioso , istruito , di costumi purissimo » 

nella corte, nei clero, in Avignone saggi e 
sssari cambiamenti , mercé dei quali veniva onorata) 
il Cristianità, onde a ragione si .sperava dii rivede** 
i Sfinta la Chiesa , quindi férma > rispettatalo 
cesco che dispregiaci ayeva»gli antecessori 
icebe a. tale uopo colossi vanamente im^ 
..■nocete- la penna, pieno, di .letizia per lo 
inalzamento d’ Urbano, aspettò ansioso . quattro anni 
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quell* annunziato ritorno . Temendo che già fosse cam- 
biato l’animo del pontefice, o mancante di quella fermez- 
za necessaria ad effettuare la traslazione, pieno il cuore e 
la penna di santo zelo gli scrisse un’ epistola* ove di- 
Cevall,che se verace era in lui quell’ integrità di mente, 
per cui veniva applaudito e decantato, sdegnar non do- 
veva le riprensioni , e i consigli di chi gli parlava mos- 
so dall’ amore , e dallo zelo-» ; soggiungendo, che se scrit- 
to aveva in liberi e forti sensi nella prima adolescenza 
all’ XI. Benedetto , nella sua gioventù a Clemente , tanto 
più credeva poterlo fare nella sua vecchiezza ad Urba- 
no. E dopo averlo encomiato per le utili rinnovazio- 
ni ,che fatte aveva , lo avverte e gl’ insinua, che quel- 
le non bastavano alla salvezza della Repubblica , la quale 
sperava in lui protezione ed appoggio ; non dover esso 
imitare i suoi antecessori, che deboli, appassionati ,o 
accesi da indegno odio contro l’Italia, preferirono la 
privata mollezza alla pubblica felicità. Gli rammemora, 
che la temporale grandezza della tiara era nata e cre- 
sciuta in Italia, e non esservi ragione alcuna di temere de- 
gl’ Italiani ,mcntre la cattura di Bonifazio che spaventò i 
suoi antecessori , fu operata dai Francesi , e che trasfe- 
rendo il Pontificato in Roma , vedrebbe seco riappa- 
rirvi la prosperità , la sicurezza e la pace . 

L. Sapeva Francesco , che ai regnanti abbisogna 
straordinaria fermezza per difèndersi dall’ insidie dei 
cortigiani,! quali sogliono non dirado anteporre i privati 
vantaggi al pubblico bene , lo che pienamente verifica- 
vasi nella corte d’ Urbano, essendo la morbidezza dei Por- 
porati l’ ostacolo maggiore al bramato ritorno ** ; dires- 
• Sin. lib. 2 Ep- li 

1 Narra gli ostaceli frapposti slatione in Italia Sin. lib. ix. 
dai Cardinali alla bramata tra- ^ E. i. e racconta altrove ib. E.l. 
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se dunque tutte le acute punte delia sua maschia eloquen- 
za controdi loro, che vituperavano V Italia . E non igno- 
rando che i Ordinali dispregiavano il suo diletto pae- 
se perchè non produceva gli squisiti vini della Borgo- 
gna, descrive la fertile ricchezza di questo suolo, la 
sua bellezza , i preziosi prodotti , il clima felice , e 
soggiunge, che coloro i quali per istituto debbono umili 
vivere in Cristo, divengon rei diffidando di poter vivere 
nella regione che sostentò popolazione numerosissima ,ed 
i sovrani del mondo. Osserva non dovere i. successori 
degli Apostoli nello scegliere la dimora correr dietro alle 
delizie e all’abbondanza , ma seguire la volontà di Cristo , 
che piantò la Chiesa in Italia, e pensare alla salvezza degli 
uomini, ad una santa vita, ad una morte beata. Fissa po- 
scia compassionevole sguardo sull’ Oriente, già oc- 
cupato e predato dal Turco; vede la Grecia misera, 
e afflitta ; tremante il Calabrese; la Chiesa Greca con- 
giunta solo di nome alla Latina, e ne deduce che do- 
veva Urbano avvicinarsi a quelle afflitte regioni, es- 
sendo la sua dimora inutile in Avignone, e dovere egli 
non a Roma, ma a Costantinopoli eziandio volare, ri- 
chiedendolo il bene universale. 

LI. Gradì il Pontefice l’ epistola, o permeglio dire 
l’arringa di Franceso, la lesse con attenzione , e lodatone 
lo zelo,l’ eloquenza, la saviezza, si dimostrò premuroso di 
abboccarsi con lui * . Ma il sacro collegio, ma i Francesi 
non perdonarono al Petrarca le aspre verità pronunziate 
■ « E. B. pag. io2«.,^ . : . < 


come dopo essersi a stento im- 
barcati a Marsilia col Pontefice 
per farvi ritorno , anche i Porpo- 
rati più avanzati dietk,con ge- 
miti femminili esclamavano es- 
sere Urbano an cattivo papa , 


un empio padre, che strappava 
i figli dal suol natio, per condur- 
gli in una barbara e inospite 
regione, come se non a Roma, 
ma a Ctesifonte o a Mini) gli 
avesse condotti, 
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contro dì loro ; e considerando come affare nazionale quella 
conresa , scrissero in risposta un’ epistola anonima, nella 
quale ingiuriarono e l’Italia e Francesco ; per Io che egli 
compose la sua apologia in opposizione alle calunnie d’ un 
Francese 4 , indirizzata ad Uguccione di Thiene , che 
aveali comunicata quella goffa e satirica lettera. 

LlI.FinalmentearrcndendosiUrbanoall’ istanze delP 
oratore, ed ai pubblici voti, traslatò la santa sede in Ita- 
lia, e scelse per sua dimoraViterbo,ovc invitò il Petrarca * . 
Partì da Padova per obbedire al Pontefice, ma giun- 
to appena in Ferrara, indebolito dagli anni, logorato dagli 
studi, dai viaggi, dalle afflizioni gravemente infermossi, 
e mancatagli la forza di proseguire, dopo esser stato dagli 
Estensi ricolmato d’ attenzioni , si trasferì nuovamente 
all’ abbandonata dimora , e non ebbe così il dispiacere di 
vedere ripartirsi nuovamente il pontefice per Avignone. 
Volea rimproverarlo, quando udì che Urbano avea cessa- 
to di vivere poco dopo il suo ritorno di là dai monti *9 . 

. L1II. Fu questo l’ultimo suo tentativo per la sal- 
vezza della patria, e per le cose narrate relative alla sua 
vita politica , merita riflesso il considerare, come esule 
Fiorentino c di non alta origine giungesse gradatamente 
ad essere il mediatore dei grandi affari dell’ Europa , il 
consigliere di tanti principi , che più ! il censore dei go- 
verni. Arreca meraviglia inoltre la somma influenza 
che egli acquistò, non per la via dell’ armi, o del mi- 
nistero, ma. col senno , -colf esperienza , colla virtù, ed il 
vederlo giunto a tanta altezza mercè la pubblica voce 
• Ibid. ptg. il?8. * Stm Uh. ir. Ep. 15. 

Anche il successore d’ In- lettera cortesissima ove dimo- 
nocenzio, Gregorio X!., onorò il strava tutta la stima che faceva 
Petrarca e scrisseli malgrado t di lui Scn. lib. xn\ Ep. 13. 
nemici che aveva in corte , una 
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in un secolo incolto, nei quale erano intenti i popoli più 
a distruggersi ,ch’a giovarsi. 

LIV. Nei suoi consigli apparisce animato dal più 
sincero amore della patria, disinteressato sempre quan- 
to i Focioni , gli Aristidi e i Fabrici.Egli è grande nei 
suoi concepimenti politici, nell’ esporgli dignitoso, 
nel maneggiarli persuasivo cd insinuante. Sopra ogni 
cosa premurosissimo del bene della patria .tentò tutte le 
vie per ricondurre l’italiano carattere alla sua vetusta 
dignità, per isvellere dalle radici quei mali ,che rendeva- 
no l’Italia misera, inferma e cadente. Attento a coglie- 
re ogni opportuna occasione , che ofTerivagli la sorte per 
giungere a tale scopo, sperò libera farla , e far rivivere 
la romana repubblica sotto il Tribuno; accortosi po- 
scia non tutti gli uomini, nè tutti i tempi essere degni 
di libertà, volle far risorgere il romano impero per 
opera di Carlo di Lussemburgo , onde se non poteva 
virtuosa vederla, farla almeno rispettata e temuta: de- 
luso dalla debolezza dell’Imperatore.per renderla quieta 
si diresse ai pontefici, che forti per l’impero dell’opi- 
nione esser potevano gli arbitri cd i pacificatori der 
suoi tumulti , ufficio conveniente al santo loro ministero. 

LV. Ma r animosa e magnanima sua mente degna 
della lodata antichità , di troppo sopravanzo il secolo 
nel quale visse . Circondato dalla viltà , e dall’ igno- 
ranza, non giunse mai a sollevare alla propria altezza i 
deboli mezzi di cui si valse pei suoi concepimenti 
sublimi, non potendo come semplice privato adoperare 
a tale uopo, che il consiglio, o l’esempio, armi deboli 
sempre contro le passioni, 1’ ignoranza e la radicata 
abitudine. Ma sebbene deluso nelle sue più care e gran- 
diose speranze » presentò luminosamente quella verità. 
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guida della scienza politica, la quale insegna, che per 
condurre a buon fine i grandi affari è d’uopo dimostrar- 
ne 1’ utilità, e la gloria , ai popoli ed ai Regnanti , le 
quali posano posano sempre per quelli sulla pratica della 
virtù . 
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DEL PETRARCA 

f. DELLE 

SUE OPERE 


L 1 B R O OU A RT 0 

. % 

• t * 

I. 1 Ochi uomini, benché famosi e reputatissimi .van- 
tar possono il complesso deile virtù e dei doni, che ab- 
biamo sin qui nel Petrarca ammirati, talché non d’ un 
solo, ma di più uomini sembra in lui di ravvisare la 
vastità deli’ ingegno. Resta però allo storico di Fran- 
cesco altro difficile ma onorevole incarico, quello di 
porgere sotto 1’ occhio del leggitore quanto influisse 
a vantaggio della bella letteratura. Egli infatti con som- 
mo dolore per la malignità dei tempi , non avendo po- 
tuto rendere pace, energìa e libertà all’Italia, rivolse 
tutto il vigore dell’ animo a far risorgere le lettere , a 
proteggere i dotti , a ravvivare gli ingegni intorpiditi 
d’Europa.: • . . ! i >> 

li. Ostavano ad un tanto disegno l’ ignoranza, l’or- 
goglio, ogni fatta d’errori; e benché gl’ Italiani appa- 
rissero infiammati dall* amore del sa pere, inviliti fra quel- 
le servili catene, traviavano nel laberinto dell’ oscuri^ 

20 
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c dell* inganno. Dovè dunque i! Petrarca non istruire una 
vergine ed innocente repubblica; ma combattere, ma 
vincere un popolo infetto già dal pregiudizio, offu- 
scato da presuntuosa barbarie, e sedotto dalle opinioni 
dei falsi sapienti. *' " “ mi 

III. Fra gli errori del secolo perniciossimi , com- 

battè gagliardamente V astrologia, adoperando vigorose 
ragioni per dimostrarne la falsità e l’ impostura. Per di- 
stogliere i felici ingegni di quell’età da cotale scienza, 
figlia della credulità, in più luoghi delle sue opere ne 
dimostrò la vanità e i raggiri , debellando gl’impostori 
del secolo coll’autorità dei più savi ed accreditati an- 
tichi scrittori * . ■ > - • 

IV. Così motteggiava ed avviliva l’alchimia. Niu- 
no per opera di quella, diceva egli, di povero fecesi 
ricco, anzi molti dalla ricchezza caddero nell’indigen- 
za: alcuni con fiore d’ingegno, e non digiuni di scien- 
za , pure sedotti da chimerica cupidigia sono invasati da 
tale follia; altri fuggendo i virenti in affumicati sotter- 
ranei si nascondono coi soli complici dei propri errori i 
altri vi perdono miseramente la vista in un coll’ uso 
della ragione, e non di rado la vita * . 

V- Era in qnel secolo la scolastica filosofia per- 
niciossima all’ avanzamento delle scienze, e per gli oscuri 
sistemi, e pel tirannico impero che esercitava sulle scuo- 
le. Accaddeli nell’ultimo suo soggiorno in Venezia 
di scherzare sopra Aristotele con quattro giovani 30 , 

Non per saper, ma per contender chiarì, 
che lo sfidavano a sciogliere alcuni problemi tratti dalle 

* Rem. utri. F. I. t. d. 142. , E. F. I. 3. £/>. 8., Se ». /. 1. E. 2. 

* Rem utri. F. U I. d. 111. ' 5 ■' 

. * • *• : . 

1° Pubblicò i nomi di que- Agostini Scrii. Veri. T. I. pag. 5. 
iti quattro giovani il padre t il Tiraboichi V »/ 5 -pag. 173 
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opere di quel filosofo. Avevano questi sin allora fatta 
sembianza di venerare, ed amar Francesco ; ma colla per- 
tinacia della falsa dottrina, credendo ch’ei disprezzasse 
l’adorato Stagirita loro maestro, accesi di sdegno con- 
tro il Petrarca , e riuniti insieme alzarono tribunale , gli as- 
segnarono un difensore, c dopo brevissima discussione 
unanimemente decretarono , eh’ egli era un’uomo probo, 
ma senza lettere . 

. VI. All’annunzio di sì fatto giudizio, poteva quell' 
illuminato filosofo, quale Achille sdegnare gli assalti de- 
gl’ imbelli Tersiti, se si fosse ricordato , che l'invidia 
non va disgiunta dalla virtù e dalla scienza . Ma tanto lo 
punse quell’ iniquo giudizio, che diresse a Donato degli 
Aibanzani il Trattato della sua e dell’altrui ignoranza. E 
rammemorando i passati trionfi, l’onore dell’alloro, i 
lunghi studi , le tante fatiche per promuovere le lette- 
re, le medicazioni , le vigilie, l’amicizia de] Re Roberto, 
la solitaria Vaichiusa, considera essere e gli onori c le 
cure inutilissime , se non servono di schermo alla deri- 
sione ,. se gli viene contrastata la sua dottrina, c si para- 
gona a Laberio cavaliere romano , che dopo avere ono- 
ratamente servita la patria , nella cadente età .fu astretto 
da Cesare come mimico a montare sulla scena . Ciò lo 
convinse, che tutto invecchia coll’uomo, persino la fa- 
ma. E benché dicasi pago d’essere reputato uomo. pro- 
bo , ma senza lettere; si ravvisa però, che quell’ indegno 
giudizio lo punse nel più vivo dei cuore . Onde per di- 
mostrarlo calunnioso ed ingiusto, coll’armi dei Padri e 
della Scrittura combatte i perniciosi sofismi del Greco 
Filosofo , e paragonandone le dottrine con quelle di Pla- 
tone e di Tullio, prova queste più coerenti alla cristia- 
na credenza , più analoghe all’ uomo pensatore , ed osser- 
va , che sebbene Aristotele con giustezza definisca le 
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_ virtù ed i vizi, non abbastanza sospinge il leggitore ad 
odiar questi , ad amar quelle, unico oggetto del moralista 
filosofo . Combatte poscia l’ orgoglio dei seguaci d’ Ari* 
stotele , dimostrandogli ostinati nelle contese , discordi 
nelle opinioni e nei sistemi, nel loro linguaggio oscu- 
rissimi; e per maggiormente fiaccarne T audacia , osser- 
va essere profondi e quasi inaccessibili i nascondigli 
del vero, talché colui che fortunato ne discuopre la 
vera strada, vi si mantiene nonostante con piede vacil- 
lante ed incerto. 

VII. Questo scritto era sufficiente a liberare le 
scuole italiane dal servaggio della dominante scolastica 
filosofia; mentre la preferenza, le giuste lodi da lui 
prodigatesi divino Platone, bastar potevano a dar vi- 
gore al Platonismo in Italia. Ma non erano gl’italiani 
a sufficienza preparati per assaporare quelle ipotesi ima- 
gi nosissime , seducenti, ingegniose; ai Cernisti ,. ai 
Poliziani , ai. Ficini un secolo dopo era serbata la glo- 
ria di promuovere, e di stabilire quella libera e filosofica 
controversia, dall’attrito e dall’urto della quale dovea 
scaturire la divina e pura sorgente del vero. 

Vili. Giudicò Averroc ancora più pernicioso 
d’ Aristotele, avendo questi agli Aristotelici insegnamenti 
aggiunte empietà e sanguinose ingiurie contro la Cri- 
stiana Religione, negando la previdenza, la creazione 

t del mondo, ed ammettendo soltanto un’ universale intel- 
ligenza motrice della natura. La satira delle sacre anti- 
che opinioni, che illude con una falsa specie di libertà, 
i commenti sopra Averroe di Pietre d’ Abano e di fra 
Urbano, e l’amore di novità sedussero tanto coloro che re- 
putandosi di mence perspicacissima, fremevano di dover 
credere senza intendere , quanto coloro che agitati dal ri- 
morso volevano almeno soffocare il timore . Essendo in 
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Venezia , egli s’ accorse , che l' Averroismo avea gettate 
ampie radici; volle quindi impugnare la penna contro 
F Araho Commentatore , ma distratto da moltiplicate in- 
combenze , modestamente dubitando delle sue forze, a 
tale uopo s’ indirizzò al giovane Luigi Marsili u , teo- 
logo famosissimo. Con amichevole ed insinuante elo- 
quenza , gli disse „tu che sei la speranza degli amici, tu 
f , per lo cui ingegno tanto lietamente augurai fìnodalla 
,, fanciullezza, tu fornito dal cielo d’ intelletto egregio, 
e nobilmente desideroso di coltivarlo, ricolmo d’ampie 
„ notizie, prendi la penna , lacera, conculca il rabbioso 
„ Averroc, che latra contro la Cattolica fede, con ogni 
„ sforzo c’accingi a quest’impresa indegnamente tra- 
„ scurata sinora dai più grand’ uomini , e vivo o morto 
„ ch ? io sia, indirizza a me questo scritto » „ . 

IX. Egli non combattè soltanto gli errori ; ma ri- 
volse la mente, le cure e lo studio eziandio a valida* 
mente promuovere le lettere ed ogni fatta di sapere. lì 
primieramente sembrando convinto, ohe con piede in* 
certo uno s’ avanza nella antica erudiziene, se non ha 
un’accurata notizia della geografia , con ogni ardore ne 
illustrò e promosse lo studio. Apparisco indirètto da 
uni epistola* aver tentato ogni sforzo per stabilire con 
certezza ove fosse risola Tile, non dirado menzionata 
dagli antichi . Fa mostra del vasto sapere geografico il 
• Ep. sin tit. 18: *' F. I 3 Ep. ti 

- f Racconta Se». Iti 5. Fp. 3. „ Agostino e rutti quelli che 

come un Averroista andato a. „ tanto esalti, furono uomini 
Visitarlo mentre era in Vene- ,, loquacissimi V- se tu leggessi 
aia, lo derise c lo insultò, per- „ Averroe., vedresti quanto so- 
che nei loro colloquj citò qual* „ pravanti cotesti tuoi gioco- 
che detto di S. Paolo „ denti, „ fieri „ Ardendo di sdegno a 
* dicendoli , la tua religione tai detti il Perrarca, lo cacciò via 
„ Cristiana, che nulla io ne dalla sua presenza.. 

,; credo. Il tuo Paolo, il tuo * ’ 
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suo Itinerario Siriaco, di cui altrove ai & vello « primo 
modello d’ illustra/ione geografica ,che vanti la moderna 
letteratura. Oltre l’antica promosse ancora la moderna 
geografia, utilissima alle arti, al commercio, alla guerra. 
Non visitò con disagio le remote contrade, ma nella sua 
biblioteca le scorse sulle carte c sui libri * ; e la raccolta 
ch’ei fece di carte eccellenti ed esatte apparisce da 
un’ epistola del Codice Riccardiano * . Non dimenti- 
cando giammai la patria nei suoi studi, fece deli- 
ncare insieme col Re Roberto un’esatta carta d’Italia » 
come attestalo Biondo Fkvìo nell’Italia illustrata, che 
ei consultò nel secolo posteriore * . 

X. Giudicando Francesco i suoi tempi più de- 
gni di dispregio e di compassione , che di stima e di 
laude, s’accese dell’amore della venerabile antichi- 
tà ' . Al glorioso fine di promuovere, e di estendere 
quello studio, si pose a contemplare i maravigliasi avan- 
zi dell’ antica romana magnificenza , dagli altri fino 
allora osservati con ignorante meraviglia , o con stoli- 
do sguardo. Egli il primo similmente con erudito di- 
scernimento raccolse nei viaggi un medagliere / ; rac* 
colta, che fatta dall’ignorante palesa una sterile vanità, 
nel dotto, e nel filosofo, dimostra per gli eroi am- 
mirazioric e rispetto, e la brama di conoscerne in un 
coi volti le magnanime gesta. Appagando collo studio 
delle medaglie la sua dotta curiosità , porgeva lume alla 
storia , alla quale come ai classici antichi giovò non po- 
co, tentando di conciliare le discordanze degli scrittori , 
delle quali dolevasi amaramente t . Per preservarne l’età 
venture imaginò da se stesso le regole della sagace cri- 

° L, I. c. 34. * Si*. IH- 9 Ep 1 1. ' Ctd Rvc. Fp 15. 

* Op. Ras pag. 35». « Ep. ad Pttt. / F. /. io. Ep. 3. 

1 Ep. ad Post. .' _ - 
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cica, onde potere agevolmente discernere la verità , come 
dimostralo in una lettera a Girlo quarto, che lo aveva 
consultato sopra T autenticità d’on preteso diploma di 
Cesare e di Nerone, che liberava 1 ’ Austria dalla suggezio- 
ne dell’Impero 1 .saggio di critica non dispregevole per 
quel secolo . . • ,. . • . : ^ . < '* 

XI. Dovendo allo snidi© dei Classici la gloria 
d’ essersi slanciato fuori del ristretto confine del sapere 
dell’età sua, anzi sembrandogli seco loro quasi inalzarsi 
ai secolo felicissimo d’ Augusto, svolgerli giorno e notte , 
e gli ricercava nei nascondigli delle monastiche bibliote- 
che, dolendosi degl’ infelici tempi , che oscure e sepolte 
tennero quelle copiose sorgenti dell’umano sapere. Sino 
dall’età più verde studiosissimo dei Classici, le prezio- 
se reliquie a lui pervenute lo ammaestravano de’ già 
perduti tesori *,e fino d’ allora andavane in traccia, re- 
putandosi beato ogni qnal volta facevane acquisto . La 
celebrità, dei vetusti scrittori raddopiava le sue premure, 
ed un giorno dolendosi col Re Roberto-, che la barbarie 
dei tempi avesse tolto alla posterità gran parte delle 
Storie dL Livio, non. gli fu d’uopo di forti stimoli per 
andare in traccia della deca seconda * , Non arrise for- 
tuna alle sue dotte ricerche , come vani furono i ten- 


tativi per discuoprire le opere di Varrone, di cui ancor 
• • Sé* ab. 15; Ep. j. J * Efr.tid Vrt. Ulus. 6. 


n Racconta, che non sa ria vasi 
diacquisrar libri, benché nraves. 
se più del bisogno. Quando leg- 
geva alcuno di questi , oltre am- 
maestrarlo , lo accendeva di bra- 
ma di possedere le altre opere 
citate dal Classica antico, che 
studiava. e Che gli erano ignote. 
Così l’ Accademiche di Cicerone 
gli rende tu no ca.ro V arrone,ed Bar 


nìcsnegliUlìzi ebbe la prima noti- 
zia di Terenzio, nelleTusculane 
di Catone,» nel trattato dttttt' 
ctute di Sencfonre. Il Timeo di 
Platone lo innamorò della sa- 
pienza di Solone. Prosegue po- 
scia a narrare molte altre sco- 
perte in simll guisa fatte da 
lui . F. Hi. 3 . Ep. 1 8 . 
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giovinetto erasi invaghito , per aver letti alcuni fram- 
menti dei celebrati -libri delle cose umane e -divine « , 
andati ancor questi miseramente perduti. Che non fece 
-egli per discuoprire le opere di Plinio sulle guerre 
esterne -dei -Romani, onde ammirarlo , non meno che 
gran pittore della natura, esperto capitano, storico ele- 
gante e politico profondo* ? Desiderò il giudizioso Quin- 
tiliano e Lapo da Ca9tiglionchio appagò le sue brame 
col dono dede Istituzioni , che sebbene mutilate, le re- 
putò Francesco un preziosissimo codice di letteraria le- 
gislazione per ben giudicare, e scrivere rettamente* . 

XII. Ammiratore di Cicerone non risparmiò ri- 
cerche, cure e danaro per diseuoprime le opere. Es- 
sendo presso il Cardinale Giovanni Colonna, ove la 
fama del suo sapere, e del suo ingegno faceali con- 
trarre coi sapienti d' ogni paese numerose amicizie, 
pregava, scongiurava ciascuno di procacciarli le opere 
di quel maraviglioso oratore , filosofo ed amministratore 
della repubblica. A tal’ uopo sparse danaro più volte non- 
solo nell’Italia .ove era allora più noto, ma nella Fran- 
cia , nella Spagna , nell’ Inghilterra e persino nella Gre- 
cia. Nei suoi viaggi visitava ogni monastero, sperando 
ritrovarvi quell’ambito tesoro. Tante cure, tante ricer- 
che non .furono deltutto infruttuose , avvegnaché di- 
scuoprì in Liegi due Orazioni di Tullio'-,- ed ottenne 
da Lapo un codice delle Orazioni da lui poscia copia- 
to ' . possedeva in giovinezza il trattato della Gloria,, 
ma lo smarrì eoa suo grave dolore, e non poco danno- 
delia letteraria repubblica sj . Fu lietissimo per la sco-' 

i -i .rtr perta Mi 

• lbid. Ep 5 . * F. B. pag. 448. * Èp. ad J. ,. 

* St». I. 15. £>. 1. 

33 Ecco come perde questo trattato . : Convolinole - *uo. prc-> 
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perta, eh’ ei fece « caso in Verona dell’ epìstole fami- 
liari 4 .E noi grazie rendiamo all’ instancabile France- 
sco di quel prezioso volume , ove si dipingono le passio- 
ni e gli uomini che distrussero la liberta romana , non c<A 
pennello sovente falso o ampolloso della storia, ma con 
tinte cittadinesche e native , col candore dell’ amicizia, 
coll’acutezza propria d’ un altissimo ingegno. 

: XIII. Mercè le sue diligenze e le ricerche degli 

amici accumulò sceltissima biblioteca , c diede nuova 
vita a molti classici scrittori , che senza le illuminate sue 
cure forse giacerebbero nell’ oblìo. Ricco di quei tesori, 
ne fu a comune beneficio generoso propagatore, additan- 
doli come norma e modello , consigliandone la lettu- 
ra e lo studio, spargendo in fine lume e chiarezza , ove 
l’ingiuria del tempo, l’ ignoranza dei copisti , o l’oscu- 
ra frase dello scrittore lo richiedeva»*. 

‘ * Ep. ad Vat. llluttr. I. 

C 2* 


rettore fra soccorso dal padre 
suo, e morto questo , ogni spe- 
ranza fondò rul Petrarca, che 
pure lo soccorreva con roba , 
libri, e denaro. E sotto prete- 
sto di scrivere nn' opera si fece 
consegnare due volumi di Cice- 
rone -, ma cresciuta la povertà 
del maestro , c vedendo la tar- 
danza nel restituirgli , temette 
che fossero impegnati . Infat- 
ti avendoglieli il Petrarca ri- 
chiesti , pien di rossore cercò 
di scusarsi ; ma tornato Fran- 
cesco in Vaichiusa, ed il mae- 
stro andato in Toscana , ove 
poco dopo morì , seco lui an- 
che i due volumi perirono. Se». 
Ub. xv. Ep. 1. 

I 


5 s incredibili sono le fatiche 
e gli studi fatti da Francesco 
sopra i classici . Oltre i moiri 
postillati di sua mano che esi- 
stono nella Parigina ,la Medicea 
possiede di manodel Petrarca le 
seguenti opere di Cicerone, cioè 
le orazioni Cat.T u. />. 443. le 
epistole familiari IbiJ pig 464. 
l’ epistole ad Attico lùid. pag. 
474. ed un' orazione postillata 
da lui medesimo ; ed ri padre 
Affò prova con autentici do- 
cumenti aver egli di pugno co- 
piato Terenzio Scrit. Par. T. 
u. pag. 44. A prova maggio- 
re del narrato nell’ anteceJ'en- • 
te paragrafo non citerò che 
un esempio , cioè , d’ aver pti* 
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XIV. Ogni ritrovamento di prezioso codice ei ce- 
lebrò con un’ epistola a qualcheduno dei più illustri 
ingegni deir antichità , ove il proprio entusiasmo esa- 
lando, spande vaio intanto sui contemporanei. Ma se 
dona altissime lodi a Cicerone , a Seneca , a Pollio- 
ne, a Quintiliano, a Tito Livio, ad Orazio,, a Vir- 
gilio, ad Omero, sdegna però d’ adulare ancora gli 
estinti .mentre i tre primi rimprovera per la discrepanza 
delle massime, dei costumi, dei precetti, e della con- 
dotta, giustamente considerando esser vizioso quello 
scrittore, che commenda quelle virtù, che in effetto non 
pratica. Furono quelle epistole il primo saggio della fi- 
losofìa , colla quale si debbono leggere anche i vantati 
scrittori , ed il primo, modello di critica e letteraria 
istoria dell’antichità che annoverar possa l’Italia. 

XV. I Latini esemplari Io guidarono per mano ai 
fonti della greca sapienza, e sebbene, forse con troppo 
veloce giudizio, pendesse a favore del Lazio, ardente 
desio lo accese di ben conoscere, e assaporare i padri 
della robusta, precisa , armoniosa favella dell’Attica. Pro- 
piziamente giunse in Avignone il Monaco Calabrese 
Barlaamo w, che abitò lungamente nella Grecia; poi- 

Sade,il quale vuole che per duo 
volte, cioè nel 1339. .enei 134'i. 
ne seguitaste le lezioni , che ciò 
accadde unicamente in questo 
ultimo anno . Io pure sono di 
cotale opinione , 1 Perchè la 
prima volta che di ciò parla il 
Petrarca è nelle sue confessioni 
scritte nel 1343. it. Nei molti 
luoghi ove parla di Barlaamo, 
non dice mai d’ averne frequen- 
tate le lezioni, in due anni 
diversi, ut. Non da al tra cagione 
dell’ interruzione di quello stu- 


oia d’ogni altro discoperto l’ana- 
cronismo dell’ Eneide, che dà pec 
contemporanei Enea e Didone. 
Egli il primo osservò aver vis- 
suto quest’ ultima tre secoli dopo 
Enea Sta. Ut. iv. Ep. 4. Questa 
lettera è ottima per giudicare 
della critica e dell’ erudizione 
del Petrarca . 

w Quanto all’ anno nel quale 
il Petrarca apprese il greco dal 
. monaco Barlaamo vedasi il Ti- 
zaboschi Voi. v pag. \i 6 . Fgli 
afferma, contro 1' opinione del. 
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che il Petrarca ebbe in lui un precettore zelante , che 
lo guidò a gustare alquanto le bellezze d’Omero e di 
Platone. Dava il discepolo al Calabrese lieto augurio di 
felice proseguimento, quando si separarono per avere 
Barlaamo ottenuto un Vescovado per mezzo delle solle- 
citazioni di Francesco • . Ricorse posteriormente a Leon- 
zio Pilato per continuare l’ incorniciato studio; ma impe- 
dito da nuovi ostacoli non giunse ad avere ch’un’ ele- 
mentare cognizione della greca favella » 4 .Se trascurata egli 
avesse la greca letteratura, meno lietamente, e con mag- 
giore lentezza avrebbe prosperato presso di noi ; ma la 
promosse al pari della latina; imperocché alle sue ricer- 
che premurosissime dovè l’Italia nell’ originale linguag- 
gio l’Epico 

Primo pictor delle memorie antiche . 

Ei l’ottenne da Niccolò Sigeros-, illustre Greco, a cui 
parimente richiese Esiodo, ed Euripide *, come a Leon- 
zio Sofocle ed altri libri agl’ Italiani dcltutto ignoti ‘ . 

XVI. Ricordando i meriti del Petrarca verso le 
greche lettere, onorata ricordanza meriterebbe l’illustre 
suo amico, discepolo e collega Giovanni Boccaccio, se 
ad altro tempo non ne serbassi l’assunto. Egli è certo 
che alle fatiche di Leonzio Pilato, al sapere del Boc- 

• Var. ai. * Fam. I. 9. Ep. 2. ‘ Stn. lìh. ri. Ep. I. 

.... 4 
dio. che il vescovado ottenuto » translationis in primis et gr*e« 
dal monaco 1 che fu quello di » carum omnium cupidissimo* 
Ceraci, a cui fu nominato pre- » litterarum romper fui, et nifi 
osamente nel 1342- » nati* principiò invidisset for* 

5 rt Dice al Boccaccio parlan- » tuna , et praeceptoris exinni 
dogli di un Omero greco che » haud quaquam oportuna mors, 
era in vendita in Padova , ed » hodie forte plus aliquid quatti 
offerendogli il suo per la ver- „ elcmentarius Graius esscm „ 
(ione di quel Poema eh.’ ei tanto Cod. Mar. Ep. 35. 
desiderava „ nana et ego cius _ , ■ • .< 


Digitized by Google 


( i3« ) 

caccio . agli incorraggiamenti ed alla generosità del Po- 
trarca dovè l’ Italia la prima versione d’Omero c di varj 
trattati di Platone, ed ai loro ammaestramenti l’ardore 
con cui si mosse posteriormente a coltivare la greca 
lctterattura 3*.. 

XVII. Gli animi grandi . e benefici assaporano 
dolce compiacimento nel far copia ad altrui degli ani' 
massati tesori ; ed infatti appena fu possessore il Petrarca 
di ricca e scelta biblioteca , ne volle disporre a comune 
vantaggio: e temendo che la trascuratezza del posteri 
involasse ai nepoti quella preziosa suppellettile, eh* egli 
raccolse con tanta cura, con grave spesa , e con ranf 


37 „ Quotiens pecaniam misi 
„ non per Italiani modo, ubi 
„ crani notior, sed per Gallisi , 
„ atque Germaniam, er usque 
„ ad Hìspanias atque Britan- 
„ niam fdicam quod mireris.et 
» in Graeciam misi ,et unde Ci* 
„ ceronem expectabam.hsbuiHo* 
„ merum , quique Grecus ad me 
„ venie , mea ope ,et impensa fa- 
,, ctus est latinus .nunc et inter 
„ lafitos volens mecum habitat,, 
Se n. lib xv. Ep. I . Il Mehus png. 
373. dimostra che Leonzio com- 
pì tutta la. versione d’ Ome- 
io, e che il testo a penna della 
medesima, si conserva nella Ba- 
dia di Firenze. E difendendosi 
il Petrarca contro ai suoi calun* 
niatori nel trattato de tua ipti - 
ut et multarum ignorantia . E. 
B. p.ig. 1054. „ At Platonem 
» prorsum illis et incogoitum , 
a et invisum, nil scripsisse as- 
„ serunt praeter unum atque 
p alterino libellum ; quod non 


',, dicerent , si tam docti essent 
„ quam me pracdicanr indoccurrv. 
„ Ncc lireratus ego nec graecus 
» sexdecim vei co ampiius Pia.* 

„ tonis libros domi habeo 

„ Si non credunt, veniant er vi» 
„ deant. Bibliotecha nostra tuie 
„ in manibus relieta ,non illitera- 
„ ta quidem illa , quamvis illite* 
» rati Uomini s, ncque illis ignota 
„ est. quam totiens metentan* 
„ resjogtvssi sunt Semel ingre? 
„ diantur, et Platonem tentaturi, 
„ an et ipse sine litteris sic fa* 
„ mosus , invenient sic esse ut 
„ dico , ineque licet ignarum , 
,, non mendacem tamen uc ar- 
„ bicror fatebuntur, ncque grae- 
,, -cos tantum , sed in latinun* 
,, versos aliquot, numquam alias 
,r visos aspicient „ Dall’ Epi- 
stola citata nella nota antece- 
dente apparisce che Leonzio, ed 
il Boccaccio intrapresero la tra- 
duzione di Platone . 
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fortuna, ebbe in' animo di legarla ad una Comunità re- 
ligiosa* . Mutato poscia proponimento pensò di donare 
la sua biblioteca-ai Veneziani, a condizione che fosse 
aperta al comodo della studiosa gioventù , che indarno 
avrebbe cercato altrove sì copiose sorgenti di dottrina. 
All’amico e gran Cancelliere della Repubblica Benin- 
tendi de’Ravegnani raccomandò quella generosa dispo- 
sizione, con quell’ istanza che più s’ adopera per con- 
seguire che per donare le cose .sperando con tal pre- 
zioso dono incoraggiare il senato ad un nuovo e gran- 
dioso stabilimento, che aumentato posteriormente, po- 
tesse emulare le tanto celebri biblioteche d’ Alessan- 
dria e di Roma * f*. 

• Sett. lih. n. Ep. i. * Cod. Morti. Ep. 35. 

I 8 Fu fatta l’offerta dal Pe- imputazione osservando , che dal- 
trarca ed accettata dal Senato la citata carta apparisce aver 
nel- 1362. e possono vedersene parte e non tutta la sua biblio- 
le carte autentiche di donazione teca lasciata ai Veneziani. Questa 
e di accettazione nell’ edizione asserzione sembra confermata , 
Cominiana del Canzoniere 1722 1. Dal passo citato nc'l’antece- 

pag. 5 6 . Si sa inoltre che aven- dente nota del trattato della sua 
doatal’uopo richiesta al senato e dell’ altrui ignoranza .termi* 
una casa , gli fu assegnato il pa- nato nel 1370. Vtdt som. crou. 
lazzo delle due torri nel sestiere dal quale apparisce , che la bi- 
di Castello Stri. lib. 2 Ep 2. blioteca del Pètrarca era in ma- 
Crede il Tommasini .che fossero no in quell’ anno di Donato de- 
però trasportati questi libri in gli Albarrzani u Da un’ Epi- 
una stanzetta del Tempio di stola scritta dopo la morte del 
S. Marco pag. 7]., e narra come Petrarca dal Boccaccio a Fran- 
avcndogli visitati gli trovò quasi cesellino da Brossano , pubblica- 
timi guasti dal tempo. Crede- ta dal Mehus pag. 205. ove gli 
rono molti dunque, che per in- domanda come abbia quegli di- 
curia dei Veneziani andasse sposto della sua Biblioteca. 111. 
questa biblioteca perduta. Ma Dall’ asserzione del Poggio mila 
il dotto Signor Don Iacopo Mo- orazion funebre di Niccolò Nic* 
selli nella sua erudita disserta- coli, che dice essere andata di- 
zione sulla libreria di S. Marco, spersa, tv. Dal possedere varie 
purga i Veneziani da questa celebri biblioteche di Europa , 
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XVIII. Non coll’ingegno soltanto, ma colla no- 
biltà c colla dolcezza del suo carattere promosse e d illuse 
gli studi letterari. L’amore e la stima che le nazioni eb- 
bero per lui, le accoglienze c i benefici de’ principi , 
l’agiata vita eh’ egli menava, la sua modestia fra tante 
insidie , rendendolo universalmente oggetto d’ammira- 
zione, accesero in ciascuno la brama d’ imitarlo, spe- 
rando ottenere pari guiderdone ed onore. Giunto per 
tale onorato sentiero ad essere l’oracolo dell’ Europa, e 
dell’ Italia , da ogni paese riceveva lettere e versi, ed il 
Francese e l’Italiano non solo, ma il Greco , l’Aleman- 
no, l’Inglese consultavaio a danno della sua quiete , ap- 
pellandolo tutti il promotore delle lettere, l’.arbitro dei 
s ipienti* . • , • . . . 

• Cod Lattr. IH. 13 . Fp. 7. 

alcuni testi a penna ,che appar- dell' ant di Pnv. pag. ?.. 8. il 
tennero al Petrarca . I codici quale possedevane il catalogo 
menzionati dal Tommasini fu- originale in pergamena . 
rono nel 1739. trasportati nella 5 v Persino le donne lo consul- 
biblioteca di San Marco , e dei tavano. Famosa è Giustina Levi* 
più celebri dk notizia nella ci- Perotrc, che gl’ indirizzò il So- 
tata dissertazione il Sig. Abate netto ' 

Morelli . Ma avendoli io insiem Io vorrei pur drizzar queste 
con lui diligentemente visitati mie piume ec. 

non vi discuoprimmo veruno in- a cui rispose coll* altro, 
dizio che dimostrasse aver que- La fola, il sonno , e lo oziose 
sti appartenuto al Petrarca. E f piume ec. 

indubitato inoltre che Galeazzo Tommasini pag. 1 1 1. Merita in 
Visconti eresse in Pavia una oltre ricordanza ciò che scrive 
celebre biblioteca Tir. som. v. al Boccaccio di quei Poeti che 
pag. I04 e eh’ ei facesse ciò ad campavano recitando nelle corti' 
istigazione del Petrarca , appa- e nei palazzi dei grandi con 
risce dall* inedita cronica di molto ardimento, e con leggia* 
quella citth, di Giovan Batista dria i versi altrui .più sovente 
Pietragrassa all’anno 1366. Lo che 1 propri ; i quali molte volte; 
stesso con maggiore estensione lo importunavano , lo molesta- 
riferisce Stefano Breventano Ist. vano per ottenere un qualche: 
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XIX. Eragli grave 11 sacrificare il suo tempo agli 
indiscreti, e meschini ingegni ; ma i felici ed acuti cal- 
damente proteggeva, consigliava e animava ; ed il soa- 
ve legame della riconoscenza gli cattivò in ogni luogo 
teneri e rispettosi amici , grati e benevoli ammiratori. 
Ne vantava in ogni città d’Italia, in ogni parte d’Europa , 
e l’unanime loro consenso lo fece capo della prima let- 
teraria repubblica. Ebbe questa nei suoi principi quel 
vigoroso accordo, quella deferenza al suo capo, quell’ 
istesso nobile entusiasmo nei membri , che la compose- 
ro, quale apparisce nei nascenti governi, retti da ferma 
e sicura mano. Nell’epistolare commercio di essi tralu- 
ce l’amor del bene , il regolato spirito di novità e di ri- 
forma, il generoso disinteresse, che si ravvisa nei sem- 
plici ed onesti legislatori ; ed è gloria tutta del Petrarca 
l’aver reso muto il personale interesse, e l’avere allaccia- 
ta la gelosia e l’invidia, veleni che dopo di lui ammor- 
barono la scienza. E benché i secoli posteriori vantino 
più vasti lumi , più grandiose scoperte, maggior nume- 
ro di coltivatori delle lettere, bisogna sollevare lo sguar- 
do a quell’alba pura e serena , a quella nobile cuna , per 
ammirare la scienza promossa per l’amor della scienza , 
ed onorato il sapiente perchè abbelliva il sapere col 
candore dei costumi , e ringentiliva 1 costumi dilatando^ 
il sapere . 


componimento , ed a cui dava- 
spesso aperta negativa per di- 
sfarsi di quella noia Prosegue 
che quando vedeali modesti e 
poveri , la carità lo sforzava a 
soccorrergli col suo ingegno 
ed alcuni che gli si erano fatti 
innanzi ignudi , e mendichi ,esser 
Minati poscia a ringraziarlo,. 


ricchi e vestiti di reta , dicendo- 
gli per opera sua esser usciti di 
povertà . Confessa ciò averlo 
commosso in modo da proporsi 
di non negar simil dono a ve- 
runo, ma aver mutato poscia 
proponimento infastidito dallo 
noiose richieste . 
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XX. -L* epistolare corrispondenza di Francesco 
coi dotti, cogli amici, cogl’ imperanti, coi mecenati , 
coi popoli , colle repubbliche, formano l’opera la più im- 
portante di quel secolo, e di lui stessso, come la più fa- 
mosa è il Canzoniere ; opera che dalla sua giovinezza, 
sino agli ultimi anni della sua vita lo dipinge nelle attitu- 
dini varie, nelle passioni, nelle diverse età, nelle affli- 
zioni , nelle contrarietà. , nei disagi > fra gli onori , fra! 
piaceri della vita umana, d’ordinario perniciosissimi sco- 
gli agli animi bassi e volgari, e gloriosi cimenti peri 
gagliardi e magnanimi. 

XXI. La fama delle epistole del Petrarca , le diffon- 
deva ovunque a comune vantaggio, e questa universale- 
accoglienza lo mosse a farne egli stesso una scelta , a 
correggerle e pubblicarle sotto nome di familiari , di 
anepigrafe c di senili, dedicando le ultime a Simonide, 
le prime a Socrate. Può assomigliarsi questa volumino- 
sa corrispondenza al corso di nobilissimo fiume , che 
partito dalla sorgente rapidamente per ineguale paese 
scorrendo atterra , trasporta piante , tronchi , rami , 
fiori , frutti , limo , e sassi ; che alla metà del corso 
corre meno precipitoso con nobili e grandiosi giri 
in paese variato benché più unito,- che verso il termine 
del suo corso benché d’acque ricchissimo, benché più 
utile e maestoso , troppo stagnante apparisce e troppo 
lento; imperocché fu l’immaginazione la prima a gui- 
dargli la penna , in progresso la filosofia , ed in ultimo 
l’ascetismo. 

XXI I. Nell* epistole con candido pennello maravi- 
gliosamente dipinge se stesso, e del suo cuore i più se- 
greti ricetti palesa . Ma tanto vi apparisce bramoso di 
render migliore e se stesso ed altrui, tanto vi si scor- 
ge supcriore al secolo, che il leggitore senza accorger- 
sene. 
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sene , prova tacitamente invida compiacenza di mirare 
nel Petrarca qualche macchia di iattanza e di vanità, che 
sembra accostarlo alla comune fralezza . Rimembrando 
però le sue virtù spariscono i suoi difetti; così se ti pa- 
lesa verso Dante una tal quale invidia - , dirai essere la 
gelosia di Temistocle verso Milziade; così la pungente 
sferza , che nelle controversie impugna contro i suoi de- 
trattori , dirai essere l’ arme che oppone pacifico viandante 
contro l'assalitore perverso. E se troppo con Francesco 
Bruni si lagna, che Urbano V. nulla faccia per lui, e sembra 
nella cadente età d’agognare le beneficenze dei regnanti 
pontefici,» danno delle sue filosofiche dottrine, dirai che 
imita il benefico agricoltore, che tenta di deviare piccolo 
rivo da largo fiume per fecondarne i suoi campi , il frutto 
dei quali destina all’utile dei bisognosi . 

XXIII. Ma quando ragiona dei pubblici affari, quan- 
do tuona contro il vizio, la scostumatezza, il delitto ; 
quando soccorre o raccomanda l’amico, dirige il dotto, 
consola l’afflitto; quando geme sulle proprie o sulle al- 
trui debolezze ; quando anima alla virtù, sparge le utili 
morali verità, dirige i regnanti, consiglia i popoli , pa- 
cifica le repubbliche, raccomanda le università, pro- 
muove gli studi ; e quasi la sola Italia non bastasse al 
suo grand’animo, tenta giovare anche alla Francia, alla 
Germania, meritano le epistole del Petrarca d’essere 
ammirate come l’archivio del secolo, come i fasti della 
sua Patria e di lui. 

XXIV. Non speri in quelle il lettore di rinvenire 
nè di Cicerone la fluida eloquenza, nè di Cesare la nobile 
semplicità, nè 1’ originalità di Sallustio, nè la precisio- 
ne di Tacito, nè l’abbondanza di Tito Livio; Alcuni 
tratti di sì fatte bellezze si smarriscono trai soverchio 

'•P. /. 13 . Ej>. 12 .'. •- ... - 
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ascetissimo e la prolissità, del dire. Ma l’impero, che 
esercita sull’ animo del lettore , e la soave persuasione 
con cui lo avvinceva sparire ogni macchia, ediviene Fran- 
cesco l’amico, cui perdona l’ amico i difetti, che non de- 
turpano le belle doti del cuore . Molte di queste lettere 
ad Urbano V., al Tribuno, a Carlo IV., ai cittadini di 
Roma , ad altri popoli , ad altri regnanti possono chia- 
marsi faconde orazioni , non per la misurata ed artefatta * 
eloquenza , ma pel candido ed animato stile primo getto 
dell’ animo e del sentimento, stile che Petrarchesco ap- 
pellare possiamo. La varietà, la molti plicità delle cose 
che contiene l’ Epistolario di Francesco lo rendono uti- 
le ad ogni maniera di studi , di Circostanze e di persone ; 
imperocché il filosofo può studiarvi l’uomo da lui di- 
scosto di quattro secoli. Io storico scrupoloso i fatti bea 
osservati dairilluminato contemporaneo, il filologo l’ in- 
fànzia c la propagazione della letteratura , la scienza dei 
classici bene impiegata; ciascuno può infine apparare 1’ 
attività delle passioni , i salutiferi antidoti per frenarle , 
e come al sublime dirigerle; infine approfittare dei sani 
consigli per ben condursi nell’ardua civile carriera. 

XXV. In quanti modi l’antica Atene non onorava 
i suoi filosofi , i suoi poeti , i suoi oratori ! Leggero pre- 
mio bastava come testimonio sicuro della pubblica 
«ima per accendere in tutti l’ amore della gloria ; e si 
additavano allo straniero come illustri monumenti di 
valore cittadinesco le ceneri , gli scritti , e per sino 
gli utensili dei sapienti . E noi scorrendo i templi , i 
portici , le logge della nostra novella Atene vanamen- 
te ricerchiamo un’ iscrizione , un simulacro , una di- 
pintura, che ci rammenti c ci dica essere Firenze l’ av- 
venturata madre di quel figlio immortale. Penetrando 
soltanto nel santuario augusto della dottrina , monumento 
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grandioso della Medicea munificenza , quivi si discuo- 
prono T epistole del Petrarca note appena per fama a 
pochi sapienti . O Firenze , o concittadini del Can- 
tore di Laura, non siate lenti nella riconoscenza , e -se le 
(eie, i marmi tacciono le sue lodi «togliete togliete dalla 
oblivione quel vivo specchio dell’ animo di luì , fate 
che si diffondano gli onorati documenti d’un tanto in- 
•gegno, nè permettete che straniere mani v’involino la 
gloria di servire alla fama di così illustre concittadino . 
Pensa o Firenze , che la memoria dei cuoi gloriosi 
maggiori è il più saldo appoggio della moderna tua ri- 
nomanza ; pensa che col -crescere dei lumi , se univer- 
salmente scemano i chiari ingegni , se apparisce asson- 
nata o troppo avara natura nel riprodurli , non a quella 
benefica madre può attribuirsi, ma alle scarse e mendi- 
che lodi, con cui s’onora il sapere, all’ avvilimento 
che opprime i dotti e gl’ irrita , alla leggerezza del se- 
colo, al contaminato costume. 

XX VI- Tante fatiche , tante cure , tanti sudori tue? 
ritarono al Petrarca la soave ricompensa di vedere ovun- 
que sparse le lettere , promosso il sapere , e sua mercè 
gl’ ingegni allo studio infiammati e diretti. E benché 
egli dica scherzando, che nelle felici età di Virgilio e 
d’ Omero, nè in Roma , nè in Atene , si ragionava tanto 
di poesia quanto ai suoi tempi , quantunque pochi fos-, 
sero degni di favellarne; pure nella folla dei versifica- 
tori infelici annovera cinque avventurati coltivatori delle 
muse latine, quattro Italiani, ed uno della timbrica 
Chersoneso, ch’era probabilmente l’amico Socrate* . 
Scrivendo ad Omero gli addita undici grecisti capaci 
d’ intenderlo allor viventi in Italia , fra i quali cinque 
Fiorentini, numero assai superiore a quello che vantava 
• Cod. Lear. IH. sin. Ef 
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il secolo precedente c la Grecia d’ allora, la quale ne 
annoverava uno solo (probabilmente Leonzio) dopo la 
morte del calabrese Barlaamo • . 

XXVII. Coi grecisti, coi poeti crebbero insieme 
gli scrittori della bella antica lingua romana ; ed avendo 
egli, come altrove additammo, riformato il propriostile, 
fu universalmente imitato; talché potè vantarsi d’aver 
dato vigore e giustezza allo stile, che nei passati scrittori * 
era rozzo* fiacco ed improprio * . Ed essendo Io stile 
come l’effigie del pensiero, giovò grandemente alle let- 
tere ponendo per immutabile canone ,che gli alti conce- 
pimenti non si debbono rendere con basse voci , nè le 
comuni e triviali idee con dicitura ricercata ed eloquen- 
te* .Sparsi questi ed altri raggi di luce, crebbe a dismisura 
il numero degli scrittori:,, Rari erano a memoria nostra - ; 
„ diceva egli ; or tutti scrivono , ed a me se ne addossa 
„ la colpa. Dimenticando Giustiniano ed Apollo, i cu* 
„ riali e i medici , fatti sordi alla voce del cliente e dell’ 
„ infermo non favellano che di Virgilio e d’ Omero ; 
„ per sino l’agricoltore abbandona l’aratro, l’artigiano 
„ gli ordigni per ragionare delle Muse ed’ A pollo «=>: ' 
XXVIII. Gettandolo sguardo su gli amici di Fran- 

• Ibi*. Ut. 34. Ep. 13 . b Cod. Laur. lib. 33. Ep. 14. 

* Var. 14. 

♦=> Prosegue raccontando come 
gli comparve dinanzi un vecchio 
Padre di famiglia mesto e quasi 
piangente.il quale proruppe „ a- 
,j vendo io tempre il tuo nome 
„ onorato , tu invece d’ esser- 
„ mi obbligato , perche sei ca- 
„ gione della rovina del mio 
„ tìglio ? „ Stupefatto e com- 
mosso disse Francesco, non co- 
noscere nè lui nè il suo tìglio . Al 


che rispose il vecchio, che il tì- 
glio suo conoscevalo, e che aven- 
dolo con molta spesa indirizzato 
nello studio della giurispruden- 
za, diceva voler seguire le sue 
vestigia.ed egli vedersi intanto 
deluso nella ben fondata spe- 
ranza della sua fortuna , temen- 
do eh’ ei non divenisse ne giu- 
reconsulto , nè poeta. C*d. Laur. 
M. 13. Ep. z . 
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ccsco di cui fu guida c modello, agevolmente apparisce 
quanti obblighi gli avesse il secolo, la patria e l’Eu- 
ropa. Imperocché signoreggia fra questi Giovanni Boc- 
caccio .terzo istitutore del toscano linguaggio, autore 
d’opere istoriche , mitologiche, c geografiche, Lapo da 
,Castiglionchio, ed il Salutati, ricercatori e collettori infa- 
ticabili dei Classici , non infelici coltivatori della lati- 
na favella; ilSulmonese Barbato , e Zanobi Strada amantis- 
simi delle muse latine Andrea Dandolo pregevole sto- 
rico della Veneta Repubblica; FranccscoBruni, il sostegno 
dei dotti presso i pontefici; gli Acciaioli, i Franceschi 
ed i Giacomi da Carrara , i Siciliani Roberti , i Visconti , 
munificentissimi mecenati dei sapienti di quell’ età ; Gio- 
vanni dei Dondi , della macchina regolatrice del tempo 
industriosissimo fabbricatore e scrittore reputato d’opere 
mediche ; il grave dottore nella scienza divina Luigi 
Marsili; il dotto grammatico Donato degli Albanzani 
celeberrimo per alcune versioni . Ma sopra ogni altro 
merita lode quel Giovanni da Ravenna, che giovinetto e 
greggio andato ad abitare col Petrarca per lo ingegno , 
per la memoria , pel gusto fu da lui ampiamente lodato 
e molto caro gli fu , e sebbene in quella prima età due volte 
capricciosamente lo abbandonasse , poi più tardi per 
gravita di costumi c per sapere gli assomigliò grande- 
mente. Professando quest’ila grammatica, la rcttorica - 
l’eloquenza, in quelle facoltà ammaestrò i più reputati 
uomini del secolo susseguente , talché fu la sua scuola 
paragonata da Biondo Flavioedal Volterranoal Cavallo di 
Troia d’onde scaturirono gli uomini i più famosi. Que- 
sti amici diretti dal Petrarca diffusero ovunque lumi, e 
mutarono l’aspetto della letteratura Italiana. Ogni Provin- 
cia ebbe allora i suoi storici , e vantò Firenze quei Vil- 
lani veridici, puri scrittori , dai quali ancora s’attinge la 
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semplice brevità, con cui nacque la nativa favella, ed 
in Filippo ebbe il primo scrittore della sua storia let- 
teraria . Allora fra le molte versioni vantò l’Italia 
le volgari dell’ Eneide , dell’ Eroidi , della Consola- 
zione di Boezio; e per le menzionate turbolenze e 
sventure ,che rovinarono le università ed i pubblici stu- 
di, sarebbe ricaduta nel buio senza quegli onorati sa- 
pienti , che mercè lo zelo e l’ attività del Petrarca si voi*, 
sero a promuovere, a coltivare, a sostenere ij sapere. 

XXIX. A questi felici ingegni debbe l’Italia tutta L' 
odierna sua gloria; imperocché essi iniziarono i letterati 
dei secoli susseguenti nella scienza dei Classici, che poi 
la renderono domestica e piana coi viaggi, colle ricer- 
che . colle versioni , colle illustrazioni , coi commenti . Ed 
avendo questi spianate le prime vie per poggiare al tem- 
pio augusto dell’immortalità, molte gli altri poterono 
aprirne in ogni fatta ili sapere; mentre gli alti intelletti 
veggendo preoccupato il cammin.delle lettere, con dot 
bile emulazione scelsero altri sentieri per sollevarsi a 
quella sublime e scoscesa pendice. Alcuni si fecero quin- 
di scuopricori di nuovi mondi , altri ingrandirono agli 
occhi nostri l’immensità del creato colla scoperta di 
nuove stelle, di nuovi pianeti, di nuovi sistemi. Chi in- 
ventò nuovi calcoli nelle scienze esatte, chi gli applicò 
alle leggi della natura, altri corse la strada delle arti 
belle, e rendè almeno per questo lato la moderna Roma 
rivale dell’antica. Per opera d’altri mutarono faccia la 
tattica, la scienza navale, e la politica. Altri infina 
tentando più utile, sebbene men glorioso sentiero, per- 
fezionò le arti , i mestieri e la benefica agricoltura; e fra 
questi merita forse la palma l’inventore della stampa, 
arte fedele amica della fama , le quali insieme collegate, 
vendicano gli scrittori dalla gelosa rabbia dcJ tempo. .. 
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XXX. Mentre i secoli posteriori per tante opere, 
per tanti scritti, per tanti discuopritnenti vanno super- 
bi , invidiano due libri al fortunato secolo decimoquar- 
to, il Canzoniere cioè, ed il Decatnerone ,che a ragione 
possiamo chiamare le prime tavole della legge di nostra 
favella tanto in rima che in prosa, ed i primi modelli, 
di schietta e nativa eleganza che vantino le moderne 
nazioni . Sono questi tenuti sacri e venerandi tuttora , 
malgrado il cangiato costume, che tanto altera, tanto de- 
turpa la purità dei linguaggi ;c malgrado lo studiato me- 
scuglio delle straniere favelle , tutto conservano lo splen- 
dore della loro maestà. Ebbe il primo imitatori infiniti , 
ma non vissero che un* efimera vita , e giacciono obliati 
mentre egli onora per anche il materno linguaggio, e se- 
guita con maggior impeto il cammin della gloria . In lui 
come da inesausta miniera traggono imagini , frasi e pen- 
sieri gli autori degli epici , dei didascalici , dei lirici , 
degli elegiaci componimenti .delle fàvole boscherecce, 
delle tragedie , delle commedie , e per opera di quei due. 
codici del buon gusto sorgono valorosi e robusti prosa- 
tori e poeti, che più o meno per l’eleganza per la net- 
tezza e per la precisione del dire s’appressano, ma non 
sopravanzano quei lampioni, invincibili ornai dall’in- 
gegnosa emulatrice posterità . 

XXXI. Alcuno non amico di meraviglia,© non ab- 
bastanza versato nella storia letteraria del decimoquarto 
secolo , interrogar mi potrebbe , se fossero rifiorite le 
lettere, e se sarebbesi dirozzata 1’ Europa anche senza il 
Petrarca? La questione è certamente di facile scioglimen- 
to, mentre ciascuno dal sin qui detto può da per se 
inferirne, che senza quel benefico istitutore più lenxa- 
mente, e forse qualche secolo dopo, sebbene una volta, 
sarebbesi operata quella lietissima rivoluzione. 
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XXXII. L’eloquente Filosofo Ginevrino, che riguar- 
dò le dotte scoperte e le scienz • come veleni pcrnicio 
sissimi all’uman genere, quellostesso bizzarro Filosofo 
che avrebbe atterrati pel bene degli uomini i termini, e 
i segni di proprietà , non è già il solo a considerare dan- 
nose le arti e le scienze ;imperocchè anche il severo e vir- 
tuoso legislatore, che pianta le virtù per base della socia- 
le felicità, c stabilisce la tranquillità come fondamento 
del pubblico bene , inclina a riguardare come funesti gli 
avventurosi progressi dell’umano intelletto. Vede dalle 
scoperte , dalle colonie nascere sanguinosissime rivalità, 
che bagnarono di sangue Europeo le più remote con- 
trade: vede gli agi, le voluttà, le arti che scmbran be- 
nefiche, fomentare la mollezza, il lusso, la cupidigia, 
Fara-rizia, l’anaor soverchio di noi stessi, per cui si 
spense ogni amore di patria, e s’estese quell’intervallo, 
che separa il ricco dall’ indigente . E se contempla , le 
nazioni, ne vede l’apparente prosperità appoggiata a cosi 
lievi, a così fragili sostegni, tanto complicata la mac- 
china dei governi, tante leggi e tanta irriverenza per 
quelle, le rendite degli stati soggette tanto alla fallacia 
delle arci, e dei mestieri, tanta ricchezza in pochi pri- 
vati, tanta povertà nei pubblici erari, bisogno di tanta 
quiete, e tanta sete d’invadere e d’usurpare; che ad ogni 
esterno, o interno scompiglio teme di vedere le nazio- 
ni precipitarsi a funesta rovina. 

XXXJII. Il Filosofo però , che contempla lo* 
orgoglio, e quella smania di politiche e di religio- 
se novità , la quale sollevossi nel decimosesto se- 
colo per mutare la faccia d’ Europa , accese il fuo- 
co della discordia, diffuse il veleno pestifero della 
intolleranza , le offcs<j , gli odi , le vendette , che 

..... arter- . 
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atterrarono le cittadi, arsero le provincie, rovescia- 
rono i troni , insanguinarono le nazioni , e per un se- 
colo e mezzo la' tennero perturbata ed afflitta ; il fi- 
losofo , dico , è men dubbioso nel suo giudizio . E 
mentre molti rendono giustizia al Petrarca. che dissipan- 
do le tenebre dell’ ignoranza , illuminava intanto le gen- 
ti, somministrando gli antidoti atti nel loro nascimento a 
frenare i tumulti e gli scompigli ; non mancano altri 
gravi scrittori che lo tacciano d’aver data rapida spinta 
ai novatori per battere ed atterrare rin parte la pontifi- 
cia autorità , colle epistole , colle egloghe, coi tre so- 
netti famosi , ora palesemente ed ora misteriosamente 
narrando ed aggravando i vizi di Roma. 

XXXIV. Ma chi volgerà indietro lo sguardo a 
quanto narrai d’ Avignone, fiacca forse ed ingiusta rav- 
viserà l’accusa, ed al Petrarca perdonerà, se mosso da 
santo zelo, e da fervido amore verso la misera umanità, 
sferzava e rampognava quel purpureo consesso, ed i 
ministri del domma che ai più santi precetti accoppia- 
vano pratiche scandalose. Egli veggendo vacillante la 
Chiesa per colpa loro, e tra gli scogli quasi naufragan- 
te la mistica barca di Piero, sapendo che i novatori 
maliziosamente confondono il disprezzo verso i tra- 
viati ministri dell’altare., col disprezzo pel culto, e che 
l’ignorante volgo non dirado crede colpa e vizio de- 
gl’ istituti , le colpe e i vizi di chi gli regola , pianse 
ed esalò il suo dolore sulla moderna Roma , con quella 
ardenza , con cui piansero gli antichi profeti sulla de- 
pravata e vacillante Gerusalemme. Che se i Pontefici 
avessero ascoltato Francesco , facendo rivivere le anti- 
che virtù dei primi secoli della Chiesa, avrebbero parato 
quel funesto disprezzo pei suoi ministri , prima cagione 
delle sue sciagure , e non avrebbe Roma pianto il mu- 
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tilato Triregno 41. Se ne’ suoi scritti scatena vasi il Pe- 
trarca contro i vizi di quella, niuno fu mai più di lui ri- 
spettoso credente , più illibato fedele , più scrupoloso os- 
servatore dei religiosi doveri ; e per togliere alle bollenti 
sue riprensioni ogni carattere satirico, scrupolosamente 
tacque il nome dei censurati . Anzi i suoi costumi oltre 
alla metà della sua vita furono encomiati dai contempo* 
ranei scrittori, ed attesta il Villani, che coll’esempio , 
colla voce e con gli scritti molto giovò ai soo secolo 
proclive ad ogni delitto, dietro traendosi nella pru- 
denza e nella virtù numerosi seguaci -. 


4> I principali accusatori del 
Petrarca furono Coeffcteau Ve- 
scovo di Marsi)ia , il Flcury , gli 
storici della Chiesa Gallicana ed 
altri più moderni Sade tom. I. 
not. J. Alcuni poco versati nell’ 
istoria di quel secolo suppongo- 
no che fòsse il Petrarca il pri- 
mo censore della Chiesa Roma- 
na . Ma si può vedere nella sto- 
ria letteraria dei Trovatori Voi. 
2 ' pag. 44$>. come scsivesse con- 
tro Roma Guglielmo Figuieta 
Tolosano.il quale come osserva- 
lo il suo storico, era per altro- 
cattolico . Basta gettare lo sguar- 
do- sugli scritti di Dante, del 
Boccaccio, di Coluccio Salutati , 
vi si ravvisa la stessa acre cen- 
sura contro, la curia Romana . 
Ciò che racconta il Petrarca- 
-Rrr. Mem. lib. n„ serve a con- 
validare la mia asserzione. Pre- 
paravesi una Crociata contro i> 
Saraceni , e fu- scelto- per co- 
mandarla Sancio di Castiglia, fra- 
tello del Re di Spagna , principe 
armigero , ed atto per quella spe- 


di rione . Fattole venire a Roma 
andò in Concistoro con un in- 
terpetre.non intendendo il la- 
tino, ed udendo delle esclama- 
zioni di giubbilo, lo richiese di ciò 
che significassero; il quale gli 
rispose che dimostravano il giub- 
bilo dei circostanti per esrere 
stato dichiarato Re d’Egitto. 
Sorgi , riprese Sancio, e dichiara 
il Santo Padre Califfo di Babi- 
lonia . Pronta e veramente regia 
risposta { soggiunge il Petrarca ) 
avendo rimunerato con un vano 

f ontificato un chimerico regno . 

tre sonetti contro la corte di 
Roma, ristampati dai Volpi, ec- 
citarono. la bile di Monsignore 
Fontanint,il quale volle prova- 
re non esser parto della penna 
del Petrarca . Possono vedersi 
le sue ragioni confutate valida- 
mente dalZeno nella sua biblio- 
teca dell’eloquenza Italiana Voi. 
il. psg. 5, t ttg. e la difesa dei 
Volpi nella loro edizione del 
Canzoniere l" 33 . 
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• XXXV. Tempo è ornai di fornire la disastrosa • 
difficile carriera , annoverando l’ ultime azioni di Fran- 
cesco. Quantunque abitasse in Padova , affezionato sem- 
pre ai Visconti iacea l’estate frequenti gite in Milano 
e in Pavia . Bernabò che altamente ©noravalo,gli diede 
l’incarico di pacificarlo col Cardinale Anglico, Pontifi- 
cio legato i sperando in tal guisa slontanarc dai suoi do- 
mini gli ostili apparecchi poderosissimi dellTmperatoro 
e del Pontefice. Pensò il Petrarca di restituirsi in Pado- 
va, e navigando pel Pò, sebbene conclusa non avesso 
la pace, fu nulla ostante accolto come trionfatore. Erano 
infestate le ripe del fiume dalle schiere nemiche, fu però 
non solo lasciato illeso, ma ancora rispettato ^festeggia- 
to e soccorso* .Ed ebbe cosi la rara compiacenza di mi- 
rare che le lettere e la virtù ammansavano almeno tal- 
volta la guerriera fierezza - 

XXXVI. Dopo il viaggio ch’egli intraprese , per 
visitare Urbano V., deteriorata la sua salute, sperò ricu- 
perare in campestre ritiro parte del perduto vigore* 
Abbandonata -dunque la citta per un clima più salubre e 
più puro, gli fu dato amico c tranquillo ospizio dagli 
Eremitani dei colli Euganei. Questa ridente catena par- 
tendosi da Monselice corre da mezzo giorno verso mae- 
strale, e congiungendosi coi Vicentini e Veronesi colli, 
si lega coll’Alpe, che cuopre l’ Italiano dall’Aleman- 
no. Ristorano questi colli l’ occhio del viaggiatore stan- 
co dei fertili, ed uniti piani -del Polesine, del Padovano 
del Vicentino ,* che se innamorato del prospetto gratis- 
simo appaga la brama di visitarli , è riccamente rimu- 
nerato : l’ aria pura e serena sembra rinvigorirlo ; il suo 
occhio non saziasi di scorrere quegli ubertosi gioghi 
adombrati dall’ ulivo e dalla vite, e sulla cima trova ombra 
• Se n. zt. lik. Ef. 3. • . . - - — - 
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•menrssitna negli annosi boschi che lor fanno coroni , 
Se volge indietro lo sguardo, scorre l’adiacente piante- 
rà, e non riposasi la sua vista che sull’Alpe e sul mare 
che maestosamente la cingono. Partendosi dal borgo 
detto la Battaglia, ove i monti s’incurvano, giace ame- 
na valletta , che ristringendosi gradatamente per un calle 
erto alquanto e piacevole conduce ad un borghetto sco- 
scesamente giacente sulla cresta d’un colle, che Arqua- 
tos’ appella, dominato da un poggio,che lo cuopre dalla 
furia dei venti settentrionali. Invaghito il Petrarca dei 
Colli Euganei , scelse quest’ ameno soggiorno per fabbri* 
carsi picciola , onesta e piacevole abitazione , onde go- 
dervi nel seno della sua famiglia la quiete e la sanità* 
unici beni della fredda vecchiezza, cui non concede 
sovente il cielo • . 

XXXVII. Egli forse serbato dalla sorte ad essere 
luminoso modello di tolleranza e di rassegnazione, non 
vi ottenne questi due beni ; imperocché indebolitasi la 
sua salute ogni dì maggiormente , andava soggetto ad un 
sopore mortale ed a violentissime febbri, che spesso lo fe- 
cero creder morto . Queste reiterate pericolosissime sin- 
copi risvegliaron lo zelo di Giovanni dei Dondi,che 
attribuendole alla frugalità dei suoi cibi, volle persua- 
derlo a cambiare il tenore della vita . Mangiava infatti 
una sola volta al giorno, ed erano allora suo ristora 
poche erbe , alcune frutta e P acqua pura ; nei spessi 
digiuni , ristringendo la parca mensa, cibavasi di solo 
pane. Lunghe e frequenti erano le. sue preghiere ; e 
fugando a mezza, notte il necessario sonno levavasi, 
cd impetrava dall’ Altissimo grazie ai mortali 41. Ma 
• Se ». lèi. x 111. Ep. 8. 

41 Ciò che scrisse a Francesco una qualche beneficenza di Gre* 
Bruni dimostrando d’ appetire gorio XI. prova la sua religiosa 
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non giovarono le tenere rimostranze delDondi , che ad 
impegnarlo in amichevole controversia, ove dimostran- 
dosi sempre alieno daJl’arte che tenta sanare i corpi, 
fónda ogni sua speranza sulla natura prima e sicura con- 
servatrice dell’uman genere* . 

XXXVIII. Oppose a quelle gravi infermità la fe r- 
mezza.che sfida impavida ogni periglio. Accostumato 
sino dalla giovinezza a meditare sulle durissime umane 
necessità, gli ultimi anni del viver suo servirono ad il- 
lustrare i suoi scritti morali, avvalorandone colla pratica 
i salutari precetti . Che se al dire di Cicerone , filosofo 
« colui che non teme la morte , sopra ad ogni altro potè 
il Petrarca a questa lode aspirare. Mentre andava sog- 
getto a quegli accessi che Io facevano creder morto» 
aprendo gli occhi , veggendosi attorniato dai medici e 
dagli amici che lacrimavano, affissandoli imperterrito e 
a ciglio asciutto, gli consolava, rassicuravagli , e gli la- 
sciava nell’ ammirazione e nello stupore * . E ricordan- 
dosi che l’uomo può vendicarsi della morte coll’ immor- 
talità, sempre intento a questa onorata vendetta, non 
cessò. mai d’applicarsi alle lettere, ed infatti scrivendo 
ad un amico dicevagli Racconterovvi cosa che mira- 
„ bile vi sembrerà, ma pur vera, non mai m’occupai 
„ con tanto calore nello studio delle lettere, quanto 
„ adesso, e non mai ne ritrassi maggior voluttà. Ca>> 

t * „ ♦ 

* r 

• Se» tilt-. *ii. Ep. l. * St*. Hit. xm. Ep. 2; 


pietfc , mentre narra essergli 
cresciuta coll’ entrata la spesa , 
e volere erigere un oratorio al- 
la Vergine , anche nel caso di 
dovere impegnare i suoi libri 
per costruirla Vor. 34 . Grego- 


rio XI. non meno dell* anteces- 
sore Urbano V. teneva in al- 
tissima stima il Petrarca , e gli 
scrisse dimostrandogli il desi- 
derio che avea di giovargli* 
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„ dente e debole in tutto , in questo solo esercizio sente 
„ ringiovanirmi» . 

XXXIX. Fra le cure paterne, fra la preghiera, le 
incombenze, e lo studio, .lietissimo aspettava la morte* 
menando vita tranquilla con Francesca sua figlia , e Fraa- 
ceschino da Brossano suo genero. Teneva talvolta cin- 
que secretari, ed unccelesiastico che lo accompagnava 
nei templi , ed unicamente spiacevali , che i numerosi 
ammiratori chiamati in Arquato dalla sua fama, lo disto- 
gliessero dall’ambita .quiete *. 

XL. Ma non fu paga perancola sorte di porre a ci* 
mento la sua virtù, essendo astretto ad abbandonare la 
diletta solitudine; poiché accesasi guerra fra il Carrarese 
ed i Veneziani, dovè in Padova refugiarsi.Pandolfo Ma- 
latesta gli offerì in Rimino asilo, ma la debolezza non 
gli permise di trasferirvisi. Quietate alquanto le cose, e 
tornato nel campestre ritiro , nuovamente ne lo trasse 
la voce di Francesco da Carrara, che vinto dal potente 
vicino fu obbligato ad implorare la pace , concessa dalla 
orgogliosa rivale a quel principe coraggioso ad umili e 
duri patti , astringendolo a mandare il figlio ad impe- 
trarla dall’altero .senato. 11 Signore di Padova prega il 
Petrarca d’ accompagnarlo, sperando che la sua potente 
eloquenza lo salverebbe dalle sovrastanti sciagure . Vi 
acconsente il gratissimo amico; ma debole e quasi infer- 
mo giunto in Venezia, l’imponente vista di quel senato 
non gli permette nel primo giorno di perorare .• al nuo- 
vo dì convocato quell’augusto consesso arringa però con 
tale calore.» con tanto applauso, che ottiene la pace de- 
siderata ' . 

• Sta. Iti. xiv. Ep. 5. * Var. 34. 

• Chrti ». Tarv. Rtr. Itti. Strip, vii. 1$). pag. fgi. 
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XLI. Se 1 * opportuno momento della morte è l’ ulti- 
ma felicità della vita; se fortunato si reputa il morire di 
Epaminonda dopo di aver salvata la patria dall’ odiato 
giogo di Sparta ; non mancò a Francesco quest’ utnana 
beatitudine.. Tornato indietro dall’onorata missione, che 
slonranò la rovina dell’adottiva sua patria e del muni- 
ficente suo protettore, restituitosi in Arquato poco vi 
sopravisse .. Imperocché il di diciotto di Luglio del 
1374. fu trovato morto sopra d’un libro, o come altri 
vogliono spirò fra le braccia di Lombardo dalla Seta*?. 
Fu questa morte funesta alle lettere e all’Europa , amara 
all’ltalia.e reputata come pubblica calamità. Il Clero , il 
Popolo , il Signore di Padova , bramosi di porgere gli estre- 
mi ulfirj a quella spoglia onorata si trasferirono in Arqua- 
to. Bonaventura da Pcraga in quella pompa quasi regale 
disse le lodi dell’ illustre defunto, ma fu laudato assai più 
dalla mestizia, e dalle, lacrime dei. circostanti.. Non 


•4? FjlippoVilUni e Giànnorzo- 
Manetti sono di questa opinio- 
ne In un Canzoniere del secolo 
decimoquinto manoscritto, ap- 
partenente alla famiglia Barba- 
rigo di Venezia trovasi scritta di 
mano di quel secolo, in caratrere 
diverso la seguente annotazione , 
che sembra confermare questa 
asserzione ed essere forse dello 
stesso Lombardo » Millesimo tre- 
» centesimo septuagesimo quar- 
» to, die Martis, decimo octavo 

• JuKi , bora quinta noctis ,. 

• Arquadae inter montes Eu- 
» ganeos, duos dies et septua- 
n gesimum annum attingens 
» cbiit celeberrimo! et tempo- 
« ris sui sapientissimo! omnium' 

• pater, pracceptor, « dominus 


» meus dominus Franciscus Fe* 
n trarcha , Vates , Historicus , 
„ Theologus, et Orator eximi- 
„ us; qui illud suum venerabile 
» caput itr somma Romani Ca- 
„ pitolii arce, maxima cumglo- 
„ ria, et totius Romani populi 
n consenso MCCCXLI. die IX. 
n Aprili*, sub esamino singula- 
„ rissimi , et illustrissimi viri 
» Roberti Ierusalem , et Siciliae 
» Rtgis, aerare sua peritissimi 
n omnium ac omni scientia de- 
„ corati , merito laureatum , 
„ supra mea indigna pectota te- 
„ nens.illam suam beatissimam 
„ animam in o$ meum ultimo 
„ efflavit anhelitu , mihi ranno- 
„ rabile , et aeternum fiebila 
n munus. » 
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furono quei funerali l’ultima adulazione della viltà o del 
timore; ma l’estremo onore che la stima, l’ammira- 
zione, l’amore, la gratitudine accordò alluminare della 
Italia. Esalavano infatti i circostanti il cordoglio gravis* 
simo con sincere esclamazioni, non deturpate dal simu- 
lato costume o dall’interesse. Ammirava il popolo, che 
partito da umile fortuna, esule ed abbandonato, da 6e 
steso erasi facto strada alla fama , all’alloro, all’amicizia 
dei Regi, degli Imperanti, alla fiducia dei Pontefici. 
Piangeva il Carrarese l’istitutore ; il Padovano, il soste- 
nitore benefico della Città ; la tenera figlia ed il genero, 
l’onore del lignaggio, il dolce benefattore , il mansueto 
padre ; il sapiente celebrava il restauratore delle lettere, 
la guida dei dotti, l’amico delle virtù; il rustico e sem- 
plice abitatore di quei colli , l’ospite il più glorioso, il 
più benigno signore. Tutti compiangevano l’Italia, per- 
chè più non vantava lo zelante suo protettore , 1’ abile 
trattatore dei grandi affari, l’istitutore delle morali vir- 
tudi , e gli stranieri invidiavano allo sconosciuto bor- 
go il prezioso deposito della sua salma , e vedeva- 
no Arquato onorato già , come Tomi , e Posilipo dal- 
le tombe del Mantovano, e del Sulmoneses,. Le circo- 
stanti 


«* Questa tomba , che molto 
somiglia alla pretesa di Ante* 
«ore , che si vede in Padova , 
sembra essere di remota anti- 
chità. E' questa collocata in un 
pratello in (accia alla Chiesa di 
Arquato, e vi si legge quella 
iscrizione fattavi apporre da 
Franceschino da Brossano, che 
colle altre ivi scolpire è cosi 
nota, clic credo imitile di nuo- 
vamente riferirla . Paolo Valde- 
succhi proprietario della sua ca- 


sa d’ Arquato , nel tee . XV. vi 
fece apporre un busto in bron- 
so del Poeta. Questa tomba ,og- 
etto della venerazione dei dotti 
taliani , e stranieri , e tanto vi- 
sitata, come apparisce dai versi 
e delle iscrizioni senza numero 
che si leggono nella sua ancora 
ben conservata abitazione , fu 
violata due volte. Nel 1630. aper- 
ta di notte furono rubate due 
ossa dello scheletro del Petrar- 
ca Pet. Rtd.% ed al principio di 
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Stanti donne astiavano a Laura quei rari pregi , per 
cui avvinse un amatore che la rendette immortale . 

XL1I. Che se a me pure è concesso di riaccen- 
dere tanta nobile invidia nei vostri cuori , donne genti- 
li, se come Laura bramate d’incatenare un peregrino’ 
ingegno, che seco lui per le vie dell’ immortalità vi sol- 
levi e vi tragga, ammiratela, imitatela .adoperate il dol- 
ce e possente impero, col quale signoreggiate sui nostri 
cuori per infiammarli di gloria, e di maschie virtù; 
emulate l’indulgente amicizia, l’ amor costante, la se- 
vera onestà di colei, che fu non già imaginaria musa 
di fantastico vate , ma la vera , la reale motrice degli 
affetti, dell’animo, dell’imaginazione del Petrarca. Se 
ringentiliste i costumi, se bellicosi, magnanimi e cor- 
tesi rendeste gli uomini nei tempi cavallereschi, che 
con tanto entusiasmo'ammiriamo ; se tante imprese, tan- 
te nobili azioni in Sparta, ed in Roma operaste, voi più 
possenti delle leggi, dei magistrati dando norma al co- 
stume, infiammando! cuori giovanili d’amor di patria e 
d’ onore oh ! quanto potreste crescer P onorato drap- 
pello degli alti ingegni e degli croi! Giovami sperare 
di vedere anche nell’età nostra esauditi gli sparsi voti , 
ravvisando fra voi , donne gentili, chi alle semplici ed 
imperiose attrattive di mansueta bellezza accoppia un 
animo forte, grande, celeste, che nei detti e nelle ope- 
re spira sempre virtù, e sola potrebbe dar norma al suo 
sesso, sola servir di stimolo e di modello a memorabili 
imprese, se non celasse tanti preziosi doni col seducen- 
te e raro velame della soave modestia. 

24 

questo secolo alcuni soldati sran- dal Senato Veneto in ambedue 
xiati in Arquato tirarono a palla i casi gastigari severamente i 
sol menzionato busto, e ne fra* colpevoli, 
cassarono un occhio . Furono 
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Se a voi, Laura e Francesco, se a voi celesti spi- 
riti, giunge la voce mia mal sicura nel celebrarvi, esau- 
dite i miei voti; traete la mente nostra dai meschini 
esempi del secolo, e la inalzate. a contemplare le virtù 
vostre. E tu, o Petrarca, trasfondi , riaccendi in noi quel 
puro amore di patria, che t’animava, onde torni la 
Italia all’altezza da cui decadde. Se la successione di 
due eroi rendè la Macedonia signora dell’ universo, 
quante cose eccelse opererebbe nella tua patria un’ alta 
mente , che t’ uguagliasse ? Il vedere la dolce madre 
comune , la bella Italia , onorata , magnanima , e virtuosa , 
è 1’ unica brama che infiammi il rispettoso scrittore 
delle tue gesta . 
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ILLUSTRAZIONI 

DELL* OPERA 

ARTICOLO PRIMO 

/• 

NOTIZIE DI LAURA. 


T \ 

I. L' indifferenza, e l’ànvidia degli uomini lasciano so- 
vente oscuri i nomi più degni di rinomanza, e le virtù più 
chiare restano inonorate quando nel ristretto ricetto delle 
domestiche mora si giacciono, benché rechino e lumi e be- 
nefici alla terra , e ristorino l’ umanità da quei danni, che 
le cagionano le tanto vantate glorie marziali. 

II. Laura in fatti modello delle docili, e mansuete 
virtù, che con petto forte , ed altera fronte si sostenne frai 
coniugali doveri, e gl’imperiosi impulsi d’amore, che av- 
vinse l’amante colle repulse, e con mansueta severità seppe 
non solo frenarlo, ma con generoso incitamento dirigerlo 
all’amore della gloria, e della fama , è stata fino ai dì nostri 
oggetto d’infruttese o di contrastate ricerche. La patria , il 
grado, l’età, il cognome di lei furono un enimma per la 
nazione, che tanto gloriasi d’ aver dati i natali al Petrar- 
ca , perchè egli nel Canzoniere non ragionò che di quel- 


Digitized by Google 


( «<4 ) 

la angelica bellezza d’ aniina e di forme, che lo rapirono. 

III. 01 ' Italiani scrittori della vita del Poeta nel decimo 
quarto secolo consacrando poche pagine al Petrarca, poche 
parole diedero a Laura, e tanto s’oscurò la sua memoria, 
che nei due secoli, in cui l’Italia negli enti allegorici, e di 
ragione andava smarrita , alcuni dubitarono per sino della 
esistenza di lei . Questo dubbio fu promosso per ischcrzo al 
Petrarca da Giacomo Colonna, a cui rispose: „ E che dici 
„ mai? Tu vuoi ch’io abbia finto un nome imaginario di 
„ Laura, per avere un oggetto di cui ragionare, e perchè 
„ molti di me ragionassero ? che non rivolgo in mente che 
„ la poetica laurea, come lo dimostra il mio lungo, ed inde- 
„ fesso studio; che quella Laura viva e respirante , dalla bel- 
„ lezza di cui sembro rapito, è affatto ideale, che finti sono 
„ i miei versi , simulati i sospiri . Piacesse al cielo che con 
„ verità in questo solo tu scherzassi, che fosse cioè, la mia si- 
„ mutazione , e non furore . Ma credi a me non vi à chi possa 
„ senza gran fatica simular sempre. L’ affaticarsi per com- 
„ parure forsennato è vera demenza. Oltre di che si può 
„ cogli atteggiamenti stando bene contraffare il malato , ma 
„ il pallore non mai. Tu pur conosci il mio pallore, e il 
„ mio affanno « . 

IV. Verso l’ incominciamento del XVI. secolo sorse la 
brama negl’italiani di sapere chi fosse Laura ,ed Alessandro 
A'ellutcllo prima di pubblicare la sua esposizione del Can- 
zoniere, verso il 1520. fece due viaggi apposta in Avigno- 
ne, ad unico oggetto di recarne in Italia precisi schiarimen- 
ti* E rintracciando chiunque potesse sudi ciò somministrar- 
glieli s’incontrò in un vecchio gentiluomo- appellato Ga- 
briello di Sade , del cui lignaggio per antica tradizione 
Laura era creduta. Gabriello gli disse discendere da Ugo 
di Sade fratello d’ un Giovanni padre di Laura , i beni del 

• F. I. it. Ep- 9. 
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quale erano a Gravesons, la quale Laura, soggiunse , fu 
sepolta nella Chiesa (lei Francescani d’ Avignone , e fece 
il suo testamento tra il 1360. e il 1370. 

V. Rilevando l’anacronismo il Vellutello,e persuaso 
da alcuni passidei Canzoniere , che non fu Avignone la pa- 
tria di Laura , fece nuove ricerche nei borghi vicini a Vai- 
chiusa, ove credea che si fosse innamorato il Poeta, ed una 
Laura figlia d’Enrico Chiabau Signore di Cabrieres ,che tro- 
vò registrata nei libri battesimali del Curato di detto luogo , 
nata ai 4. di Luglio del 1314., la credè la Laura del Pe- 
trarca. Su questa fabbricò una vita, ove narra che visse nu- 
bile , che il Poeta se ne innamorò incontrandola a caso men- 
tre ambedue si portavano a Lilla ad assistervi alle funzioni 
sacre del venerdi Santo . 

VI. Pubblicate queste sue scoperte* ciecamente le ab- 
bracciarono gl’italiani, e l’autorità del Gesnaldo, e del 
Tassoni ne accrebbero il peso. Una memoria però di mano 
del Petrarca, che si conserva nel Virgilio già Ambrosiano, ben- 
ché dal Vellutello come apocrifa rigettata, tenne in sospeso 
l’opinione di molti, ed il diligente Monsignor Beccatelli, 
essendogli nota ancora la scoperta della tomba di Laura con- 
futò il Vellutello, senza addurre però maggiori schiarimen- 
ti intorno alla medesima . 

VII. Il Tommasini nella ristampa del suo Petrarca Re- 

divivo pubblicò una lettera di Giuseppe Maria Suarez Ve-' 
scovo di Vaison, sopraciò da lui consultato * » nella quale 
lo assicurava, che uu’ antica tradizione del paese diceva esser 
Laura della casa di Sade , e che essendo nata per asserzione 
del suo amante \ ' 

Ove Sorga e Durenza in maggior vaso 

Congiungon le lor chiare , e torbide acque , 
ciò uon poteva convenire che ad Avignone, o ai suoi oon- 
• Pet. col Vtl. Ven. 1528. * fag. 102. 
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torni poco lungi di la congiungendosi quei due fiumi . Che 
i provenzali scrittori, Vasquiu, ed i due Nostradamus fissar 
vano il luogo della sua nascita nel sobborgo di Sase che- 
guardava il Rodano, altra volta adiacente , allora comprese 
nella città , coinè può apparire dal verso del Petrarca 

Ed or di picciol Borgo un sol ne ha dato . 

Che anco ai suoi tempi s’additava la casa di Laura, e che. 
la credeva figlia di Paolo di Sade. A maggior prova della 
sua opinione addusse le allusioni frequenti che fa il Petrarca 
alla stella nelle sue poesie, arme gentilizia di quella fami- 
glia . Il Tommasini produsse un altro convincente dotai? 
mento per provare che Laura fosse della casa di Sade, nar- 
rando aver veduto un antico ritratto di Laura dipinta non 
tanto giovine, portato in dono da Riccardo di Sade, al Cardi? 
naie Barberino colla iscrizione : Laura Sn>la Avenionensis Pc- 
trarchae musa Celebris • _ 

Vili. Le nuove scoperte del Tommasini parevano aver 
disgombrati in gran parte i dubbi anteriori, quando il Ba 
rone della Bastie in questo secolo gli riprodusse . Ei comin- 
ciò dal confutare il Vcllutcllo coll’autorità del Petrarca, 
osservando- con ragione , che d’ una Laura nata nel 1314. 
non avrebbe potuto dire S. Agostino al Petrarca nel terzo 
colloq uio „ Si vero paucorum numcrus annorum quo illam 
„ praeccdis; nel corso della vita umana dieci anni non es- 
sendo tanto pochi ; nè lui al Santo „ alioquiu si post corpus 
„ abiissom iam pridem mutandi propositi tempus erat „ espres- 
sione , che convenire non può a donna di ventinove anni , 
quanti avrebbe dovuti averne Laura, allorché scrisse il Petrar- 
ca questi colloqui . Egli però ingannato da alcuni versi la? 
tini dell’ Egloghe dell’amante di Laura, imaginò, che il Pe- 
trarca s’innamorasse di lei in aperta campagna ; che in una 

Chiesa 

•fi 107. 
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Chiesa campestre, e non in Avignone fosse sepolta; che na- 
scesse non lungi da Vaichiusa, e che in quell’ amico ospizio 
i solitari amanti il loro amore coltivassero; rigettò quindi co- 
me apocrifa la memoria del Virgilio , e combattè la scoperta 
della tomba di Laura , malgrado 1’ autorità di Benvenuto 
da Imola espositore dell’ Egloghe del Petrarca e suo amico, 
che nella Chiesa dei Francescani la disse sepolta * . 

' 2 5 


1 I versi che illusero il Baro- 
ne della Bastie sono i seguenti 
Daphne, ego te solai» deserto 
in litore primum 
Aspexi.... Egloga in. 
egli altri versi, nei quali tre vir- 
tù simboleggiate da tre donne 
vanno a piangere sulla tomba 
di Laura, che si appella Gala- 
tea; Niobe domandando a Ful- 
gida ove s’ asconda il sepolcro 
di Laura , quella risponde; 
Carpe iter hac , qua nodosi! 

impexa capistrrs 
Colla bouns , crebrasque f4- 
slum sub limine parvo 
Vidcris excubias , gilvosque 
ad claustra molosso! . 
lite loeus tua damna tegit , 
■iamque aspiee contro ; 

Hic Galathaea sita est . Eg xt. 
Ma dai commenti manoscritti 
sull'Eglogiie di Donato degli Al- 
banzani , e di Benvenuto da 


Imola amici del Petrarca che si 
conservano nella Laurenziana, 
Cod.xn.Ptut.90. ìnf Char. Saee. 
xiv. si rileva , che nell* egloga 
terza egli non ragiona di Lau- 
ra , ma della morta poesia, in- 
troducendovi per episodio la fa- 
vola d’ Apollo, e di Dafne . E 
quanto ai citati versi dell’ ri. 
egloga Benvenuto cosi si espri- 
me: n Carpe, respondit Fusca; 
» ultra vadamus , carpamus vi- 
» am hac parte quae ducit* nos 
» ad locum Frattura minorutn , 
» quia ibi videbis sepulcrum 
» Laurertae ----- haec est 
n Lauretta amica Petrarthae , 
» quae Lauretta natura nilcrea- 
» vit pulchrius . „ Tanto più 
condannabile è il Barone dc!la 
Bastie d’ aver ignorato questo 
commento, quanto che fu pub- 
blicato per opera di Marco Ori- 
gono in Venezia nel 1516. 
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IX. La storia di questa scoperta non poteva revocarsi 
in dubbio anche senza l’autorità di Benvenuto. Il Tournes 
in una lettera a Maurizio Scova, o di.Sevcs celebre antiqua? 
rio Liouese di quell’ età , pubblicata alla testa del suo Petrar- 
ca tredici anni dopo quel ritrovamento • , narra che Mau? 
rizio Sceva , cd il Fiorentino Girolamo Mannelli curiosi di 
scuoprire chi fosse Laura, nel 1532. dopo avere frugati gli 
Archivi d’ Avignone , visitarono le Chiese cd i sepolcri, c 
fra gli altri quei della Chiesa del Francescani di detta Città , 
ove dicevasi sepolta Laura; fatto quivi aprire quello della 
Cappella di Santa Croce della famiglia dei Sade , ove appai- 
avano due armi gentilizie logorate dal tempo, oltre le reli- 
quie d’un disfatto cadavere, vi rinvennero una scatola di 
piombo, che conteneva uu sonetto iu pergamena, che chia- 
ramente dimostrava esser quella la tomba di Laura' , del 
quale quei religiosi mostravano la carta originale sessanta 
anni indietro, e che disparve perchè credesi fosse venduta 
dal sagrestano ad un Inglese. Oltre il sonetto era vi nella 
tomba una medagliuzza senza rovescio, con una figurina di 
femmina» e le sigle M. L. M. J: che lo Sceva spiegò Madon- 
na Laura morta iace. Questa scoperta fu allora celebrata 
cotanto, che Francesco primo nel portarsi aMarsilia in quell’ 
anno, visitò la. tomba , ordinò che fosse decorata di finissimi 
marmi , e 1’ onorò d’ un epitaffio francese pubblicato dal 
Tournes . 

> Petr. del Tour. Lime 1545.. 


I T.CCP il Saretta 

Qui giaccion quelle citte» e felici otti 
P» quell' alma gentile , e sola in terra • 
Aspro dur sasso , or ben teco hai sotterra 
It vero onor, la fama , e beltà scossa . 

Morte ha del verdcLauro svelta, e smossa 
Pretea radice , e ’l premio d; mia guerra 
Di quattro lattei ,o piò; t* ancor non erra 
Mio pemier tfiito '1 chiude io poca fossa . 


Felice pianta in borgo d* Avignone 
Nacque, e mori ; e qui con ella giace 
La penna,e 'Istil, l'inchiostro, e la ragione • 
O delicate membra, o vira face, 
Ch'ancor mi cuoche struggi; in finocchione 
Ciascun preghi il Signor t* accetti in pace • 
La Bastie dice cb' è cattiva il tanetta . ma 
nessuna la pretende aper e del Petrarca » 
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"X. Il Sonetto ritrovato nella tomba « dicendo che Lau- 
ra „ in Borgo d’ Avignone nacque , e morì „ avvalora sem- 
pre più l’opinione di Giuseppe Maria Suarez , ch’ella fosse 
della casa di Sade , come 6Ì vede ancora affermato da un te- 
sto a penna del XV. secolo della Laurenziana , che con- 
tiene 1’ esposizione anonima dei Trionfi * . 

XI. I seguaci dell’ opinione del Vellutello crederono 


che Laura rimanesse sempre 

1 Sembrami che nel suo te- 
stamento bramasse riaccostare 
le sue alle ceneri amate, quan- 
do dopo aver detto ove in tutte 
le città d’Italia che frequenta- 
va voleva esser sepolto , sog- 
giunge n sin ubicumque terra- 
ri rum alibi in loco fratrum tni- 
n norura n :non ardi forse di no- 
minare Avignone, ove avrebbe 
bramato di ritornare in vec- 
chiezza , senza gli ostacoli, che 
vi frappose la sua salute. 

3 n Per chiarezza è da sapere 
( dice 1’ espositore ) che lui s’in- 
» namorò nel 1327. a d) 6. di 
» aprile di madonna Aura.. . . 
m e fu madonna Laura da Vi- 
» gnone di nobile progenie, e 
« della famiglia dei Salsi » cor- 
ruzione del nome di Sade, che 
appellavasi in quel secolo indi- 
stintamente Sade, Saze, Sado- 
ne, Sause. Sede T. 1. not. 7. 


fanciulla , e dal siu qui detto 

n Ebbe una siroccbia appellata 
» madonna Brianda , et oggidì 
r> ancora nella casa dove lei ahi- 
•n tava , abitano i suoi parenti. 
» Dicesi che in Acquamorta ha- 
„ bita un gentiluomo chiamato 
» Giovanni Boccacci , e dice es- 
■n ser nipote di madonna Aura 
„ .. ..lt l’ arme di detta ma- 
n donna Àura si dice essere que- 
» sta cioè nel campo bianco una 
» stella rossa . 

» Messer Francesco Petrarca 
n in quel tempo s’ innamorò di 
tt dieta Aura stette in Vignone , 
■„ dove lei stava in più luoghi 
n ed in diverse case , et infra 
» le altre stette in una casa prcs- 
n so Santo Desiderio, nella qua- 
„ le casa si dice oggi si faccia 
tt un’ osteria che v’è per insegna 
tt un Falcone, yy Cod. xxi. Plut. 
90. inf. in Cat. T. v. pag. 4 1 3 - 
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non scorgesi se ben fondata sia questa loro opinione: qua 1 
lora si rifletta però , che il Petrarca latinamente scrivendo 
la chiama Mulicr , o Faentina , ed in Italiano , Donna , e 
Madonna, e non mai virgo , o donzella e dall’ aver cantato 
il trionfo della castità, e non della verginità, e dall’ aver 
favellato delle corone, delle ghirlande ornamenti sconosciuti 
alle donzelle di quella semplice età, poteva inferirsene che 
Laura fosso maritata, quando l’Abate di Sade sagacissimo 
ricercatore, e vero scuopritorc di questa sua illustre antena- 
ta credè sciogliere coll’autorità del Petrarca questa dubbia 
questione. Nel terzo colloquio S. Agostino dice a Francesco 
„ Corpus illusi egregi um morbis.ac crebris perturbationibus 
„ exhaustunt, multum pristini vigoris amisit Sospettò il 
Sade che la parola perturbationibus fosse un errore dell’ edi- 
zione Basilense , e che partubus dovesse dire ; ricorso ad un te- 
sto a penna della Biblioteca Parigina trovò la parola abbre- 
viata così ptubs , abbreviatura che viepiù lo confermò nella 
sua opinione . Su questi dati io feci nuove ricerche ed in 
un Testo della Laurcnziana ■> , la trovai scritta pa'tubs che 
senza contrasto significa partubus, e non perturbationibus-, 
giacché solo nella prima voce l ’ A precede il T, ed il D . 

XII. Molti leggitori veggendo Lanra maritata e madre 
di molti figli diverranno severi giudici dei due amanti, e 
condanneranno il Petrarca per avere amata donna avvinta 
nei sacri maritali legami , ma ecco coma giustificavasi nel 
terzo colloquio con sant! Agostino „ nell’amor mio non vi 
,, fu mai nulla di turpe , nulla d’osceno, nulla in fine di 
,, colpevole se non la sua immensità ,,. 

XIII. Il ritratto di Laura dipinta uon tanto giovane che 
Sada l’ appella , l’ esser stata sepolta nella tomba di quella casa, 
le allusioni del Petrarca allo stemma dei Side potevano fare 
congetturare che a un Side fosse accasata , e che il Petrarca 

* Ctd. ix. Stroz. saie. xiv. pag . 2.3. 
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sempre maritata la conoscesse. Egli, se ciò non foste, 
avrebbe accennato un cangiamento di stato ch’era il ter- 
mine di sue speranze. L’amante a ciglio asciutto c senza 
esalare nei suoi versi i suoi gemiti , i suoi sospiri avreb- 
be veduta Laura fatta vassalla di straniero signore, i cui 
abborriti diritti , perche sacri, avrebbe dovuti rispettare? 
L’ Abate di Sade aperti gli archivi di sua famiglia provò 
queste asserzioni con autentici documenti , pubblicando la 
scritta matrimoniale, il testamento di Laura, e di suo ma- 
rito , e molte altre, notizie utilissime alla letteraria Re- 
pubblica. 

XIV-. Dalla scritta matrimoniale apparisce * che Laura 
nacque da Odibcrto e da Ermessenda di Noves, e che nel 
1325. fu maritata a Ugo di Paolo di Sade a cui recò in dote 
sei mila tornesi d’argento dall'O tondo, che l’Abate di Sade 
fa ascendere ad ottantamila lire tornesi attuali ; che nel cor- 
redo ebbe due abiti, uno verde, l’altro scarlatto, i neces- 
sari acconciamenti di testa, ed una ghirlanda d’argento. 
È cosa degna d’osservazione che Laura fu sempre vestita di 
quei colori nei suoi ritratti, eralo in rosso in quello della 
casa di Sade, ed iu verde ancora la veggiatno dipinta nella 
Cappella di Santa Maria novella di Firenze, ed il Poeta disse: 
Negli occhi ho pur le violétte , c ’l verde 
Di eh' era nel principio di mia guerra 
Amor armato Canz xxviìi. 

XV. Dalle ricerche del Sade sulla famiglia eli Noves * , 
si rilevi essere stata delle più illustri del Contado Venasino 
per sangue, e per dignità, e giada grati tempo estinta -, che 
Odiberto fu Sindaco d’ Avignone , che ebbe Laura una so- 
rella detta Margherita, la quale ritirossi in nn Chiostro, od 
un fratello chiamato Giovanni. Che ugualmente illustre fa 
la famiglia dei Sade ‘ in Avignone, e che da Ugo, e da 
• Fife. just. ». vi. * lem. J. ». v. ‘ lbid. ». vii. 
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Laura nacquero undici figli, uno dei quali Ugo, o Ughino 
fu lo stipite della famiglia di questo nome attualmente esi- 
stente . 

XVI. II bene d’ esser Madre in Laura fu avvelenato 
da domestico pianto . Tanto le paterne virtù sono talvolta 
trascurate, che una sua figlia chiamata Ogiera così palese- 
mente macchiò l’onore del sangue suo da meritare di esser 
rinchiusa in un chiostro. Nè più felice consorte fu ella; 
Ugo suo marito geloso, e pieno di sospetto fu talvolta con 
lei severo cotanto da farle spargere molte lagrime. Fa il 
Petrarca sovente delle lagnanze sulla gelosia, che gl’ invo- 
lava il bene di vedere l’amata, e pare che a queste dome- 
stiche cure alludesse quando le dice 

Mira, ’l gran sasso, d’ onde Sorga nasce, 

E vedravi un che sol tra l' erbe, e l' acque. 

Di tua memoria , e di dolor si pasce , 

Ove giace ’ltuo albergo, e dove nacque 
il nostro amor, vò eh' abbandoni , e lasce. 

Per non veder ne’ tuoi quel eh’ a te spiacque. 

Son. cclxiv. 

i quali versi dimorano ancor più che il domicilio di Laura 
non era Vaichiusa, e che abitava ove ebbe la cuna. 

XVII. Laura godè della più alta considerazione do- 
vuta alla sua virtù, renduta famosa dagli aurei versi del 
suo amatore. Trovandosi in Avignone un illustre personag- 
gio, dai coincntatori del Petrarca creduto il Re Roberto, e 
da me per le prove addotte dal Sade 4 Carlo di Lussem- 
burgo Re di Boemia, per fargli ouore si radunò un eletto 
numero di donne, e volendo Carlo altamente onorare così ce- 
lebre matrona, fatte tenere in disparte le altre maggiori d’età, 
e di fortuna , le baciò gli occhi, e la fronte con amorevole 
sembiante ; sì dolce atto empiè di gioia ognuno , e sol 

° Tom. I. num. xix. 


Digitized by Google 


( >23 ) 

d'invidia il Poeta • .Giova il credere, che trascendente fos- 
se il merito di Laura per render muta nelle circostanti don- 
ne la gelosia: ma l’invidia, che morde le mediocri virtù è 
daH’cccelse sovente spenta , o legata . Laura possedeva il 
raro dono di farsi amare : taluno la disse dotta nel verseg- 
giare , e nel canto; di questo secondo pregio fa fede il 
Poeta 

Chi udirà il parlar di saper pieno 
E’I canto pien d' angelico diletto ? 

Trionfo della Mor. c. il 

XVlll. Laura dopo ventitré anni di matrimonio cadde 
vittima anch’essa della crudele pestilenza , ' che desolò Avi- 
gnone nel 1348., e compianta dalle dilette compagne arse , 
ed alsc in poche notti. 

Se n andò in pace /’ anima contenta 

A guisa d' un soave , e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco a poco manca-. 

Tenendo al fin il suo usato costume -, . 

Pallida nò, ma piu che neve bianca. 

Che senza vento in un bel colle fiocchi-, 

Parca posar , come persona stanca . 


Morte bella parea nel suo bel viso . 

Trionfo della Mor. c. 1. 

Avea fatto il suo- testamento ai 3. d’ Aprile del 1348. s e 
dopo molte religiose , e pie disposizioni volle esser sepolta 
■ella Chiesa dei Francescani d’ Aviguone . . 

• S»u. 20U tPite.jun. 2 6. 


» Pesti/er himc Eurut , bine 
humidut irruit Austtr , 

Ac ftratìi late arboribut , 

tata gaudi a Laurum 


Extir fant . Egloga x. 

,, Virentisjima laurus mea vi 
„ repcntinae tempestati* exaru- 
» it. F. hb. 8. Ep. 3. 
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». Se la terrà bagnar lagrime molte 
‘ Per la pietà di quell' alma gentile ; 

'* Chi il vede il sa > Pii 'l pensa , che F ascolte . 

Bisogna credere che suo marito non moke ne spargesse, es- 
sendosi strotto con nuovi maritali legami dopo sette mesi di 
vedovanza . 

' XIX. Il dolente Petrarca per eternare la memoria di 
tanta perdita scri-se in un Virgilio, che leggeva sovente „ 
*r Laura illustre per -le sue virtù , e lungamente coi miei 
„ versi celebrata , apparve per la prima volta agli occhi 
miei Hell’età mia più fresca Tanno 1327. il sesto dì 
d’- Aprile nella Chiesa di S. Chiara d’ Avignone , nell’ 
„ ora prima del giorno. E nella stessa città, nello stesso 
,, mese , nello stesso sesto giorno, e nell’ora prima mede- 
„ siina quella luoe fu sottratta a quest* occhi , mentre io 
«•era in Verona ignaro oimè! della mia sorte. L’infausta 
„ nuova mt giunse in Parma nello stesso anno nella mattina 
» dei diciannove di Maggio con lettera del mio Lodovico. 
„ Quel castissimo, e bellissimo corpo fu sepolto nella Chie- 
„ sa dei Francescani lo stesso di delia sua morte a Ve- 
„ spro. L’anima sua, come di Scipione lo dice Seneca mi 
„ persuado tornasse in Cielo, d’onde ne venne. Gustai una 
„ amara dolcezza scrivendo in questo luogo, che riveggio 
«•sovente, la memoria di tinta perdita, onde rifletta che 
« nulla à diritto ornai di piacermi, che è tempo di fuggire 
,i Babilonia , rotto il possente vincolo eh’ a Babilonia legava- 
,, mi , o per convincermi dal rivedere frequente -di questo 
,, scritto della brevità della vita, lo che colla divina grazia 
w agevole mi sarà, meditando con vigore e con ostinazio- 
„ ne le deluse speranze , c gli eventi inopinati del tempo 
« trascorso . 

XX. Terminerò qnest’ articolo colle parole dette dal 
Poeta a S. Agosti no, che lo rimproverava per T immensità del 

suo 
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DEL VIRGILIO DI MILANO 

E DELLE SCOPERTE 
RECENTEMENTE FATTEVI 
ARTICOLO SECONDO 


I. IL Vellutello, il Gesualdo , il Tassoni , la Bastie, che 
furono d’opinione alla nostra contraria sui natali, sul luogo 
dell’ innamoramento, sulla dimora, sulla tomba di Laura, & 
solo oggetto di sostenere il loro assunto negarono l’ autenti- 
cità della memoria , scritta da Francesco in questo famoso 
Virgilio i e da noi riportata nell’articolo antecedente. E 
tanto egli è vero che l’ostinazione del sapiente, quanto 
l’ignoranza del volgo chiudono le vie della verità, che molti 
cominciarono a dubitare se fosse di mano del Petrarca . Uo- 
mini però insigni per dottrina, e per critica come il Bcc- 
cadelli, il Tommasini , Giuseppe Maria Suarez, Gabriel 
Ferrari , Fulvio Orsino, il Muratori.il Sassi la crederono 
originale, e sono questi o i più diligenti ed accurati Scrit- 
tori della vita di Francesco , o i più valenti critici , che vanti 
l’italiana letteratura. La celebrità di quel codice mi muove 
a farne conoscere 1’ origine , quindi l’autenticazione. 
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qui un» hic niccnm amplius ee ’n possuut permutatione 
„ felici»:, un a tccum siut. 

„ i icu inibì imo scptcm nec sciebam . 

„ Rumor quoque jauipridem Ine fuerat de obiti* 
„ Philipp» de Vitriaco Epi Meldcnsis Pria et amici rrvei . 
» Hoc ac die dotninica 22°. Augusti coinpertum accepi . 
„ Dissimulabam , et credere rccusabam . Heu mihi niuiis 
„ crebrescuut fortuaae vulnera. Eadcm die, atque hora 
„ percepì obituin optimi Pris ac Uni inei Philippi akeriug 
„ Cavallioneusis Epi.ad qucui est liber meus vitae solita* 
„ riae uiaxiinus rerum mearum pco. Obiit, heu prope iam 
„ solus sum . 

„ Die «abbati post solis occasum 23. Maji anno 
„ Dni 1349- vulnerava aures meas infelix nuntius mortis 
„ Un» Paganini (Jor*e) de Mercgnauo singola ri s et optimi 
„ amici mei . 

„ Die inartis proximo 26. mensis inter nouam et ve* 

,, spcras rediit debellimi* de nuntius itidem infe* 

„ licis indiguac, et crudclissimae mortis Maynardi mei . . . 

„ Anno proximo «cilicet 1350. in Vigilia Natalis de 

„ vespera rumor iufelicissimus . . 

,, Jacobi de Carraria Dni Paduae Dni et bcncfactoris mei 
„ singularis cujus numquam sine suspiriis recorda bor. 

„ Dns Jacohiuus Bossius vir probus et sapiens, et 
„ mihi carissiinus obiit 1 352 * Novcmb. 25. Qnod mihi re- 
„ deuuti a Missa Katarinae Virginis ab Ecclesia . . nbr 
*» ( Jorse s. Ambrosiì) non sine gravi vulnero mentis innotuit . 

„ Dir» Bemardinus de Angossolis de Placentia miles 
» egregius, et unicus de raris et singularibus amicis mcis, 
obiit 1 3.S9- 

VII. L’accordo perfetto delle riferite memorie cogli al- 
tri scritti dal Poeta , e colla verità istorica dei fatti dimostrale 

inoon- 


Digitized by Google 


( >83 ) 

incontrastabilmente di mano del Petrarca . Nè giova oppor- 
re , come fa la Bastie , che alcuno avrebbe potuto imitarla 
insieme collo stile , poiché a quale oggetto fabbricare una 
tal fallita ? Inoltre tutti gli scrittori della di lui vita an- 
teriori al Sade anno ignorato , eh’ egli avesse un figlio . 
Di questo nello stesso modo favella a Guido Sette io 
un’ epistola inedita del testo Mediceo * . „ Ille autem in- 
„ dustrius adolescens noster , qnem inter taotas rerum 
„ difficukates tres et viginti annos educavimus, ut ingra- 
„ vescenti aetati et laborum levamen et domesticum de- 

„ cus esset unicus vitae labor , uuicus pudor, 

„ unicus dolor est . „ Volendo poi consolarsi coll’ esempio 
d’ Augusto soggiunge; „ Cam Augastus tres , ut ipse voci- 
„ tabat , vomicas suo de sanguine tulerit , ego in meo 
„ unam ad laborem natus homo non feram? „ In un’epi- 
stola a Francesco Nelli del is<Si. * ringraziandolo d’aver 
tentato di consolarlo pella morte di Socrate, e del figlio 
soggiunge „ quem viventem verbo oderam, defunctum men- 
„ te diligo , corde teneo , complectorqqe memoria , quaero 
„ oculis. 

Vili Che Socrate morisse nel 1 36 r. lo asserisce il Petrarca 
nella prefazione alle senili.,, Quid nunc primo et sexagesimo fa- 
„ -ciani anno? Qui cnm caetera ornamenta ferme omnia, tum 
„ quod carissimnm unicumque habni.ipsum mihi Socratem 
„ eripuit „ . È da osservarsi che il dì 1 8. d’ Agosto del 1361. 
era secondo i calcoli astronomici un mercoledì , come ei lo 
accenna . E che Filippo di Vitry Vescovo di Maux morisse 
nel riferito anno apparisce dalla Gallia Cristiaua 

IX. Fu rumore mal fondato qnello della morte di Filippo 
di Cabassolles Vescovo di Cavaillon , mentre morì nel mil- 
le trecento settantadue * . Nelle senili in un poscritto 
o F.' /. xxin. Ep. 12. * Seri. IH. 1. Ep. 2 . * T. S. pag. 1636. 
A Gal. Chriit. Tom. 1. pag. 948. • L. li. Ep. 3. 
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a Franccsoo Bruni, scrive essersi sparsa la stessa -voce, 
quasi colle stesse parole , e che fesse mal foutlata si ricava 
dall’ avere scritte jtosteriormcnte alcune lettere al detto Pre- 
lato, allora Cardinale, e legato pontificio in Italia. 

X. Fa parola della morte di Paganino, e di Mainardo 
nell’ epistola settima del libro ottavo delle familiari . Clic 
questa lettera sia del mille trecento quarantanove , si deduce 
dallo scusarsi eh’ ei fa con Socrate di tanto piangere, e la- 
mentarsi soggiungendo „ Qua in re benigno sub iudice 
„ forsan excuser, si ad. examen venerit illud quoque non 
„ leve aliquid,scd 1348. sextae aetatis anmim esse quem 
,, lugca, qui non solum nos amicis , sed mundum omuein 
„ gentibus spoliavit , cui si quid defuit , sequens ecce an- 
„ nus. illius reliquias demetit ,,. Chiama indegna, e cru- 
delissima la morte di Mainardo per essere stato sull’ Ap- 
pennino assassinato dagli Ubaldini signori d’ alcune terrai 
del Mugello , mentre, restituivasi. in Patria venendo da 
Avignone * .. 

XI. Tutti gli storici Padovani, c Pietro Paolo Vergerlo 
fra gli altri racconta 4 , come Francesco da Carrara fu as- 
sassinato da Guglielmo da Carrara suo familiare , e suo 
congiunto la vigilia di Natale del. 1350. E di Iacopino 
Bossi fanno parola il Mazzucchelli, e T Argelati/ . Narra- 
no che fiori verso il mille trecento, quarantotto, essendo 
stato ascritto- nel collegio dei Giureconsulti- Milanesi in 
quell’anno, ed onorato del titolo. di. conte, e di cavaliere. 
Fu benemerito -verso la patria per avere le leggi sparse 
del Milanese insieme riunite, c formati gli. statuti della 
città di. Milano. Come pure di Bernardina. Anguissola con- 
sigliere di Galeazzo. Visconti narra il Campi * , che infera 
matosi in Milano ai. quindici di novembre del mille tre- 

• Fi/ip. Vii. I. 1. c. 33. 4 Rtr. Ita/. .Strip. Tom. xvi. pog.' lj$- 

‘ Tom. I. * Stor. Pine. Tom. n. pag. 114. 
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oer.to cinquantanove , si fe trasportare in patria, ove verso 
il termine di quel mese morì . 

XII. Questo prezioso Codice di Virgilio non è pii 
dell’ Italia , 

Che credendosi in ozio viver salva 
con tanti altri insigni monumenti delle belle arti ha dovu- 
to lasciarlo preda dei suoi recenti conquistatori . 
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ANTENATI CONGIUNTI 
E DISCENDENTI 

DEL PETRARCA. 

ARTICOLO TERZO 


I. Il Petrarca così favella dei suoi antenati coi Fio- 
rentini , che lo avevano richiamato in Patria „ in qua 
„ avus, aG proavus meus, vir ut literarum inops, sic prae* 
„ divcs ingenti , in qua dcniqne maiores mei reliqui , noia 
„ tain fumosis imaginihus , qua ai elara fido conspicui, lon- 
„ ga serie senuerunt - „ .E Luigi Bandini esattissimo inda- 
gatore delle notizie degli antenati di lui , chiama il suo li- 
gnaggio civile ed onorato, benché di scarsi beni fornito , e 
prora che trasse origine dall’ Ancisa luogo 15. miglia lon- 
tano da Firenze , ove ancora oggi per tradizione si mostra 
l’umil tugurio, che abitò da fanciullo il Petrarca. 

II. Il bisavolo di Francesco fu ser Garzo notaio, uomo 
probo, di valore e di senno, e per ingegno illustre quanto 
poteva esserlo senza lettere, arbitro di tutte le pubbliche , 
e private controversie in.Firenze. Questi di 104. anni, essen- 
- Vsr. 5. 
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dosi innanzi vaticinata la morte, ragionando di Dio c delle 
virtù coi circostanti nipoti, senza alcuna molestia passò dal 
tempo all eternità, quasi sopito da dolce sonno® . Dal suo fi- 
gliuolo Parenzo parimente notaio, e per asserzione del Ga- 
murrini Cancelliere dei Conti Gnidi a Regianopoli nacque 
retracco , o Fetraccolo padre del Petrarca . 

III. Petraccocosì appellato col diminutivo di Piero eser- 
citò la professione di notaio, e incamminatosi nei pubblici 
impieghi giunse ad essere Cancelliere delle Riformagioni , e 
dalla Repubblica fu adoperato in varie commissioni, nelle 
quali per testimonio di Leonardo Aretino mostrò destrezza, 
e sommo valore. Egli consegna di Bono presiedè alla fabbri- 
cazione di alcuni castelli in Valdarno, ed in ispecie a quel- 
lo di S. Giovanni , ebe costruivasi sotto la direzione del ce- 
lebre Arnolfo, fu spedito imbasciatore ai Pisani nel 1301., 
e nell’anno dipoi; quando aspirava ai più distinti posti dell’ 
ingrata sua patria, fu cacciato dai Neri con Dante suo ami- 
co. Racconta Dino Compagni , che per rendere meno odiosi 
la sua cacciata., gli fu apposto dalla parte avversa di aver 
falsificato uno strumento in pregiudizio di Messer Albizzo 
dalla Foresta, e fu condannato ai io. d’ottobre del 1303, 
ad una ammenda di 1000. lire , o a perdere la mano destra 
se cadeva in potere del Connine * . In tale angustia colla 
giovane consorte, che secondo l’ albero genealogico delBan- 
diui sposò nel 1296., si refugiò in Arezzo, ove fu eletto 
dai fuorusciti per loro sindaco presso il Cardinale Nic- 
colò da Prato, che spediva in Firenze il Pontefice per pacifi- 
carvi le parti nemiche. Mentre la piccola famiglia di Pe- 
tracco abitava in Ancisa.egli profugo e desideroso di sosten- 
tarla si trasportò in vari luoghi , e da una cartapecora cita- 
ta dal Biiniini apparisce avere dimorato in Padova nel 1306. 
La assolverono i Fiorentini dalla condanna r e dal bando 
• Fani lib. hi. Ep 8 * Bandiui vit Pet. •• » * 
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nel 1308. come dimostri una provvisione pubblicata dal 
■Bandi ni. Ma dal non essersi restituito alla patria, e dall’ 
aver preferito di stabilirsi in Avignone pare, ch’ei poco 
s’ affidasse a quella lusinghiera reintegrazione L’ Abate di 
Sade fa premorire Eletta al consorte , ma il Tiraboschi alla 
contraria opinione s’appiglia, osservando, che Francesco 
abbandonò Bologua per la morte del genitore, e che dai 
versi che scrisse perla perdita della madre apparisce eli’ egli 
.assistè ai suoi funerali in Avignone « ,e ch'ella morì di 38. 
.anni come si scorge dai trentotto versi latini del suo Fi- 
gliuolo Francesco ove dice: 

Vcrsiat los tibi nunc totidem quot preebuit annos 
Vita (tennis # . 

Morì Petracco verso il sessantesimo anno dell’età sua , giac- 
ché essendo di duo anni minor di Dante apparisce essscr na- 
to nel X26?. t Dell’ amicizia, di l„i col maggior Poeta fa 
menzione il figlio, il quale racconta, che Dante visse fami- 
liarmente col padre e coll’ avo suo, e ch’egli pure lo co- 
nobbe essendogli stato additato una volta nella sua fanciul- 
lezza , e che Tetracco pei suoi studi e per lo ingegno molto 
gli assomigliò.. 

IV. Il Petrarca non fa menzione di aver avuto «he due 
.fratelli, uno morto-fanciullo, l’altro cresciuto, ed educato 
con lui appellato Gherardo** ; ma Leonardo Aretino narra, 
ch’egli ebbe una sorella, che secondo ilGamurrini fu mari- 
tata nel 1338. a Giovanni di Tanodi Senofonte 1 .Intorno a 

1 

*-T/>'u. v. pag. 477. * Carm* IH. 1. Ep 6 . ‘ Seti. I. X. E. 2 . 

■ Eim. Uh. ìx. Ep. 2: CoJ. Pare 

1 Mentre era sorto il torchio- te memoria , eh’ egli trascrìsse 
questa illustrazione il signore in un libro che esisteva già nell’ 
dottore Cantini con somma gen- Archivio delle Gabelle dei Gen- 
tilezza mi comunicò la seguen- tratti. „,Io»nnes quond. Tani 
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questa sorella, lo Squarciafico citando il Filelfo ha inventato 
uno scandaloso romanzo, narrando che Clemente VI. di lei 
invaghitosi essendo casta, e virtuosa fanciulla non men che 
bella, tanto la trovò alle sue voglie ritrosa, che per otte- 
nerla tentò di valersi del mezzo del Petrarca, il quale aspra- 
mente lo ributtò , quindi volgendosi al fratello Gherardo, 
questi per lieve ricompensa al Pontefice la prostituì, del 
che confuso poscia , c pentito fuggì dal mondo, e fecesi Cer- 
tosino. Non merita fede questa ingiuriosa asserzione, i. per- 
che il Petrarca , che ininutissimamente parla di ciò che lo 
riguarda, in nessun luogo delle sue opere fece menzione di 
questa sorella; 2. perchè toltone Leonardo Aretino ninno 
degli antichi scrittori delle vita di lui ne fa parola , e Leo- 
nardo narrando che a maritarla vi spese la tenue paterna ere- 
dita, viene in ciò smentito dal Petrarca, che nello scegliere 
lo stato ecclesiastico dice averla divisa in quattro parti : „ 
„ huius ergo hereditatis duas partes mi hi suffecturas ratus , 
„ duas rcliquas inter duos veteres, et benemeritos amicos 
„ panitus sum« ; 3. come può credersi all’asserzione del 

Ca- 


• Tarn lib. xv. Ep. 5. CcJ. Laur. 


„ de Summofonte recepir in do- 
„ rem a Pctrarco fil. scr Pa- 
» renzi de Ancisa.Flor. 35.dan- 
„ te prò dote Selvaggiac eiusfi- 
» liae.et uxoria dicri Ioannis ... 
» Die 12. Aprili: 1324. rog. ser 
„ Butus quond. Guidini Not. &e. 
Questo nuovo documento , P as- 
serzione di Lionardo Aretino, e 
del Gamurrini rendono certa 
1’ esistenza d' una sorella del 


Petrarca tnaritara a Tano'di Se- 
mifontc Bisogna dunque crede- 
re che Petracco aggravato di 
famiglia , la lasciasse in Firen- 
ze in custodia a Graziano, o a 
Lapo suoi fratelli , i quali pen- 
sassero poscia a stabilirla in pa- 
tria . Congetturerei che poco vi- 
vesse, non avendone trovata men- 
zione veruna nelle opere del 
Petrarca . 
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Gamurrinl inesattissimo scrittoi’e , il quale asserisce , che 
mentre era bandito il padre lasciasse una figlia lungi da so 
iu un paese ove nulla piu possedeva ? 4. Il Petrarca dica 
positivamente clic Gherardo si sottrasse dal mondo per la 
perdita d' una donna , che lo pose alla disperazione , e non 
per la sua colpevole annuenza al fraterno disonore . Rivol- 
gendo in fatti la parola a Dio prorompe:,, cuoi ego, et fra- 
„ ter incus gemino laqueo teneremur, utrumque coutrivit 
„ mauus tua, sed non ambo pariter liberati sumus ? llle qui- 
„ dem cvolavit <* . 

V. Gherardo avea fatti i suoi studi col fratello in Bo- 
logna. Tornato in Avignone, e per natura dedito al piace- 
re , ad una studiata ricerca , ed alla leggerezza , 1’ avvele- 
nato soffio della scostumata città lo immerse nella dissolutez- 
za, lo che diede gravi cure al fratello; sinché il rapimento 
improvviso dell’ amata sua donna lo ridusse „ ex adolescenti 
,, vago, et lubrico in virum stabilem , atque constan- 
„ tem „* . Disgustato del mondo, rivolta la mente a Dio 
nella Certosa di Monterivo situata fra Aix, e Tolone trovò 
un sicuro porto contrale burrascose passioni, che lunga-, 
mente lo avevano battuto. Pare cho ciò accadesse verso il 
1342. secondo la citata epistola c , e dicendoli il Petrarca,,. 
„ Tu vero, si rite computo, in servitù) Iesu Christi , et in scho- 
„ la eius iam septimum annum siles „ la quale essendo nel 
testo a penna Passioneiano e Parigino la 3. del libro X. , 
colla data di Padova degli otto Novembre , ed essendo scrit- , 
ta prima del Giubileo, che nel 1 350. fu celebrato , all’ anno t 
1349. riferire la dobbiamo. Gherardo era minor d’età di, 
Francesco, e sembra che avesse trentafcinquc anni quando si 
ritirò nella Certosa, dicendoli il fratello „ felix... qui mun- 
„ dura... medio aetatis flore sic spernere potuistw .Ih quel- , 
* Vt or. 28. * F.im. lib. xvi. Ep. 9. Ccd. Lanr. ‘ Var. 28. . 
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la scuola di santità non solo pareggiò i più virtuosi ana* 
coreti , ma parve per la fermezza sopravanzarli . Muove 
a tenerezza ciò che di lui racconta il Petrarca , che es- 
sendo i cioè , a cena da Ildebrandino dei Conti Vescovi 
di Padova vi sopraggiunsero due certosini a lui ignoti, 
che nel ragionare degli affari dell’ordine fecero menzione 
di' Gherardo, dal che prese occasione quel Vescovo di do- 
mandar loro se egli era del suo stato contento, al che ri- 
sposero facendo somma lode del medesimo, e raccontando 
che mentre fu attaccata la Certosa di Monterivo dalla cru- 
dele pestilenza , che serpeggiava nella Provenza , il Priore 
del luogo esortò Gherardo ad abbandonarla , il quale ri- 
spose , che approverebbe il consiglio, se luogo sapea in- 
dicargli inaccessibile a morte , non curando la minaccia di 
restare insepolto, dicendo che quest’ era 1’ ultima delle sue 
cure. Tornato a casa il vacillante Priore, poco vi soprav- 
visse , mentre il forte Gherardo rimase salvo , ed illeso in 
mezzo alle più orride stragi fatte dal micidialissimo morbo. 
Testimone della morte di trentaquattro compagni a lui ra- 
piti in pochi di, riceveva gli amplessi ‘dei moribondi, a 
cui porgeva gli ultimi uffici , dando loro colle sue mani 
sepoltura , quando mancò chi lo aiutasse in quel pio , e do- 
loroso dovere ; rimasto solo alla custodia della magione di 
Dio, vegliava le notti con un fido cane, facendo fronte ai 
rapitori malvagi , che minacciavano di spogliarla , ed ora 
con pungenti , or con pacifici detti giunse a preservarla 
dal sacco. Dopo l’estate spedì nelle vicine Certose per di- 
mandar de’ compagni , ed andato egli stesso alla maggior 
Certosa , gli fu concesso di scegliere i religiosi , ed il priore 
a sua voglia , essendo reputato per vigilanza , per prudenza , 
e per ^irtezza , qual nuovo fondatore di quel Cenobio . 
Questi sinceri elogi strapparono lagrime d’ ammirazione ai 
circostanti , e di contento , e di tenerezza all’ affettuoso 
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Petrarca * . Egli nel mille trecento cinquantatre , e nel^' 

ultimo suo soggiorno di là dall’ Alpi, prima di ripartile 

per l’Italia, andò a visitare il fratello, ed allora ad istan- 
^ _ , , | ' > 
za di quegl illustri anacoreti, scrisse il trattato , Pe oci<f 

religiosorum : s’indirizzò ancora a Za nobi Strada, per ottenere 
la protezione del Siniscalco Acciaioli , ed il regale appog- 
gio del Sovrano di Napoli , Signore della Provenza > essen- 
do quei pacifici religiosi taglieggiati dai masnadieri , e ti- 
ranneggiati con arbitrarie tasse dai piccoli baroni del 
paese , che 1’ allontanamento dei sovrani del luogo , e 1^ 
anarchia , prepotenti rendeva . Per viepiù commuovere quel 
naturali protettori del luogo , dipinse a Zanobi il loro santo 
modo di vivere, e fccegli l’istoria della fondazione della 
Certosa *. Gherardo godè dilunga, e prospera vecchiezza j 
e sopravvisse al fratello , come apparisce da un legato di 
cento fiorini per una volta , o di cinque , o dieci 1’ anno 
a sua scelta , che gli lasciò nel suo testamento . 

VI. Tutti i biografi del Petrarca, hanno fatta men- 
zione della sua figlia Francesca, ma niuuo, toltone l’Abate 
di Sade, aveva scoperto eh’ egli avesse avuto anche, un fi- 
glio chiamato Giovanni, benché ciò potesse congetturarsi 
da molti passi delle sue epistole , ove il suo giovanetto , 
o il suo fanciullo lo appella . *Lo discnoprì all’Abate dt 
Sade il breve di legittimazione accordato al fanciullo da 
Clemente sesto nel mille trecento quarantotto , da lui pub- 
blicato, ove vien detto Giovanni di Petrarco, scolaro fio- 

i t * • 

rentino nato de soluto , et soluti ‘ . Si occupò il padre con 

somma cura nell’ educazione del fanciullo , e fattolo a tale 

• 

oggetto venire in Italia, lo pose sotto Rinaldo da Villafran- 
ca in Veroua nel mille trecento quarantacinque , e poscia 
•otto Giberto Baiardi in Parma nel mille trecento quaran- 

• Fam. Hi. xv'. Ep. a. Cod. Lar. * UH. Ep. 9. 

* Pitc. iust. num. 1$. 
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torto, ove sì strinse <T amicizia il fanciullo con Moggio 
de M<?ggl . Ottenutogli per favore del Signore di Verona 
un canonicato in quella città, nuovamente nel mille tre- 
cènto cinquantadue ne affidò 1’ istruzione al primo 6tio 
istitutore Rinaldo , non trascurando di caldamente rac- 
comandarlo all’antico suo amico Guglielmo da Pastrctigo * , 
VII. L’epitaffio di Rinaldo riportato dal Marchese Maf- 
fei * , che lo dice morto nel mille trecento quarantotto , 
fece dubitare al chiarissimo Tira boschi , che non fosse dal 
Sade con giustezza fissata 1 ’ epoca seconda, in cui Giovanni 
fu collocato sotto Rinaldo c -, c dimostrando egli di bra- 
mare , che il Sade avesse pubblicati i documenti, da cui 
trasse queste notizie, supplirò io all’ omissióne del Sade, 
mostrando essere ben fondata la sua opinione. Raccomanda 
il Petrarca il giovinetto a Rinaldo con un’ epistola , che 
è la seconda del dècimo terzo libro delle familiari del Co- 
dice Laurcnziano, c quivi gli dice: „ is (adolescens , )qui- 
„ dem a scholis tuis fato tuo toner admodum abstractusi 
„ apud Gibertum Panncnsem non iguobilem Grata tmiticum 
„ sliquantulum tempori! exegit. „ Questa epistola ha la 
data d’ Avignone , cd è scritta nell’ ultimo soggiorno , che 
egli fece in quella citta, ove si trasferì per l'ultima volta 
nel mille trecento cinquantuno, dunque a quell’ anno, c 
non prima bisogna riferirla', tanto più che l’epistola in, 
cui raccomanda a Giberto T educazione del figlio 4 , bisogna 
riportarla al mille trecento quarantotto , precedendo im- 
mediatamente quella, in cui coniola Stefano il vecchio 
della perdita del Cardinale Giovanni , clic in quell’ anno 
morì . All* articolo degli uomini illustri amici del Petrar- 
ca vedremo come conciliare i discordanti pareri sopra Ri- 
naldo-, e i molti errori trascorsi agli scrittori , che anno 
di lui ragionato . 

• F./.xm F. 3- * Ver. Illusi, f.i. C T. v. p. 585. * F.I. vii. E. 17. 


Digitized by Google 


( 195 ) 

Vili. Non corrispose Giovanni alle cure- paterne , 
grande estiinator di se stesso, simulato col padre, dissipa- 
tore , nemico dell’ applicazione e dei libri, alla «costuma- 
tezza inclinato, spinse lungi cotanto questi suoi vizj, che 
fu cacciato per ben due volte dalle paterne case . Il co- 
dice Laurenziano conserva inedite due acri , e severissime 
epistole scrittegli dal genitore * , die disarmato poscia dalla 
apparente sommissione di lui, in Milano ultimamente lo ac- 
colse . Ala nell’ abbandonare quella città partì sdegnato ivi 
lasciando il figlio , ed ebbe, il dolore di perderlo lo stetso 
dì, che nei primi suoi diritti ripristinato lo aveva , morto 
probabilmente di contagia ai dicci di. Agosto del mille 
trecento sessautuno * . 

IX. Francesca fece gustare senza amarezza al Petrarca 
la felicità di padre. Frutto ancor’ essa d’ illegittimo com- 
mercio , nacque secondo U Abate di Sade nel mille tre- 
cento quarantatre. Egli riferisce il nascimento di lei all’ 
epoca, in cui scrisse i suoi colloqui, perchè Sant’ Agostino 
gli dice “ „ Cadentem , et rrsurgentem vidi , et mino j ro- 
„ stratum xniscrtus opem ferie disposai',,. Se pianse egli 
infatti caldamente i passati dcliramcnti nel mille trecento 
trcntasel ‘ , quando s’ accorse del primo palese frutto di sue 
lascivie , è agevole cosa che un secondo lo movesse a mag- 
gior pentimento , c facesse nascere lo sue confessioni . Non 
può d’ altronde differirsi più lungi, il nascimento di questa 
figlia, narrando egli stesso f „ inox vero ad quadra gesimmn 
„ annum appropinquans, dum adirne et caloria • satis csset 
„ et virium, non solum factum obscoenum , sed eius me- 
„ moriam omnein sic abiieoi , quasi numquam fueminam 
„ aspexissem „ anno eh’ egli compiè nel mille trecento 
quarantaquattro . 

* F. I. vii. E. 2. 1 . mi. E. i. 1 Vttr. xxxm. ( Tom. u pa*. 140. 

* Celi. 3. t Fata. I. Ep. 1. / Ep. ad posi t, 
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X. Se non andò immune Francesco dalle umane fra- 
gilità , non le propalò ccn baldanza, ma con estremo pu- 
dore ne arrossi , e contento di confessare il suo peccat» 
non palesò l’ altrui , onde è cosa di dubbia indagine chi 
fosse di quei due figli la madre. Lo Squarciafico narra 
avergli detto Pietro Candido Decembrio, che avealo udito 
da suo padre amico del Petrarca , che la madre di Fran- 
cesca fu una femmina della casa Beccarla ; ma questa 
asserzione è formalmente smentita dal passo testé citato 
non avendo egli cominciato ad abitare in Milano che nel 
mille trecento cinquantatre, asserzione , che li Petrarca 
conferma al Boccaccio in altro luogo „ jam a multis au- 

„ nis diu sed perfectius post iubilaeum 

„ Sic ine viridem , pestis illa deseruit 0 „ Essendomi per- 
messo il congetturare , crederei che questa femmina fosse 
Avignoncse, e madre d’ ambedue i figli, e che ei la per- 
desse poco dopo che ella avea data alla luce Francesca ; coinè 
pure attribuirci alla perdita di questa donna, cd al palese 
segno d* incontinenza , che egli ebbe, questa sua conversio- 
ne . Sembrami infatti chiaramente indicarlo nelle seguenti 
parole della sopra allegata epistola al fratello * , ove , ri-' 
volgendo a Dio la parola, così prorompe „ Delitiis nostris 
„ e medio sublatis, cura quibus dcxtcra tua spes nostras é 
„ terra pene radicitus extirpavit: iuvenili actatc revocasti 
„ eas mente quidem, ut spero, illis utili nobis necessaria, 
i, et abstulisti a nobis animatimi nostrarum vincula . . . . 
„ Cum ego et frater meus gemino laqueo teneremur utrum- 
„ que contrivit manus tua . „ 

XI. Dimorando Francesca col padre in Milano, ivi 
la maritò nel mille trecento scssantuno ‘ con Francesebino 
d’ Amicolo da Brossano della porta Vercellina , giovane di 
alta statura, mansueto di volto, saggio, e misurato nel 

• Se ». lib 8. Ep. I. * Par. 28. ‘ Sad. Tom. HI fag 572. 
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suo parlare, c eli costumi dolcissimo. Una lettera del Boccac- 
cio pubblicata dal Sade * dipinge 1* angelica armonia dei. 
due coniugi, ch’egli visitò in Venezia, ove si recò per 
abbracciare il Petrarca, che trovò assente. Narra messer 
Giovanni al suo diletto maestro , con qual modesto , ed 
amabile rossore gli si fece innanzi Tullia ,( così egli ap- 
pella Francesca) le dolci cure, che si diede per lui, le esi- 
bizioni che gli fece , come lo strinse fra le sue braccia 
con casto, e quasi filiale affetto, cme volle fargli l’of- 
ferta della casa, degli effetti , dei libri del Genitore, e che 
sopraggiunto il consorte di lei, amorevolmente raddoppiate 
gli furono le attenzioni. 

XII. I due teneri coniugi ebbero numerosa prole, uno 
dei loro figli appellato Francesco, che all’avo rassomiglia- 
va , a lui , ed al Signore di Milano accettissimo per 
questo , mori in Pavia mentre vi si celebravano le ma- 
gnifiche nozze di Violante figlia di Galeazzo Visconti con 
Lionello Duca di Clarenza . Fu grave questa perdita al Pe- 
trarca , e volle eternarne la memoria, facendogli costruire 
una tomba di inarmo, ove foce scolpire uu’ iscrizione , che 
a tal’ uopo compose , dal Sade , e dal G?rio pubblicata ' . 

XIII- Abitarono col padre i due coniugi sino alla mor- 
te di lui; dopo si ritirarono iu Treviso, ove ne ottenne 
• Tom. ni. pag. J24* 


> Questi due scrittori trala- 
sciarono la data , e le seguenti 
parole dell’ iscrizione » Anno 
9 MCCCLXVIU. xiv. Kal. iu- 
n nias hora nona . „ 

Francisctts de Brattano Me- 
diaìantntit infette t pulchtr et in- 
tottnt iactt hit . 


Soppressa pochi anni sono la 
Chiesa di San Zeno ,ove era col- 
locata P iscrizione , il Marchese 
Luigi Malaspina la fece collo- 
care sotto un portico del suo 
palazzo in Pavia . 
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Franceschino la cittadinanza , e qui perde 1* amata con- 
sorte nel mille trecento -ottantaquattro, madre di molti figli . 
Esistono tutt* ora in quella cittì, nella Chiesa di S. Fran- 
cesco le iscrizioni , che lo sposo consacrò alla memoria di 
lei , facce pubbliche colla stampa dal Tommasiui , e dal 
Bandini. Crede il Balusio, che il Cardinale Siuione da Bros- 
sauo fosse uno dei loro congiunti. 
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CALUNNIA APPOSTA 


AL PETRARCA 

E CONFUTAZIONE DELLA MEDESIMA * 


ARTICOLO QUARTO. 

. . . i 

I. anno 1781., il Sig. Lefcbvre de Villebrune pub- 

blicò in Parigi un’edizione latina di Silio col pomposo ti- 
tolo „ Operis integri editto princcps „ in r 2, , ed ivi nel me- 
desimo anno una versione dello stesso poema col testo la- 
tino di riscontro, annunziandolo „ oomplete par un long 
firagment trouvè dans la Bibliotheque du Roi „ ( 3. voi. in 
12. ) Nell’epistola dedicatoria al Sig. Villoison dell’edizione 
latina dice,, balte igitur Silimn cultiorem, & lib. xvi.v. 28. 
„ egregio auctum fragmento , quod sibi minus verecunde , 
„ nonnullis mutatis, vindicavcrat.suoque poemati Africae vi. 

29 

< Il Dottiss. Sig. Ab. di Caluso jstruì di questa imputazione da- 
Segretario della Reale Accade- ta al Petrarca, e mi somtnini- 
mia delle Scienze di Torino, ftrò la massima parte dei mi- 
litile lettere non meno che cenali di questa confutazione,, 
nelle Scienze versatissimo , mi ; . . • 
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„ adsucre don est vcritus Fr. Petrarca. Tantum autcm éd 
„ se cxserunt inter eius versus, hi Siliani, „ 

Quantum lenta solent inter viburna cupressi. 

Questa, e varie altre ingiurie ripete contro del Petrarcg 
nelle magre annotazioni sparse nel decorso dell’ opera . 

II. Sembrava naturale, che trattandosi d’imputazione 
sì grave contro d’un uomo famoso cotanto, la rivestisse 
colle prove più autentiche, e più esatte, citando almeno 
jl testa a penna, d’onde trasse il frammento, illustrando- 
lo , facendone chiari i pregi, l’età, la derivazione , 1’ au- 
torità . Lungi dal sodisfare a questi importantissimi arti- 
coli , non dà su ciò veruna contezza , anzi trascura per 
sino d’accennare in ambedue l’ edizioni sotto quale nume- 
ro sia registrato nella Parigina Biblioteca questo testo a 
pernia . 

III. Per quanto ciò potesse far dubitare dell’ esistenza di 
questo manoscritto, non ostante, per non trascurare diligenza 
veruna , ricorsi al Catalogo della Parigina Biblioteca, e vi tro- 
vai all’articolo di Silio,, Oratio Magonis morti proximi, e Si- 
„ lio Italico excerpta Cod. N. viiimccvi. „ eh’ è appunto lo 
squarcio di 34. versi interpolato dal Villebrune nel suo Si- 
lio latino dal 28. al 61. verso del lib. xvi. 

IV. Benché ciò sembri salvarlo dalla taccia di calun- 
niatore, egli non può scansare quella d’aver giudicato con 
poco senno, e minor critica in cosa, che meritava maturo 
esame -, imperocché è questo codice miscellaneo non più an- 
tico del dccimoquinto secolo, e contiene diversi frammenti, 
o di Classici autori , o loro attribuiti , come si scorge dalla 
descrizione del medesimo enunciata nel menzionato catalo- 
go . Come dunque l’autorità d’un testo a penna oscuro, e 
moderno potea far dubitare dell’illibata reputazione del Pa- 
dre della moderna letteratura ? 

V. Se il Villebrune fosse stato più versato nella sto- 
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ria letteraria del secolo del Petrarca , o meno inclinato 
a deprimere quel luminare italiano , con esatte , e dili- 
genti ricerche avrebbe scoperto , che questo stesso frammento 
contenente il discorso di Magone innanzi alla sua morte , 
trascritto fuora del contesto in numero di 34. versi come 
produzione del Petrarca, esiste in due altri codici della Va* 
ticana registrati dal Tommasini 1 . Poteva ugualmente ve- 
derli riportati come parto della penna di Francesco , e fuo- 
ra del contesto nel catalogo della Medicea in due codici, 
che uno del decimoquinto secolo, ove pure incominciano 
„ Hic postquam medio &c. „ * , ed in numero di 34. in altro 
codice del decimoquarto secolo * , e coll’ autorità di questi 
quattro manoscritti, parte anteriori al Parigino, parte d’ ugua- 
le antichità , giudicando senza passione , ne avrebbe inferito , 
che il collettore, e trascrittore del medesimo testo a penna, 
avendo trovati quei 3 4. versi in un codice più antico , che trat- 
tavano la stesso soggetto descritto nel Poema di Silio, non 
conoscendo il Poema dell’ Affrica del Petrarca, poteva averli 
attribuiti al primo c non al vero autore dei medesimi . Era 
tanto più sano questo modo di giudicare, iu quanto che nello 
scarso numero dei testi a penna interi esistenti , che conten- 
gono il Poema di Silio, il più gran numero dei quali pos- 
siede la Medicea , non si trovano i versi interpolati dal Vil- 
lebrune , i quali , se fossero esistiti , non potevano sfuggire 
alle ricerche diligentissime degli antecedenti editori, ed in 
particolare al dotto Drankebborchio tanto benemerito illu- 
stratore di Silio . * 

VI. Con maggiore studio, e più esatte ricerche avreb- 

« Cat. Laur. T. ni . p. 703. , e 704. * C<»f. Laur. T. V. p 107. 

» Pag. 32 Versus super mor- 45l8.ex perg. infoi, et alio tiralo, 
te Magoni* fratris Hannibalis: unde orta est lis et reprehensio 

ptiac.Hicpostjaam medio, num. invidorum num. 4527. ex perg. 
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be il Villebrune agevolmente verificato come vadano que- 
sti 34. versi ila per se distaccati, mentre l’istcsso Petrarca 
lo narra al Boccaccio in un’epistola delle Senili 4 , ove par- 
landogli i}cl Sulmoucsc Barbato , prosiegue „ Accidit ut 
„ in, Africa mea r . . . . » . aliquot illi tali amico versi- 

f , culi placuissent, quos palam poscere vcritus 

„ submisit, qui illos muneris instar ingentis supplici pré- 
,, ce deposcerent . Negavi contra meum niorem . . . . Nec 
f , secius die altero, atque altero adhibkis intcrcessoribus 
p, imtitit importunitatc prorsus ingenua , ac modesta .... 

;, Negavi quantum illaesa quivit amicitia . - . . ad ex- 
trentuni victus, nunquam enim cum amicò, luctor quin 
„ -succumba in, cespi •el versus nisi fallor, quataor ac tri- 
-, giara , ,limae adkuc et teutporis indìgentes, ili! amicò, 
cui nil ad Ultimimi uegaturas sito, ea lege concessi, 
„ ut ad man us ahcrius non venirent ...... dedjt fi- 

„ dcui, quam eodemipso die, puto , fregerit . Sic ex 
ilio vix bibliothecam Igte.ratji hominis introire rnihi. con- 
rigit, ubi nou eos . versus , quasi epigramma illud Apol- 
„ linei tripodi* tcmplum subcuntibus obviuut , in limine 
„ viderim . „ 

VII. Benché ciò basti a torre pienamente il fondamen- 
to all’imputazione del Villebrune, le ragioni addotte dal 
chiarissimo Sig. Abate di Caluso contro all’asserzione del 
francese editore di Silio^ion lasciano veruno dubbio. Im- 
perocché quanto in acconcio cadono questi versi nel Poema 
dell’ Affrica dopo la morte di Sofonisba , come in Livio, 
(seguito sempre dal Petrarca nell’ordine narrativo, come 
altrove osservammo), che questa al c. xv. , e quella di Ma- 
gone al xvili. del lib. xxx. riferisce; tanto sono fuor di 
luogo iu Silio, cher il lib. xv. terminando col xxvt I. di Li- 
vio, fi xvi. incomincia come fi xxv||i. dello Storico , cioè 
- Lib. 1 . £>. t. 
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dai prosperi successi delle armi Romane in Italia sotto i 
Consoli C. Claudio Nerone, e M. Livio Salinatore, che l’an- 
no 20^. innanzi l’era cristiana sconfissero, ed uccisero As- 
drnbale presso al Metauro, passa ai contemporanci felici 
successi degli eserciti comandati da Scipione iu Ispagna 
dopo la presa della nuova Cartagine , incominciando dalla 
sconfitta, c prigionia di Annone. Egli è vero, che una leg- 
gera discrepanza in questo luogo s’incontra fra Silio, e 
Tito Livio, supponendo il primo fugato, e rotto Magone 
innanzi la sconfitta d’ Annone, quando narra il secondo, 
che in quella rotta appunto Magone prese la fuga . Ma 
troppa sarebbe la discordanza fra essi coi versi intrusi dal 
Villebrune; poiché il poeta anticiperebbe di quattro anni 
la morte di Magone, e secondo lui morirebbe d* una ferita-ri- 
cevuta in Ispagna, quando non fa di ciò parola lo Storico, 
'che anzi racconta, che il Cartaginese guerriero aveva molte 
cose operate, posteriormente , ed era morto d’ una ferita ri- 
cevuta in Italia. Nè può servir di difesa al Villebrune l’op- 
porre, che moke discrepanze s’incontrano fra Silio, e Li- 
vio, c che il Poeta non avrà. creduto doversi sottoporre 
alla storica esattezza, non curando di commettere un anacro- 
nismo , ma che non abbialo fatto a questo luogo coi versi 
intrusi da lui è abbastanza provato, repugnando a riceverli 
l’ antico- contesto -, 

Nec vero Ausonia tantum se lacttis agebat 
Dardanidis Mavors : iam terra ccdit Jbera 
a 5 Auriferis tandem Phoenix depulms ab arvis . 

Iam Mago , exutus castris , agitante pavore. 

In Libyam propcro transmisit caerula velo. 

Ecce aliud decus , haud primo contenta favore , 

„ Nutribat Fortuna Duci , nam cóncitus Hannon 
30 Adventabat , agens crcpitantibus agmina cetris 
Barbara , & iitdigenas ferus raptabat Iberos . 
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Non ars , aut astus belli , vel dextera deerat > 

Si non Scipiadaa concurreret . 

Vili. Il v. 28. Ecce aliud decus , in così fatta guisa 
ottimamente vien legato con i precedenti; perchè la fuga di 
Magone vinto da Silano sotto gli auspici di Scipione , che 
comandava in capo, era un onore per lui, e viepiù secon- 
do il senso di Silio , che fingelo vinto da Scipione a di- 
rittura, mentovando al v. 165. un cavallo, quem caperai 
ipse dejccto vietar Magone. Ma se si frappongono i trenta- 
quattro versi della morte di lui, di cui ebber tutto l’ono- 
re P. Quintilio, e M. Cornelio, che in Liguria gli diedero 
la sconfìtta, ov’cbbe la mortai ferita, mentre già Scipione 
debellava l’ Affrica, 1 * Ecce aliud decus non corre più. E v’è 
un altra incongruenza , che negli intrusi versi ci vien to- 
sto alla sprovvista un Vi ilneris increscens dolor , che condu- 
ce Magone a morte, mentre alcun cenno non v’è prima 
in Silio, che fosse Magone stato ferito; nè poscia v’è cen- 
no, che il supponga morto, ma piuttosto avvi motivo d’in- 
ferire il contrario; poiché due volte nell' ultimo libro a 
v. 260. , e a v. 460. , e segg. si fa parlare Annibaie 
della morte di uu solo suo fratello, Asdrubalc; c l’ occa- 
sione era pur tale nel secondo caso , che se due i Romani 
gliene avessero uccisi , due ne doveva mentovare . Aveva 
egli trucidato Erio, lo assale Pleraiuio suo fratello, 
Acfratrem magno minitans clamore reposcit. 

Risponde Annibaie 

Gcrmanum reddere , A verno 

Si placet , haud renuo , maneant modo Jbedera nostra 
Asdrubalem revocare umbris . Egone aspera ponam 
Unquam in Romanos odia ? aut mansuesccre corda 
Nostra sinam ? parcamque viro , quem terra creavit 
Itala ? tum manes inimica sede rcpellat 
Aeternum, socioque abigat me Jrater Averno. 
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IX. Non la finirci giammai se volessi esporre ogni ri- 
flesso , onde mostrare , che i versi della morte di Magone in 
Silio non istanno bene , però lasciando , che da per se vi 
rifletta chi vorrà leggerlo attentamente , penso dover piut- 
tosto qui trascrivere il tratto del Poema del Petrarca , on- 
de ciascuno possa formare il suo giudizio , facendovi brevi 
annotazioni. Esposto lo stato delle cose in Affrica, prosie- 
guo il Petrarca: 

Italia scd iam 1 Dux iussus uterque 

Cesserat , & varia quamvis regione profectas 
Aequoris & patriae fraternas tempore eodem 
Adventare acies passim iam fama ferebat . 

Jamque '• Mago lanuae solvens a litorc classem 
Alito non fausta pelago se J saucius alto 
Crediderat patriam petiturus tramite recto \ 

Si fortuna sinat . 

Quindi il Petrarca dopo non pochi versi, ove la naviga-» 
zione conduce per mari da lui stesso navigati , segue 

lamque hinc Sardinia longe 

Tabijtcos aperit colles , hinc aurea Roma , 

Inque procelloso Tybridis stant litore fauces . 


i Dux uterque Annibaie , e 
Magone richiamati amendue > 
quello dalla Calabria , questo 
dalla Liguria a soccorso di Car- 
tagine ; scrive Livio che le nuo- 
ve delle partenze loro dall’ Ita- 
lia giunsero a Roma allo stesso 
tempo . 

1 Mago . Se il Petrarca aves- 
se letto Sjlio non avrebbe forse 


di questo nome fatta la prima 
breve . 

5 Saucius /emine trautfixo . 
„ I.iv.xxx r.i8. , e c. 19- Spcran» 
„ leniorem in navigarione.quam 
„ in via iactationem vulneris fo- 
„ re , & curationi omnia cornino* 

„ diora, imposiris copiis in naves 

„ profectus ■ vixdum superata 
„ Sardinia ex vulnere moritur. 


l 
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* Hic postjuath medio iuvenis stctit aequorc Poenus , 
Vulneris increscens dolor , Ò vicinili durae 
Mortis, agens stimulis ardentibus, urget anhelum. 

1 Ile videns propius supremi tempori q horam , 

Incipit : He u qualis Jbrtunae termi nus aitile est! 

Quain laetis mens cacca bonis ! Furor ecce potentum. 
Praecipiti gaudero loco -, status illc procellis 
Subiacet innumeris , & finis ad alta levatis 
Est mere. Heu tremulum magnorum culmen honorum , 


* Hic pottquam medie . Qui 
cominciano i 34. versi intrusi 
in Silio , e finiscono coll* ultimo 
da me trascritto, che è pure 
l’ultimo del sesto dell’Affrica. 
Villebrune per inserirli fra il 
27. , e il 28. del scstodccimo di 
Silio muta V Hic in Scd . Ma 
1 ’ hic fra la Sardegna , e le foci 
del Tcbro , facendo spirar Ma- 
gone quasi in faccia all’ indar- 
no abborrita Roma, una circo- 
stm za contiene d’alto pensiero , 
e supposta in ciò, che vien poi. 
. a Vicinia. La vicinanza deir 
la morte, come poscia fortunae 
terminili aitar, e status ,c ho- 
vso natisi sorti s inìquae , c tran- 
sire lalores , c parecchie altre 
parole, c frasi, che non tutte 
le ho volute segnare nel senso, 
c nel modo, eh. - qui s’ adoprano, 
sono di un colore di latinità 


Spesque 

troppo più Petrarchesca , che 
Siliana , e 1 ’ aurea alta pala- 
ti a , un sostantivo con due epi- 
teti , non è così della buona 
poesia latina , come della vol- 
gare. Ma viepiù sa di volgare 
il postquam . . . tram „ poiché io 
era,, ove un antico avrebbe scrit- 
to piuttosto quando . Piace a 
Villebrune lodar questi versi di 
una bellezza, onde spicchino 
fra gli altri del Petrarca , a se- 
gno di non aversi a riputar suoi, 
ma quella bellezza essi certo non 
hanno nc quella squisita latini- 
tà , che sogliono aver quei di 
Silio. Nulla v’ è del suo, non 
di rado astruso , e forse talora 
strapoetico falseggiare ; mentre 
all'incontro manifestissimo v’ è 
ii carattere, e il genio mora- 
lizzatore del Petrarca. 
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Spesque hominum fallax , & inanis gloria, fictis , 
Illita blanditasi Heu vita incarta , labori 
Dedita perpetuo! Semperque, heu, certa, nec unquam 
Sat mortis praevisa Aies! Heu sortis iniquae ( 
Natus homo in terris! Ammalia cuncta quiescunt ; 
frrequietus homo , perque omnes anxius annos , 
Admortemfestinat iter. Mors, optima renun. 

Tu retegis sola errores, & crimina vitae 
Discutis exactae. Video nunc quanta paravi 
Ah! miser incassum, subii quot sponte labores, 

Quos licuit transire mihi . Moriturus , ad astra 
Scandere quaerit homo-, sed mors docet, omnia quo sint 
Nostra loco . Latio quid profuit arma potenti , 

Quid tectis injerre faces ! quid Jbedera mundi 
Turbare , atque urbes tristi miscere tumultu ? 

Aurea marmoreìs quidve alta palatia muris 
Erexisse juvat, postquam sic sidere laevo 
In pelago periturus eram ? Carissime ‘ Jrater 
Quanta paras animis , heu , fati ignarus acerbi , 

3 ° 


i Frater. Non potendosi du- 
bitare che non sieno indirizzate 
queste parole ad Annibaie, tol- 
gono a Villebrune lo scampo di 
dire che il Magone, di cui egli 
in Silio h inserita la morte , 
può non esser quello stesso , di 
cui Livio fa parola . E ciò che 
vien poco appresso tpatiit un - 
de eltior aequh despiceret Re- 
mavi , limai et Cartilagini s ur- 
be m, dimostra che il luogo della 


morte ì pnr quello, come po- 
scia il felix ne indica il tem- 
po, in quanto che, se con Li- 
vio, e Petrarca sia supposto Ma- 
gone morire quando prossima 
sovrastava ai Cartaginesi la rot- 
ta di Zama , ed il giogo Roma- 
no , egli a ragione chiamar fe- 
lice si può d’ esser morto a tem- 
po cosi opportuno, ma non pe- 
rò facendolo morire assai prima. 
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Ignarusque mei? Dixit : uim liber in auras 
Spiritus egreditur , spani s unde cdtior aequis 
Despicere f Romani, simul & Carthaginis urbem 
Ante diem Jelix abiens , ne summa videret 
'Excidia, & Claris quod restai dedecus armis , 
Fraternosque , suosque simul, patriaeque dolorts 
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avvertimenti 


PER UNA NUOVA EDIZIONE 


delle opere latine 

del PETRARCA 

ARTICOLO QUINTO 


I. 13 Alla brama, che à dimostrata la letteraria Repub- 
blica di federe alle stampe le lettere del Petrarca compie* 
te e ripurgate dagli errori occorsi nelle antecedenti edizio- 
ni , nacque il disegno in Monsignore Angelo Fabroni , il 
cui nome basta per ampia lode, ed in me d accingerci uni- 
tamente a pubblicare di nuovo tutte le lettere tanto edite, 
quanto inedite del medesimo , illustrate con brevi annoti- 
eioni , corrette sui testi a penna , e disposte secondo 1 ordi- 
ne cronologico. Ma potendo per le solite umane vicende 
accadere , che questa nostra plausibile intenzione non an- 
dasse compiuta , riunisco in questo articolo , tutti quei 
lumi ,e quelli schiarimenti, che con molta diligenza e fatica 
sono andato acquistando intorno a questo utilissimo ogget- 
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to, onde altri posga seguendole nostre traode più agevol- 
mente condurlo a buon fine. Gin non minore attenzione ò 
riunite importanti notizie riguardanti le altre opere latine 
del Petrarca per rendere completa una nuova ristampa , 
non tanto delle lettere , quanto delle opere tutte di questo> 
nostro immortale concittadino . 

II. Vi sono molte antiche edizioni dell’ opere latine del 
Petrarca 1 , e fra le molte a me note merita la preferenza 
quella fatta' in Venezia nel 1501. che ò consultata sovente 
per emendare , e rischiarare vari passi corrotti nelle edizioni 
posteriori , pregevole anche per avere conservato nella col- 
locazione delle Epistole familiari, e senili l’ordine primi- 
tivo dato loro dal Petrarca , come apparisce dai testi a pen- 
na; ed è gran danno, che ingrata ella sia alla lettura per 
essere in lettere quadrate, piena d’abbreviature, senza nu- 
merazione di pagine, e non mancante d’errori. L’Edizione 
Veneta di Marco Origono fu fatta in migliori caratteri, con 
la numerazione delle pagine, ed è pur commendabile per 
avervi l’editore pubblicate 1 ’ Egloghe col comento di Ben- 

> Optra omnia apted Io. de A • 
veerbach . 

. . .fot. Bai. 1495. 

Edizione nitidissima, e da me 
veduta nella preziosa bibliote- 
' ca del dotto signor Luigi Tra- 
montani . 

. . . et fol. Venetiit 1496. 

. . . Veneti it per S imonem do 
Lutrt Anno Incarnationit diri- 
tti 1501. die 22. Martii feliciter 
' . . . Venetiit per Simonem de 
Lettre 17. iunii 1 $ot. voi. 2. 


Forse la stessa edizione deila 
precedente toltone P ultimo fo- 
glio. 

. . . .per Simonem Papientem 
dtettem Bevilacquam anno 1503. 
die 15. in Hi . Edizioni citate dal 
Mettaire Ind. An. Typ. Lond- 

1:41. por 135 - 

. . . per Marcum Horigouo de 
Venetiit Annit Domin. nottri 
lette Chr. enrrent. MCCCCXVI- 
die 7. iulii . Errore di stampa do- 
vendo dire naturalmente 1516. 
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tenuto da Imola contemporaneo, ed amico del Petrarca , il 
quale serve non poco ad illustrarne, e renderne piano il 
senso oscuro , ed allegorico . 

III. Su queste antiche edizioni furono rifatte da En- 
rico di Pietro le due Basileensi, quella cioè del 1 554. e l’al- 
tra del 1581. che è peggiore della prima , alle quali assistè 
Giovanni Hcroldo molto versato nella toscana favella , che 
vi aggiunse in fondo il Canzoniere. E malgrado la diligen- 
za, clf’ ridice d’ avervi usata, queste due edizioni , che sono 
le più ovvie , sono ancora le peggiori per gli errori infiniti 
che vi sono trascorsi, per l’om missione d’intere parole, e fra- 
si, per le storpiature dei nomi accadute , a mio credere, per 
la poca intelligenza nel leggere le abbreviature dell’ edizioni 
antiche, che tentò di sciogliere in parte , e finalmente per gli 
erronei arbitrj, ch’egli si prese nella collocazione dell’ opere , 
e dell’ epistole. A cagione d’esempio si leggono a Tommaso 
da Messina dirette molte lettere, che scrisse il Petrarca dopo 

• la morte di lui > : vanno quivi congiunti i versi in jlmere 
matris all’epistola precedente* : si legge fra le Familiari 
un’epistola delle Senili*, fra le Senili una delle Familia- 
ri c ; veggonsi stampate a parte l’ epistole de laurea recepta , 
e l’ epistola a Clemente VI. * , che appartengono al lihro IV. 
delle Familiari ; vi si leggono finalmente tre epistole delle 
Senili come se fossero trattati separati / . 

IV. Tanti errori nelle edizioni delle Opere del Pe- 
trarca rendono indispensabile il ricorrere ai testi a pen- 
na per emendarle possibilmente . Prima però d’ annovera- 
le quali tra questi siano a tal’ uopo opportuni , e volendo 

• Car. Ut. 1. Ep. 3. * F. Ep. 8. Uh. 8. ‘ Sf». lih. 5. Ep. 3 . 

d feg. 1 1 98. • vedi cap. 2o. 

• L’ ultima Epistola diretta è la seconda del lib. m. Fam. 
a Tommaso, nei testi a penna 
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incominciare dalle epistole, che formano traile altre 1* opera 
la più incompleta , la più bramata , e la più* utile fra le 
latine, fi. d’ uopo 1’ esaminare come originalmente le di- 
videsse il Petrarca. Trascegliendo egli da un immenso fa- 
scio di fogli quelle , eh’ alla posterità destinò , le di- 
stinse in quattro classi, la prima delle quali appellò Fa.- 
miliari che la divise in ventiquattro libri , dalla quale si 
raccolgono gli avvenimenti intorno alla sua vita dal pri- 
mo viaggio di Parigi nel 1331. sino alla partenza da 
Milano accaduta nel 1361, Chiamò la seconda Senili , 
che divise in XVII. libri, i quali abbraccianp l’epistole, 
che egli scrisse dal 1361. sino al termine dei suoi giorni; 
la quale distribuzione, e denominazione d’epistole la tro- 
viamo esattamente indicata nella vita del Petrarca scritta da 
Siccoue Polentone 4 prosaicaruin vero libri habentur qui 
„ reruin familiarum appellantur XXIV., inde qui rerum se- 
„ niliurn iuscribuutur XVII. „ Alla terza classe ridusse le 
epistole in versi , che in tre libri distinse ; alla quarta . 
quelle contro il Clero, eia Curia Romana, alle quali to- 
gliendo i nomi di coloro, a cui furono indirizzate , sine no- 
mine, o sine titulo le appellò, come apparisce dalle parole 
di Filippo Villani . „ Et quia ambitiouis, et avaritiae cle- 
„ ricorum fuit mordacissimus insectator, collegit ex omni- 
„ bus epistolis, omissis recipientium noininibus, quasdam 
„ epistolas integras, quarumdam vero particulas, in quibus 
„ praecipue contra clericos aliquos. invexerat , et ea omnia 
„ in volumen unum pracmisso proemio compilavit, cui li- 
n bro titulus est , sine nomine „ . 

V. Furono pubblicate l’ epistole unitamente a tutte le 
opere, e due volte separatamente nel XV. secolo ' ; ma sem- 

0 Pratf. ad Farti. b Mehut pag. 240. * Vit. Pet. Mehui ibid. 

1 In quarto 1484. line luco ( Mei lai re lec. cit.) edizione prò. 
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pre incomplete; poiché sii editori di queste nel dare alle 
stampe i XVII. libri delle Senili , il libro sine nomine, i tre 
libri delle epistole in versi, non vi aggiunsero che gli otto 
primi libri delle Familiari. F.ccitarono queste imperfette edi- 
zioni ne’ letterati il desiderio d’ averne in maggior numero, 
quando Giovanni Chalasio trovato un testo a penna con ses- 
santacinque lettere inedite , che appartenevano agli ultimi 
libri delle Familiari, le diede alle stampe coi torchi di Sa- 
muele Crispino in Lione in otttavo nel 1601.. dividendole 
arbitrariamente in sei nuovi libri, eh’ agsiun.se in quella sua 
scorrettissima ed ingrata edizione agli otto già pubblicati . 

VI. Malgrado questa nuova ristampa, molte altre epi- 
stole rimangono ancora inedite, e tra queste un gran numero 
di quelle degli ultimi sedici libri delle Familiari, le quali 
avventurosamente si possono completare , e correggere , ri- 
correndo a tre testi famosi , che tutti i ventiquattro libri 
contengono; al Parigino . cioè . trascritto in membrana nel mille 
trecento Ottantotto •» , al Pas-ioiieiano parte in carta, parte 
in membrana, che k in fondo la seguente nota „ Francisci 
• Cat. Bit. Par. num. viiimdlxviii. 

labilmente Tedesca, e » per 
* Ioannem , et Gregoriani de 
» Gregoriis Fratres ,, colla no- 
ta » Castigatum est qua /ieri 
a potuit diligentia a Sebastiano 
» Marchio Romano cive , haud 
a illiterato , humanae Restaura- 
a tionis anno 1492. idibus se- 
» ptembris n Edizione da me 
veduta nella Biblioteca Veneta 
di san Marco Dissi la prima 
edizione Tedesca , sembrando- 


mi di queste due aver fatta pa- 
rola 1’ editore delle opere stam- 
pate in Venezia nel 1501. nella 
nota .che pose in principio della 
Epistola , che incomincia „ Mi 
a frater , mi frater „ che è do- 
po 1’ epistola varia lvi. ,, hacc 
a epistola in variis codicibus , 
» scriptorum inscitia imperfe- 
„ età habotur . Sic primi qui 
,, has epistolas impresserunt Vc- 
„ netiis, et in Germania. 
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„ Petrarchac laureati rerum familiari! m liber xxi v. expli- 
„ citus foeliciter 1 404 die xxu. Februari „ posseduto dalla 
biblioteca Angelica di Roma • ; al Colbertino altre volto 
posseduto da G10. Batista Colbert scritto nel xv. secolo, pas-. 
sato pei dalla sua Biblioteca alla Parigina > . 

VII. Si può ancora supplire alla mancanza di questi 
codici con altri, che conservano una porzione soltanto di, 
questi libri; tra i quali ottimo è quello da me veduto nella 
Biblioteca capitolare di Padova scritto ai tempi del Petrar- 
ca , che contiene gli otto primi libri , oltre la lettera , che egli 
scrisse al Clero Padovano in oocasione della morte d’ Ilde- 
brandino dei Conti Vescovo di Padova * , «d utile potrebbe 
eziandio esser quello da me pure veduto nella Biblioteca di 
San Marco <■ , del secolo xv. che gli otto suddetti libri con- 
tiene . Oltre i tre tosti a penna già da me menzionati , per 
quanto è a mia notizia, la sola Vaticana possiede un co- 
dice , che contiene ad esclusione di poche, repistole, 
dei libri ix. x. xi. Questo testo à ottantasette epistole in 
gran parte inedite, ed incomincia colla jx. del libro vili, 
e prosiegue colle epistole dei menzionati libri sino alla 
xxxiu. 5 Tre testi a penna sono quelli a me noti, che con- 

ten- 


« V 1. 7. * F. ìib. xv. Ep. 14. 

à Num. «< 521 . 

■ Num VIIIMDLXIX. di que- 
sti , e di alcuni altri testi che 
accenneremo, fa menzione lo 
Abate Mehus nella sua prefa- 
zione al ragionamento di Lapo, 
p 4 g. Xll. , et teq. 

1 Otto sono P Epistole man- 
canti del libro IX. la iv. e la' 
xiii. pubblicata Var. 33.5 nel 


« Ced. Citar. 477. Arm. D. Th. li. 

libro X. 1 ’ Epistola n., e la 
in. pubblicara Var. 20. nel lib. 
XI. le Epistole I., 11. , e vi. di- 
rette a Giovanni Boccaccio , che 
si trovano nel Codice Marcia- 
no , di cui faremo menzione , 
la v. pubblicata Var. 4. 1 ’ vili, 
pubblicata Var. I. 
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tengono gli ultimi tredici libri , i quali sono i più importanti 
per essere in gran parte inediti, ed il più celebre è a mio 
credere il Laurenziano scritto da un certo Federigo, copiato 
‘secondo il parere dell’Abate Mehns » vivente il Petrarca. 
Leggesi in principio deidetto codice,, iste li ber firn adusum 
„ Fratris Thedaldi de Casa, quem viveus assignavit Arma- 
„ rio Fratrutn Minorum fiorentini couventus 1 406. „ ed 
in fondo „ Doiuinus Lapus de Casti glionchio nobilissi- 
„ rnus , et excellentissiuius dccretorum doctor * Sembra 
dunque che egli appartenesse a Lapo da Castiglioncbio men- 
tre fu professore di decretali in Padova , e eh’ ei lo donasse 
a Fra Tedaldo dopo avervi fatte alcune note marginali, 
mentre questi crasi trasferito in Padova, ad oggetto di co- 
piare le opere del Petrarca < . Fu questo- Fra Tedaldo della 

3 * 

* Loc. eit. * Coti. x. Plut. xxvi. sin. eliar. in quarto tate. *iv. 
deferii. Cat. Laar. T. ìv. pag. 197. e stq. 


> Oltre il rilevarsi ciò dai no- 
mi dei due menzionati soggetti , 
che appartenesse a Lapo appa- 
risce dalla nota marginale alla 
Epistola vii. del lib. XV. nella 
quale facendo menzione il Pe- 
trarca della prosperici della Re- 
pubblica di Venezia , soggiunge 
favellando della guerra , che so- 
steneva contra i Genovesi» nunc 
» tamen tanto belli motu quati- 
» tur » e Lapo soggiunge in 
margine » Dumhanc cpistolam 
» de novo Paduac legerem ego 
» lapus de Castiglionchio , su- 


» pervenir eo tunc novum ,quo- 
» modo inclitus RexUngariae , 
» et lanuenses.ee Dominus Pa- 
» duanus.'et alii sai collegati 
» expugnaverunt terram Thiog- 
» giae , et obtinuerunc , res 
» quippe miranda ! tunc super 
» isto verbo quatitar dixi si 
» Petrarca auctor isramm epi- 
» stolarum viveret, aliud modo 
,, diceret; posset dicere conquas- 
» satur . » L’ Ab. Mchus creJe 
che Lapo donasse questo mano- 
scritto a fra Tedaldo nel 137S. 
ma non osservò che Chicggia fu 
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Casa nativo del Mugello religioso francescano del convento 
di S. Croce di Fireuzc* ed amicissimo del Boccaccio, con cui 
studiò il greco sotto Leonzio Filato, egli arricchì di preziosi 
codici la Biblioteca del suo convento, alcuni dei quali di suo 
pugno trascrisse , e fu oltre modo studioso delle opere del 
Petrarca, molte delle quali copiò egli stesso nei suoi viag- 
gi di Padova sugli autografi, le quali copie si conservano 
nella Medicea , e anderemo annoverandole come le più 
utili da consultarsi per una nuova ristampa. Ritornando al 
Testo Laurenziauo, egli contiene più di cento lettere ine- 
dite, le quali potranno agevolmente distinguersi dalle edite 
collazionando i principi delle varie , e degli ultimi sei libri 
pubblicati da Crispin , coi principi delle medesime posti per 
ordine alfabetico dal diligentissimo, e dottissimo signore 
canonico Bandini nel suo catalogo Laurenziano ■» . Il secon- 
do jtcsto a penna, che contiene gli ultimi tredici libri è 
anch’esso nella Medicea, e fu fatto trascrivere con somma 
magnificenza, ma non con eguale correzione da Cosimo il 
vecchio/- ,il terzo lo possiede la Parigina Biblioteca c . 

Vili. Ottimo per correggere le senili potrcblie essere 
il manoscritto del decimoquarto secolo, che esiste nella Bi- 
blioteca Veneta di'sau Marco, ivi passato dalla Biblioteca 
di sai T Giovanni, e Paolo. Un altro testo nc conserva la 
Laurcnziana * , fatto trascrivere dai Medici con molta elc- 
• Tom. li. pag. S9S- * * «f * Plot. lui. Cad. ì s.tatc. xv.Cat. 
Laur. T. il. pag. 579. * Noia. vitiMDLXx. 

d Plot. Lxxvm* Cod. 111. Cat. Laur. Tom. ni. pag. 155. 


espugnata nell'anno 1379 Sem- 
bra dunque più probabile che ci 
gli donasse qtiesro codice o 
in quest’ anno , o nel 1 382. anno 
in cui nuovamente per lo stesso 


oggetto si trasferì in Padova . 

■ Danno ampie notizie di lui 
l’Abate Mehus pag. 234. e stq. 
e il Canonico Bandini Catal. 
Laur. T. ìv. pratf. 
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ganza , ma colla considerabile mancanza dall’ epistola se- 
sta del libro terzo, sino alla settima del libro quinto, per 
essere egli stato forse trascritto da altro più antico codice mu- 
tilato . Non meno utile per le epistole sine nomine può 
essere il manoscritto del secolo decimoquarto , che possiede 
nella sua preziosa raccolta il signor Don Iacopo Morelli , 
in cui 1’ ottava epistola vedesi diretta „ reverendo Patri , 
„ et Domino Ildebrandino de corniti bus Valle montoni Epi- 
„ scop. Paduae ,, fra le quali lettere non avvi la xvm. 
contro Averroe, che in fatti nei testi a penna fra le Se- 
nili si legge * . Queste epistole si trovano ancora nella 
Laurenziana * copiate da fra Tedaldo, coll’ intitolazione: 
„ Libcr de sine nomine „ ed in fondo „ explicit libell a» 
„ sine nomine intitulatus Domini Francisci Petrarchac, Pa- 
„ duae scriptus 1478., per fratrem Thedaldurn de Mucello 
„ Ord. Minorum „ . Di mano del medesimo la detta Biblio- 
tectu posssiede le epistole in versi , ove in fondo si leg- 
ge : „ explicit feliciter die xxtv. ianuarii anno Domi- 
ni 1382. * . 

IX. Benché il Petrarca non destinasse alla posterità 
che le epistole delle quattro divisate classi , molte altre 
accade di rintracciarne sparse in molte celebri biblioteche , 
alcune trascurate da lui come di lieve momento , altra 
soppresse per ragioni che gli erano personali , ma pure dai 
suoi contemporanei preziosamente raccolte , e che meritano 
di apparire alla luce, perche il tempo, che rende piccole 
le cose credute grandi , solleva talvolta quelle di lieve mo- 
mento reputate. Molte di queste epistole sparse, furono riu- 
nite dai primi editori, c ne formarono il libro, che sotto 
il nome di varie aggiunsero alle senili . Ineffetto fra- 

“ Ep. 1 . lib. 14. Se ». * Cod. 9. P/ut. 2<S. si», meni, in quarti 
pag. 229. , e seq. Mehui p. 252. 

1 P/ut. 2 6. sin. mem. Cat. Lanr. T. 4. pag. Jpr. 
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quelle si leggono alcune epistole, che ai libri inediti delle 
Familiari appartengono. Il più celebre c pregiato dei testi a 
penna che queste varie epistole contengono si è quello auto- 
grafo della Medicea * composto di lettere originali riunite a 
due alla pagina , come si rileva dalla piegatura della let- 
tera , dal luogo ove fu apposto il sigillo , dalle sottoscri- 
zioni , e dalle direzioni, il maggior numero delle quali es- 
sendo dirette a Moggio dei Moggi , dal Petrarca , da Neri 
Morandi , dal cancelliere Benintendi , da Rinaldo da Vil- 
lafranca , parmi potere asserire eh’ egli stesso in un volu- 
me le ordinasse. Questo testo racchiude inoltre un’ epi- 
stola del Petrarca ad Azzo da Coreggio, altra di lui ai figli 
di A zzo Giberto e Lodovico discepoli del Moggio , una 
piccola poesia provenzale , alcuni versi del Petrarca già 
editi , altri a lui diretti da Gabrio dei Zamorei pubbli- 
cati dall* Abate Mehus * : ed a corroborare 1’ originalità 
di questo prezioso codice vale grandemente l’ affermativi del 
celebre Pier Vettori, del Toinmasini, e del Magliabechi, 
come pure la sua derivazione , avendo appartenuto al buon 
Arcivescovo di Ragusi, Lodovico Beccatelli, che ne fece 
presente al Granduca Cosimo primo ' . 

X. Altri testi a penna meno reputati , ma non meno 
importanti possiede la Medicea , che contengono dell’epistolc 
sconosciute , c fra questi uno ivi passato dalla celebre Bi- 
blioteca Gaddiana, e perciò da noi Gaddiano appellato. 
Contiene questo Codice diciassette lettere inedite 1 , undi. 

• Ptut lui. Cod. xxxr. * Mehus pag. cc. 


• Catalogo Laurenziano T. u. 
png. 624. , e seg. Le Epistole ine- 
dite del Petrarca , che contiene, 
sono quelle descritte sotto i nu- 
meri del Catalogo vtL , x , xi. 


xiv. ,xvt. , xvm., xx. ,xxi , xxir. 

2 Cod. 14. Plot. yo. inf. char. 
sec. XV. Cat. Laur. T. \u.pog. 
723. e seq. Le Epistole inedite 
sono le descritte sotto i numeri 
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« delle quali si trovano anche nel codice Riccardiano , 
di cui faremo menzione , ma è 1’ unico in cui si legga 
1 ’ epistola , che scrissero i Fiorentini al Petrarca per ri- 
chiamarlo in patria 4 . La Laurenziana à inoltre tre altre 
epistole sconosciute del Petrarca, una ad Urbano quinto, 
coll’ iutitolazione „ Epistola missa per Dominum Franci- 
„ scum Petrarcham ad Papam Urbanum ante reccssnm eins 
„ de Roma *„; 1 * altra a Luca Piacentino ' \ c finalmente 
una di Lombardo al Petrarca colla risposta di lui J . 

XI. Non è sola la Medicea fra le Fiorentine Biblio- 
teche ad avere epistole inedite del Petrarca ; 1 * Marciana 
possiede un testo a penna , creduto autografo dall’ Abate 
Mehus, e a suo avviso trasportato da Padova in Firenze 
da Niccolò Niccoli ' . E questo testo di due diversi carat- 
teri, il primo dei quali molto rassomiglia alla mano del 
Petrarca , ma avendolo esaminato col diligentissimo non 
meno che versato in queste materie signor canonico Sarti 
già vice-bibliotecario della Medicea , ne osservammo lo 
scritto in alcune lettere diversamente formato , e non man- 
cante di errori grammaticali, che a mio parere gli tolgono 
ogni probabilità d’essere originale. Questo contiene ven- 
tidue epistole, molte delle quali inedite, e quattro che sono 
a lui particolari, in una delle quali dà un’esatta contezza 
di Lelio, epistola, che vide in parte la luce per opera 
del Sade f ; in questo codice la quinta , e la sesta epistola 
• pag. Ic6. ttr. 1 Cod. Gad. Ltop. cj. tate. xtv. Cat. Laur. . 
Leop. Tom. n. pag. p 6 - , * stq. nttm . xvii. ' Cod. v. Plut. lxxvtii. 
Cat. Lear- Tom. hi. pag. Ij8. num. xvm. * Cod. 1 6. Plut. 89. 
Sup. pag. 133., e 135. * pag. 192. f Pieces just. v. 

del Catalogo xt. xx. xxi. xu. diano, le proprie xvn. xlvit. 
XL11I. XL1V. XLV. XI. VI. che gli Xt-VIlI, L. L1X. LXIll. 
sono comuni col testo Riccac- 
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sine titillo, sono dirette a Lapo da Castiglionchio , ed a 
Francesco priore dei santi Apostoli ' . 

XII. Un testo a penna, che fu già di Niccolò Tran- 
chedino cancelliere dei signori di Milano , possiede la Ilic- 
cardiana * con molte lettere inedite quasi tutte senza di- 
rezione; oltre quelle , che gli sono comuni col Gaddiano duo 
ne contiene sconosciute * , che il diligente Abate Mehus rin- 
venne essere del conte Roberto di Battifolle al Petrarca, 
ed io infatti ben mi rammento d’averle vedute altra volta 
in Venezia , inserite in un testo a penna della preziosa rac- 
colta dclli Abate Canonici. In questo codice 1’ epistola x. 
del xni. libro delle Senili leggesi molto più estesa , e con 
varie recondite notizie f , come pure altra lettera vi si leg- 
ge , che non mi è occorso d’ avere altrove veduta d . La 
sopraccitata Biblioteca conserva una lettera sconosciuta del 
Petrarca al Boccaccio ' . 

XIII. Merita particolare menzione il testo a penna del 
signor don Iacopo Morelli , perche trasse da quello non po- 
che sconosciute notizie il chiarissimo Tiraboschi , che lo 
appellò Morclliano ; è questo codice scritto nel secolo de- 
cimoquarto , e contiene sessantanove epistole, trentuna del- 
le quali inedite , che ad eccezione di cinque si leggono 
ancora nel testo Laurcnziano , le quali sono però tutte 
di non lieve importanza 1 . 

• Sum. 873. * pag. 162.. t 104. t fag. 249. * pag. 294, 

* Cod. Hum. 805. tate. xv. 

. > Le epistole proprie di que- 

sto testo sono la vii. x. xiv. xv. , 
l'ultima però la possiede anche il 
testo Gaddiano ma l'abbiamo ci- 
tata in questo .riguardandolo co- 
me il più sicuro. Trasse pure da 


questo Codice 1’ Abate Mehus , 
1’ epistola del Petrarca a La- 
po , che pubblicò Rag. di Lap . 
pag. 169. 

1 Queste epistole sono la xxxi. 

XXXV. XXXVII. XL. XLI. XL11I. 
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XIV. Fra i testi a penna dalla Vaticana a me noti, 
che contengono epistole del Petrarca ‘ , in un solo * mi 
accadde di osservare tre lettere senza direzione veruna , 
che mi sembrarono sconosciute da primo b , ma avendole 
fatte trascrivere, mi accorsi esser quelle famose, che egli 
indirizzò al Tribuno di Roma, e che tolse dal suo epistola- 
rio vergognandosi forse d’ averle scritte , le quali per altro 
si trovano colle risposte del Tribuno in un testo a penna nella 
Biblioteca dell’ università di Torino c , donde diligente- 
mente le copiò il Sade , c poscia le pubblicò colla stampa * . 

XV. Sarebbe tedioso l’ annoverare tutti gli errori oc- 
corsi in alcuni libri stampati, in cui si leggono come inedite 
alcune epistole edite del Petrarca, o altre apocrife, come 
nell’ opera pubblicata in Roma sotto il titolo „ Anecdota lit- 
„ teraria ex manuscriptis codicibus eruta ,, ove » diedero 
per inedita un’epistola già pubblicata f , c come accadde al 
Possevino, che nella sua storia di Mantova diede alle stam- 
pe come tratta da quell’ archivio un’ epistola del Petrar- 
ca colla data d’ Avignone ai venti di marzo del 1369 del- 
la quale ò bisogna crederne sbagliata la data, come sti- 
mò il Sade, o giusta il parere del Tiraboschi convien giu- 
dicarla supposta. 

XVI. Utilissimo sarebbe pella nuova ristampa delle 
epistole del Petrarca l’ aggiungervi quelle a lui scritte, delle 
quali ne conserva un intero volume la Parigina e . Questo 
testo a penna del xiv. secolo contiene trenta epistole quasi tut- 
te di Francesco Nelli scritte da Firenze , toltene tre , che una 
da Avignone, l’altro due da Napoli, e contiene inoltre due let- 

• Num. 5621. * Ep. 62. pag. 83. F.p. 63. p. 84. Ep. 64. p. 86. 

• Num. 784. * Tom. 3. piec. just. num. 30., e seq. 

• Tom. 3. pag. 29U f E. B. pag. loti. * Num. yiiimdcxxxI. 

« Sono i numeri 3355. 5621. 4518. 295 1. 5321 . 
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tere scritte al Petrarca , una dal siniscalco Acciaioli , 1 ’ al- 
tra dal Boccaccio. Questa ultima pubblicò il Sade tradotta 
in francese 1 . Del Boccaccio a Francesco altra ne possiede la 
Kiceardiana » ; alle quali anderebbero aggiunte quelle fra 
le varie già pubblicate, e le cinque del gran Cancelliere 
* dell’ Impero Giovanni Vescovo d’ Olmutz date in luce dall’ 
Abate Mekus 0 , che mostrano la rozzezza del secolo di là 
dall’ Alpi , ove per altro molto si pregiavano le lettere 
ed i sapienti: con quelle pubblicò infine 1 ’ Abate Mehus 
l’epistola responsiva dell’Imperatore alla prima del Petrar- 
ca, nella quale lo scongiurava a calare in Italia , che ma- 
noscritta si conserva nella Medicea ' , ed altra accenna di 
possedere quell’ infaticabile letterato, che io pure posseggo 
tratta da un Codice altre volte Stoscianocd ora Vaticano di 
Francesco di Piano all’ accennato Petrarca 1 . 

XVII. Volendo porgere un’egnal cura all’emendazione 
delle altre opere del Petrarca, fra l’immenso numero di te- 
sti a penna , che i suoi versi , e le sue prose latine conten- 
gono , auderò annoverando quelli a me noti , che o per l’ an- 
tichità o per la fama di chi gli trascrisse meritano a mio 
avviso d’essere agli altri anteposti. E cominciando dall’eglo- 
ghe, due ottimi codici esistono nella Medicea uno del de- 
cimoquarto secolo * c l’altro corredato di note f che molto 
servono ad illustrarle , le quali note molto maggior lu- 
me 

* Cod. 805. tate. xv. * pag. 221. < Cod. Ltop. ci . pag. 19. 

J Rag . di Lap. pratf. pag. 17. • Plut. xxix. Cod. xxvi. Cat. 

Tom. a. pag. 312. 

1 Plut. lxxxx inf. Cod. xti. tate. xv. Cat. Tom. 1:1. pag. 699. 

« Tom. ni. pag. 724. E’ inti- Fphtolac ad Frane. Petrar. Lau* 
tolato Francisci Nicolai ss. aipo- reattivi, 
stoloram de Fiorenti a pritrit 
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me arrecherebbero col combinarle coll’ Esposizione finora 
creduta anonima * , ma che io conobbi essere quella ap- 
punto di Benvenuto, della quale ò fatta menzione , e che 
va congiunta con un sommario , o breve spiegazione della 
medesime di Donato degli Albanzani, non ancor pubblicata. 

XVIII. Celebre ed interessante non meno è il testo Me- 
diceo del poema dell’ Affrica copiato da Bartolomeo di 
San Gimignano > , che à gli argomenti in versi ad ogni 
principio di libro, e molte apostille marginali , che spiegano 
la parte storica del poema, o correggono i versi rimasti im- 
perfetti. L’Abate Mehus crede queste apostille» opera del 
Boccaccio, di Coluccio, e di Fra Tedaldo. Ma io altrove 
dimostrai, che il Boccaccio non vide mai questo poema < ; 
nè saprei persuadermi che questo fosse quell’ esemplare , 
che Niccolò Niccoli portò da Padova al Salutati sul decli- 
nare del secolo xiv. .come suppone il citato benemerito scrit- 
tore , poiché egli è certamente del secolo xv, i Molto me- 
no sarei portato a credere , che Fra Tedaldo postillasse quel 
manoscritto avendolo sugli autografi del Poeta egli stesso 
trascritto, ed anche questo Codice di pregio a molti altri 
superiore si conserva nella Laurenziana « , e sembra più pro- 
babile il credere , che Bartolomeo da San Gimignano lo 
copiasse da quello di Coluccio, e che vi aggiungesse le cor- 
rezioni di quel celebre letterato . 

« Plut. ui. Cod. xxxiii. tate. xiv. Cat. Tom li. gag. 572. 

* pog. 255. * Lib. li. not. 15. * Vidi Ceto/. Lauri». Tom. 11. 
pag. 131. « Cod. ìv. Plut. xxvi. tate. *iv. Cat. Laur. Tom. iy. 

pog- 191. 

3 2 

« Cod. xxxv. Plut. xxxiii. Si t» pta per me Bartolomeum Pe- 
legge in fondo „ Africa Domini » tri de «aneto Giminiano di- 
„ Francisci Petrarchae Laureati » strictu Florcntiac amen ». 
n Poetae feliciter explicit , seri* 
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XfX. Le invettive contro nn Medico, ed i trattati del- 
la vita solitaria, c dei rimedi nell’ una, e l’altra fortuna si 
conservano trascritti nella Medicea da Fra Tedaldo > . E per 
quest’ ultimo trattato molto vantaggio recar potrebbe il testo 
veneto di S. Marco , copiato sull’originale del Petrarca* , 
come peli’ invettive ottimo potrebbe essere un Codice Va- 
ticano * . Nella tante volte menzionata celebre Biblioteca 
Medicea di mano del medesimo Fra Tedaldo si conservano ì 
suoi'dialoghi con S. Agostino, e il suo trattato della quieto 
dei Religiosi , e dello cose memorabili, e da un avviso, 
che quel celebre copista vi aggiunse , apparisce aver il Pe- 
trarca lasciata incompleta questa opera* . Il citato volume 
contiene ix. egloghe con ordine diverso da quello, che si 
vedono alle stampe. Nella citata Biblioteca vi è pure un 
Itinerario siriaco , che in fondo k un periodo di più che 
nello stampato e . 

XX. Il trattato della sua, e dell’altrui ignoranza, che 
conserva la Vaticana ; fu reputato autografo da Fulvio. Qr- 

* Som. Cron. an. 1366 . 4 Nani. 3355 . P a S • 7 ^. 

* Coti. 11. Plut. LXX Vili. 

« Cod. vnt. Fiat. xxvi. sin- 
tntm. saec. xiv. Cat.Laur. Tom. 
ir. pag. 193. vi 'si legge dopo 
le invettive n scriptus per ma- 
» num FratrisTbedaldi de Mu- 
n cello Ordin. Alio. Florentiac 
» mccclxxix. sextadie Occobris. 

1 Cod. ix. Plut. xxvi. sin. CaS. 

La-ur.Tcm. tv. pag 196. In fon- 
do al trattato rerum memora »• 
dat ari sta scritto pag. 1 54. „de 
» Chaldacis , Mathematica , et 


n Magis sequebatur titulus , sei 
n ultra nihil plus , nam istud in- 
„ completum dimisi: Dominu9 
„ Franciscus Petrtrcha ,quia ego 
,, tantum scripsi Paduac ab c- 
xemplari de manu dicti Do- 
„ mini Francisci,,. 

? Num. 3359- ove oltre 1 ’ «seri * 
ziose riportata Som. Cron. an. 
J3“o. leggesi in principio dt 
carattere del xv. secolo ,, Prae- 
„ sens libellus scriptus extitit 
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fino, che sbagliò dicendolo in quarto mentre è in ottavo, 
ma più grave fu l’abbaglio di dirlo originale, mentre para- 
gonato lo scritto di questo col famoso testo a penna autogra- 
fo del Canzoniere, che possiede la Vaticana, e che fu già 
del celebre Cardinale Beinbo, sul quale fu fatta da Aldo 
l’edizione del 1501. fu trovato lo scritto del primo molto- 
diverso, Sembrando però ancor questo cojnato sull’ originale 
del Petrarca potrebbe molto giovare alla ristampa di quel 
trattato . 

XXI. Le invettive del Petrarca contro le calunnie d’ua 
Francese possiede manoscritte la Vaticana , dalla cui intito- 
lazione apparisce , che 1 ’ Epistola , che produsse quell’ ani- 
mosa tenzone fra nazione e nazione , non fu già, come po- 
teva credersi , l’epistola del Petrarca ad Urbano v. in cui 
lo richiamava in Italia * , ma quella , in cui seco congratu- 
lavasi * d’ aver ricondotta la Chiesa nell’ antica sua sede 1 . 

XXII. Le sue vite degli uomini illustri , che meschine 
c in picciolo numero si leggono nell’ Edizione Basilense, 
furono il parto dalla sua penna , che più mutilato d’ogui al- 
tro vedesse la luce, e delle molte ommissioni che vis’incon 1 - 
trano, fanno valida testimonianza le parole di Filippo Vil- 
lani „ Demum composuit librum de viris illustribus , iu 

• Se». Iti. VII. Ep. I. * Se ». lib. IX. Ep. I. 


„ mann propria spectati viri 
„ Francaci Petrarchae „ e più 
sotto di mano diversa ,e più re- 
cente „ Petrarca de sua ipsius 
„ atque multorum ignoranza » 
scritto di mano sua in perg. in 
quarte Fui. Urt. 

« Cod. Vat. num. 3355. pag. 
53. si legge „Eiusdem invectiva 


„ contra quendem Gallum re-' 
,, spondens ad eius invectivam , 
„ contra se fjetam propterquan- 
,1 dam cpistolam , qnam qua- 
„ driennio ante scripserat ad 
„ UrbanumPP. V. congratulatio 
», derednetain suam sedem Ec- 
„ desia 
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„ quo de clarissimis ducibus, sed copiose , et eleganter de 
„ Iulio Caesare, et de Africano superiore disscruit, et alioa 
„ complures , ili quibus a caeteris eorum scriptoribus se non 
„ patitur superari ' „ . Di queste vite possiede la Medicea un 
volgarizzamento ■ opera del tenero amico del Petrarca Donato 
■degli Albanzani* , che l’intraprese ad istanza del Marchese 
Niccolò d’ Estc , e quivi appunto si leggono le due vite di 
Giulio Cesare , e di Scipione, che rammenta il Villani, come 
pure molte altre di Capitani Romani, e d’ Imperatori sino 
a Traiano. Una versione di queste vite, e forse quella di 
cui parliamo , fu data alle stampe da Niccolò Ziletto nel 
1476., posseduta dalla Magliabechiana, della quale ampie 
notizie ci ha date il Sig. Proposto Fossi nel suo catalogo dei 
libri a stampa del xv. secolo posseduti da quella vastissima 
Biblioteca ‘ . Non è a mia notizia che altri testi vi sieno che 
contengano queste vite scritte in latino , fuori che quello, 
che esiste nella Vaticana * . 

XXIII. È vano il far ricerca di testi a penna , che 
contengano i trattati dell’ ottima amministrazione dello stato 
diretto a Francesco da Carrara; dei doveri, e delle virtò 
del capitano degli eserciti , eh’ egli scrisse a Luchino del 
Verme; del biasimo dell’avarizia, e della versione latina 
dell’ultima novella del Dccainerone del Boccaccio, e di due 
lettere, colle quali accompagnò la detta versione, le quali 
lettere arbitrariamente furono dagli editori hasilensi tolte 

* Vit. Petrar. pubblicai. Mchut pag. 1 9Ò. 

* Cat. Laur. Tom. s.pag. 4 1 3. * Tom : il. pag. 318. 

* Nutn. 4523. 

* Di questo si conservano tre „ libro a dì 2$. Aprile nel mil- 
tesri a penna Cod. n. Plut. lxi, „ le trecento novAntotto ,, in 
Cod. ix. Plut. Lxxn. ove si leg- fine Cod. vili. Plut. 50. inf. 
ge „ compiuto di scrivere questo 
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dal loro posto, poiché il Petrarca collocate le aveva fra le 
Senili* .. 

XXIV. Oltre alle sin qui menzionate produzioni di 
quell’ instancabile penna, alcune altre giacciono oscure ma- 
noscritte, o sue, o a lui attribuite. Di questo numero mi 
rassembra l'opuscolo in versi de coju Medcae mucrrimae , 
che si conserva nella Medicea • , creduto apocrifo dall’ 
Ab. Mehus , o almeno da lui considerato come una sua pro- 
duzione giovanile. Sotto suo nome stà ivi un altro opusco- 
lo , de excidio Cesenae , ove piange il Poeta * » la distru- 
zione di quella città operata nel 1351. dal Cardinale 
Fgidio d’ Albornoz . Alcuni altri versi di lui nella stessa Bi- 
blioteca si leggono» col titolo,, Fra ncisci Pctrarchae vcr- 
„ sus de generali mortalitate , qnae fuit per totam Thu- 
,, sciam , ac praccipue FJorentiae mcccxl. „ ove occorse si- 
curamente errore di data non essendovi notizia alcuna fra 
gli storici , che accenni in quell’ anno incominciata la peste , 
nè i Cronisti di quei tempi favellano di alcuna mortalità 
accaduta , nè in quell’ anno il Petrarca conosceva la sua 
patria . In quella ricchissima Biblioteca si conserva anche 
manoscritta un’ «pistola del Petrarca sopra Terenzio* , che 
sebbene non abbia luogo neH’tdizione delle sue opere fu pub- 
blicata nella Prefazione dell’ Edizione di Terenzio fatta nel 
1726.» L’Abate Mehus / suppose, che un commento alla 

• Cod. 13. P\ut. 90. taf pag. 22. Cat. Laur. Tom. 3 -pag. "06. 

• ibid. pag. loft. ‘ Col. 8. Plut. 29. pag. 71. tate. xiv. Cat al. 

Tom. 2. pag. 26. Mehus pag. 257. * Cod. 18. Plut. 38. mem.in 8 0 
pag. 144. Cat. Laur. Tom. 2. pag. 268. • Hag.Com. apud Gotto 

Tom. I. f pag. ccxxxi. 

• Il primo trattato E. B. pag. E. B. pag. 601. è 1 ’ Epistola 3. 
419. è l’Epistola 1. del lib. xiv. del lib. xvn. La versione colle 
Il secondo E. B pag. 435. è 1 * due epistole forma parte del 
Epistola l. del lib. iv. Il terzo lib. xvii. 


Digitized by Google 



( 228 ) 

divina commedia , che esiste nella Medicea , fosse opera del 
Petrarca" , ma avendolo esaminato troppo rozzo ini apparve 
per crederlo parto di quella penna gentile. 

XXV. 11 Catalogo dei Manoscritti di San Michele di 
Murano fa menzione d’ un testo a penna del xv. secolo, che 
contiene un corso di Grammatica fatto dal Petrarca * . In fi' 
nc la Biblioteca Palatina di Vienna oltre le duo arringhe, 
di cui si è fatta menzione ' , altra pure ne possiede con 
questo- titolo : „ Arenga facta per Dominum Franciscum Pe- 
„ trarcham poetam laureatum in civitate Novariac coram 
„ popolo eiusdem civitatis: et praesente Magnifico Domino 
„ Galeaz de Vicecomitibns de Mediolano ,dum dieta civitas 
„ fuisset rebellis ipsi domino, rcducta ad obedientiam dicti 
„ Domini Galeaz 1356. «vili, innii* . Avendola fatta tra- 
scrivere il chiarissimo Signore Don Iacopo Morelli mi assi- 
curò essere di locuzione del tutto bassa ; dovea in effetto 
l’oratore conformarsi all'intelligenza d’uu popolare consesso 
di quel secolo rozzo. 

• Cod. Gad. 120. Pluf. 90. tup. * Cat. Bit. s. Mieli. Mur. Veti. 
1 779 . pag. 8 69. e Sem. Cron. a». 1353 . , 1360 . * Cid. Mis. Thttl. 
Bit. Vind . Austeri Dmit. Vind. 1293. ptrt 1. p*g. 50?. 
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NOTIZIE 


DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

MENZIONATI NELL’OPERA 


E DISPOSTI PER ALFABETO 


ARTICOLO SESTO 


.Andrea Dandolo, eletto Doge della Repubblica di Ve- 
nezia nel 1343. in età di anni 36. per la morte di Barto- 
lommco Gradenigo, vien detto dal Petrarca illustre per di- 
gnità , e sommo coltivatore delle Lettere ( Fum. I. vm. Ep. v. ) . 
Scrisse la pregevolissima istoria della sua patria , pubblicata 
dal Muratori ( Rer. /tal. Script ). Fu valoroso guerriero, ma 
forse troppo facile ad involgere sempre la patria in nuove 
guerre . Sembra probabile eh’ egli conoscesse il Petrarca 
nel suo soggiorno di Padova nel 1348. Molto lo pregiò, 
ma appunto per ii suo spirito marziale ricusò la media- 
zione di Francesco per pacificarlo coi Genovesi, e se aves- 
se fatta la pace quando gli fa spedito dai Visconti, avreb- 
be salvati i \ eneziani dalla vergognosissima disfatta di 
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Portolungo nel 1 354 - {.Mot. Vil.l. 4. c\ 32.), della quale non 
ebbe la trista nuova, essendo morto nel settembre di detto 
anno . 

Anglico ( Cardinale ) Grimoardi fu sollevato alla 
porpora nel 1366. da Urbano V. suo fratello . Ottenne 
il Vescovado di Avignone , e fu spedito come Pontificio 
Legato nella Castiglia . Venne nel 1367. come supremo 
Governatore degli stati della Chiesa in Italia ; e si stabilì 
in Bologna per mantenerla nell’ obbedienza del Pontefice, 
malgrado i Visconti , che l’ avevano perduta di mala vo- 
glia. F. per contenerli collegossi con l’Imperatore Carlo IV., 
e con altri Principi di Lombardia ; ma Bernabò maneggiossi 
con tal destrezza , che disturbò tutti i disegni della Lega , 
e ridusse quegli a far la pace nel 1368., a cui molto con- 
tribuì il Tetrarca incaricatone dai Visconti . ( Cor. Stor. Mil. 
Mur. Ann. ) Anche dopo la morte del fratello questo Cardi- 
nale governò l’Italia, e restituitosi iu Avignone sotto Gre- 
gorio XI.» sembra vi facesse permanente dimora, mentre 
vi favorì l’Antipapa Clemente VII., c vi cessò di vivere 
nel 1388. Compose molte antifone , e responsori sacri . 
{• Vedi Ciac, cuoi Old. ) 

Azzo da Coreggio nato nel 1303. del nobile lignag- 
gio dei Signori di Brescello, e di Guastalla, fu destinato 
allo stato ecclesiastico . D’animo intraprendente, cd ambizio- 
so macchinòdi buon’ora, e riuscì insieme coi fratelli a cac- 
ciare i Rossi da Parma, che ne erano Signori, e sottopose 
la Città agli Scaligeri , i quali lo spedirono in Avignoue 
per ottenerne l’investitura dal Pontefice nel 1335., e se ' 
rondo il Padre Affò nel 1339. asserzione, che sembrami 
ben fondata , mentre egli è indubitato che fece insieme col 
Petrarca il viaggio da Avignone a Na[*>li nel 1341. Tauta 
amicizia ebbe il Petrarca per Azzo , che superando la na- 
turale aversione per gli studi forensi, perorò a di lui fa- 
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▼ore contro i Rossi dinanzi al Pontcfite, come rilevasi da 
una lettera del medesimo ( Cod. Par. F. I. 9. Ep. 4. ) ad 
Ugolino dei Rossi Vescovo di Parma, ove scusandosi ri’ ave- 
re sostenuta una causa contro di lui , lo assicura d’ averlo 
fatto colla maggior convenienza, e non per difendere un 
estraneo cliente , ma un pregevole amico . Il Tirabos- 
chi ( Bib. Mod. Tom. 2. .pag. 88. ) , -ed il Padre Affò 
( Scrit. Paim. Tom. 11. ) danno ampie notizie della vita di 
Azzo , dai quali traggo quanto occorre per alcuni lumi 
intorno al Petrarca . Dopo la turpe cessione fatta da 
Azzo della Città di Parma ad Obizzo d’Este nel 13 15- 
(Vedi l. 11. c. xxxvm.) passò in Verona, ove è probabile 
eh’ ei facesse conoscere il Petrarca agli Scaligeri , c tanto 
erano stretti in amicizia, che Francesco per conviver conr 
Azzo fece le due dimore in Verona nel detto anno, c nel 
1348. Cane della Scala amava il Corrcggesco, e doven- 
do assentarsi lo lasciò Governatore di Verona nel 1355. 
Ma mentre reggeva quella città , Frcgnano fratello di Cane 
se ne impadronì per via di raggiro , quindi tornato in- 
dietro il Signore di Verona la ricuperò colla forza , e cre- 
dendo Azzo consapevole del tradimento, fu questo obbli- 
gato a fuggirsi , ed allora lo travagliarono quei mali , che 
abbiamo narrati ( lib. 11. c. xv. ). Ridotto alla miseria si 
refugiò in Milano, ove morì, secondo il Padre Affò, nel 
1364., ma più probabilmente nel 136^., mentre il Pe- 
trarca dedicò a lui il Trattato della vita solitaria , che 
compiè nel 1366. ( Vedi Som. Cron. an. cit. ) Le molte 
lodi, •che il Petrarca dà ad Azzo nell’epistola (Cod. Laur. 
xxxv. Plut. lui. Ep. vili.), nella quale deplora la di lui 
morte con Giberto, e Lodovico da Coreggio suoi figliuoli, 
fanno credere eh’ ci possedesse molte virtudi ; non ostante 
deturpano la carriera politica d’Azzo, la sua malafede* 
c la sua perfidia. 

33 
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Barbato ( Marco ) ^nativo di Sulmona, letterato ac- 
cettissimo al Re Roberto , ottenne alla corte del medesi- 
mo il posto di Cancelliere, come si deduce dal contento 
di Benvenuto da Imola sulle Egloghe del Petrarca . Il Re 
presentò Barbato al Petrarca nel 1341., il quale altresì 
molto amò il Sulmonesc, di cui commenda le qualità rare 
dell’ animo, ed i talenti poetici, giungendo persino a chia- 
marlo un. altro Ovidio . Dopo la morte di Roberto , Bar- 
bato si allontanò dalla corte , ove io credo per altro che 
ei ritornasse mentre governava Napoli il Siniscalco Accia- 
ioli, dal quale fu efficacemente protetto (Sen. I. ni. E. 2.). 
Mori nel 1 362.. (itili. E. 3. ) Assicura il Toppi ( Bib. Nap. ), 
che nella Biblioteca dei Minori Osservanti di Sulmona si 
•conserva un volume manoscritto delle sue poesie . 

Harlaamo nato, a Semiuara in Calabria, fattosi Mo- 
naco Basiliauo , ad oggetto di apprendere la lingua gre- 
ca, passò in Etolia , poscia in Salonicchi , e nel 1337. st 
fissò in Costantinopoli . Cattivatosi 1 ’ amore di Giovanni 
Cantacuzeno fu fatto abate di S. Spirito , ma reso audace 
dalla benevolenza dellTmperatore poneva in discredito la 
scienza di quei Greci , che gli stavano dappresso. Io che. 
gli suscitò poderosi iuiinici, e fra questi Niceforo Gregora, 
celebre letterato , che come narra egli stesso ( Coll. Biz. voi. 
1 6.1. xi.) lo avvili nella pubblica opiuionc con un dialogo 
intitolato della. Sapienza. Si nascose Barlaamo per qualche 
tempo in. Salonicchi , ma ricomparve alla corte con maggior 
credito, allorché due Legati di Giovanni XXII. si recaro- 
no in Costantinopoli per trattarvi la riunione delle due 
Chiese, essendo stato prescelto a parlamentare con loro. 
Nuova guerra si suscitò contro Barlaamo per aver commen- 
date le dottrine dei Latini». e censurate le monastiche isti- 
tuzioni dei Greci, in dife.'a delle quali si scagliò contro di 
lui un certo Pulama . Fu sospesa la tenzone per essere 
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stato spedito Barbiamo dall’ Imperatore Andronico alle corti 
ili Occidente, ed in particolare alla Pontificia nel 13.59. 
sotto colore di riunione, ma per impetrarne soccorsi. Tor- 
nato a Costantinopoli si riaccese con maggior fuoco la di- 
sputa, per cui citò come eretico l’avversario Pulama di- 
nanzi al Patriarca. Convocato un solenne Sinodo, al quale 
intervenne l’Imperatore, ed esaminate le dottrine di quei 
campioni, furono ambedue condannati , talché svergognato 
tornò Barlaamo in Italia , e si riunì alla Chiesa Latina . 
Restituitosi in Avignone nel 1342. vi conobbe il Petrar- 
ca , e lo ammaestrò nella greca lingua . Il Petrarca , ed il 
Boccaccio ( Gen . Deor. I. xv. c. xvi.) lodano ampiamente la 
scienza di questo Monaco . Scrisse molte opere , -delle quali 
parlano diffusamente il Mazzucchelli , ed il Fabricio : le 
principali sono due libri di filosofia morale , secondo gli 
Stoici pubblicati dal Canisio ( Thes. laction. antiq. T. ìv. )•, 
sei libri d’ aritmetica stampati in Argentina nel 1572., 
ed un opera de Primatu Popae stampata ad Oxford noi 
1592., sebbene per lo avanti a favore dei Greci avesse 
prostituita la penna. Morì circa al 1348., nel qual anno, 
secondo l’Ughclli, gli successe nel •Vescovado di Geraci 
Sirnone Costantinopolitano . 

Benedetto XII. ( Iacopo Fuornier Francese ) Mona- 
co Cistercense , e dotto teologo assunse il Pontificato nel 
1334. per la morte di Giovanni XXII. Il Petrarca di- 
nanzi a questo Pontefice perorò la causa di Mastino della 
Scala signore di Verona, che domandava l’investitura di 
Parma. Intento Benedetto al bene della Cristianità volle 
pacificarsi con Lodovico il Bavaro, ma ne fu distolto dai 
raggiri di Filippo Re di Francia . Questo Pontefice non 
sollevò alle ecclesiastiche dignità , che soggetti degni di 
occuparle, e promosse la riforma del clero secolare, c re- 
golare, lo che gli suscitò l’odio di molti, e fu la sua mc- 
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mona lacerata da Galvano Fiamma , che lo attaccò ingiu- 
stamente, non avendo forse altra macchia, che un amore 
soverchio al danaro. Morì in Avignone nel 1342. 

Benintindi de Ravegnani , di cui dà ampie noti- 
zie il Padre degli Agostini ( Scrit. Veti. T. 11. ) , nacque di 
onesti parenti in Venezia nel 1317. Esercitò l’impiego 
di notaro della Signorìa , e fu spedito dalla Repubblica 
all’ Imperatrice di Costantinopoli nel 1340., e poscia 
alla città d’ Ancona . Tornato in patria fu eletto Vice 
Cancelliere, poscia Gran Cancelliere della Repubblica nel 
1349. Nel 1355. fu spedito a Galeazzo Visconti, ed ul- 
timò la pace fra i Genovesi, ed i Veneziani. Sostenne 
altre due legazioni presso il Re d’Ungheria, c con tale 
abilità si nmueggiò in queste varie ambascerìe, che me- 
ritò pubbliche onoratissime ricompense. Sembra clic il prin- 
cipale protettore di Benintendi fosse Andrea Dandolo, il 
quale probabilmente lo fece conoscere al Petrarca ( Ep. 
Lxm. del Cod. Marci.) . Scrisse la Cronaca di Venezia, ed 
un Epistola in lode «Ielle Storie del Dandolo, pubblicata 
come prefazione delle medesime dal Muratori . Morì nel 
i3<55- 

Benvenuto ( Ramijaldi ) da Tmola . Biondo Flavio 
{Ititi. Illustrata) parlando di detta città dice: „ Hàbuit fatilo 
supra aetatem nostram , Benvenutum , qui Grammaticus , et litJi- 
magistcr tunc in Italia primarius quinti historias nnssct aliqua 
scripsit Egli dicevasi discepolo del Boccaccio : ( Mcfuis p. 
clxxxxi.). Siccone Polentono scrisse la vita di Benvenuto 
pubblicata dal Mebus . Lesse sopra Dante in Bologna, e 
compose sulla Divina Commedia, un commento pubblicato 
in parte, dal Muratori ( Ant. hai. T. 1.), che conserva 
la Medicea . Illustrò alcuni altri poeti , e scrisse gli Aiw 
gustali , che videro la* luce in Basilea colle Opere del 
Petrarca . 
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Bernabò Visconti dopo la morte dell’ Arcivescovo 
Giovanni suo zio ebbe le signorie di Bergamo , Brescia, 
Cremona , ed altre terre , governando insieme coi fratelli 
ìc città di Milano, e di Genova. Accrebbe poi i suoi do- 
mini per la morte di Matteo suo fratello . Coraggioso guer- 
riero, c principe potentissimo, seppe or colla forza, or 
coll’ astuzia rendere vaili gli sforzi , che per abbassarlo 
fecero gl’imperatori, i Pontefici, ed alcuni Principi Lom- 
bardi , e sebbene con varia fortuna combattesse , ampliò i 
suoi stati, c non perde che Genova, e Bologna. Fu que- 
sto Principe oltremodo crudele , e narrano gli storici , che 
amando eccessivamente la eaccia, faceva nutrire cinque mi- 
la caui dai contadini, che. gastigava barbaramente se qual- 
che cane periva; come condannava a morte l’uccisore di 
un cinghiale, o d’altra fiera. Ebbe quattro figli ambizio- 
si, e intraprendenti , coi quali in vecchiaia divise gli stati , 
ma divenuti odiosissimi al popolo per le estorsioni , per 
le rapine, per le crudeltà , e macchinando di spogliare 
degli stati Giovan Galeazzo conte di Virtù suo nipote, 
questi con astuzia lo fece prigione , c s’ impossessò di Mi- 
lano , senza che veruno si movesse a difendere il crudele 
Bernabò, che morì di veleno nel 13851 

Bonaventura da Feraga nato nel 1332., fecesi Ago- 
stiniano, e studiò. in Parigi , ove professò teologia per dieci 
anni. Lo spedì legato in Ungheria il Pontefice nel 13",?. 
Fu sollevato al generalato del suo ordino , e ottenne la 
porpora nel 13^8. Sostenne ima legazione in Polonia,' e 
secondo il TiraLoschi ( Voi. v. p. 151 .) morì nel 1388. Lo 
chiama il Petrarca insigne filosofo, teologo singolare, ed 
ornamento dell’ ordine, e di Padova sua patria ( Scn. 1 . 8. 
-fc P- 6.) scrisse molte opere in gran parto pubblicate. 

Di Boulognb ( Cardinale Guido di Monfort) con- 
giunto al sangne reale di Francia . Fu eletto cardinale 
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da Clemente VI., e divenne uno dei piu- potenti porpo- 
rati della Curia Romana. Spedito nel 1349. al Re Andrea 
d’Ungheria lo pacificò colla Regiua Giovanna di Napoli. 
Poco mancò che passando da Roma nell’anno del giub- 
b'ileo non rimanesse ucciso a furore di popolo . Ebbe la 
commissione di pacificare i Regi di Francia, e d’Inghil- 
terra, sulla quale missione avvi una lettera del Petrarca 
(Cod. Gai. '£p. 14.); poscia di conciliare quelli di Casti- 
glia, e di Navarra. Tornato in Ispagna per conchiudero 
l’alleanza fra il Portogallo e la Castiglia, vi cessò di vi- 
vere nel 13-3. Era il Cardinale anche valoroso guerriero, 
avendo coll’armata d’Urbano V. fugati i masnadieri al 
Ponte S. Spirito. ( Ciac. Vit. Pont. voi. 11. p. 493.) Dopo la 
morte del Cardinale Colonna egli fu il vero mecenate del 
Petrarca nella corte d’ Avignone. 

Gafrlo IV. di Lussemburgo era figlio di Giovanni Re 
di Boemia, che morì alla battaglia di Crecy . Recatosi in 
Avignone nel 1346. Clemente VI., che odiava atrocemente 
Lodovico il Bavaro , lo mosse ad aspirare all’ Impero , e 
mercè il valevole appoggio del Pontefice fu in Bona eletto 
Imperatore nel detto anno . La morte del Bavaro accadu- 
ta nell’ anno dopo spianò gli ostacoli , che frapponevansi 
al paèifico possesso dell’ ottenuta corona. Il Rebdorf (nn. 
1347.) lo chiama uomo d’alto consiglio, nell’operare cir- 
cospetto , e lo commenda come il pacificatore dell’ Ale- 
magna. Matteo Villani ( L. iv. cap. lxxiui- ) narra, che 
vestiva panni onesti senza niuno adornamento , che era 
parco nello spendere, amatore del danaro, e ingrato rimu- 
neratore di chi lo serviva nell’ armi; che era però perspica- 
cissimo, e rispondeva con poche sugose parole senza alcuna 
deliberazione di tempo, e di consiglio. Malgrado l’amore 
pel danaro , e la sua deboi condotta negli affari d’Italia, 
fu Carlo uno dei più gran principi del suo secolo, la qual 


Digitized by Google 


( 232 ) 

debolezza non è da attribuirsi a codardia , imperocché 
guerreggiò con senno, con valore, e con fortuua in Ger- 
mania. Molti sono gli obblighi, che gli professa l’ Impe- 
ro, mentre nel 1356. riuscito a pacificarlo , pubblicò la 
famosa Bolla d’Oro, ch’è ancora la base del diritto pub- 
blico di Alemagna . Fece molto più per la Boemia , aven- 
do ridotti all’ obbedienza i Baroni con severa giustizia , che 
egli amministrava alle porte di Praga, ove sommariamente 
accomodava lunghissime liti. Corresse, ed ordinò le leggi Boe- 
uiiche, fabbricò la città nuova di Praga, e varie fortezze; 
promosse l’agricoltura , piantò le prime viti in Boemia, 
scoperse la sorgente di Carlisbad, vi costruì i bagni, ri- 
cercò le- miniere , promesse le arti , ed amò grandemente 
i sapienti. Oltre gli onori, che rendè al Petrarca, coronò 
Zanobi da Strada colle sue mani, ammesse nei suoi con- 
sigli il celebre Bartolo, e gli concesse di servirsi dell’ ar- 
mi della Boemia. Cessò di vivere nel 1 3“2 Ebbe quattro 
mogli, e quella a cui scrisse il Petrarca fu l’Imperatrice 
Aima figlia di Bolkone Duca di Swidnicz sposata nel 1353 » 
da cui ebbe una figlia, e nel 1361. Vcuccslao 6UO succes- 
sore ( Bohcs .. Balb. Epit. Rcr. Boehm. 1. 111. c. xvm. , e scg.), 
Carlo Delfino primo principe, che per la riunione 
del Debbiato alla corona portò questo titolo , nacque da 
Giovanni Re di Francia.. Mentre era prigione suo padre 
assunse le redini del governo come reggente, c convocan- 
do gli Stati generali sperò trovare in.loro il sostegno della 
regale autorità ; ma andò fallita, la sua speranza , poiché 
si ribellò la capitale con gran parte delle provinole ; Mar- 
cello Gonfaloniere di Parigi in sua presenza trucidò due si- 
gnori del suo corteggio; i contadini fecero quella crudelis- 
sima strage dei baroni, nota sotto il nome della Jacquerie, 
ed egli fu astretto colla fuga a salvarsi . Fra queste dure 
calamità incominciò il Reggente a dimostrare quella de-- 
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strezza, e quella prudenza tanto encomiata dagli storici, 
clic gli meritò il nome di saggio. Sedò in fatti i tumulti, 
rientrò in Parigi , punì i faziosi , rendè vittoriose le sue 
insegne , e pacificò in fiue la Francia coll’ Inghilterra colla 
pace di Brcttigny . Successe al padre nel 1364., e senza 
impugnare la spada , valendosi d’ abilissimi generali , e del 
prode suo contestabile du Guesclin, purgò la Francia dalle 
masnade, che quell’ invitto capitano menò a gucrreggia- 
1 re nelle Spagne. Riaccesasi nel 1370- la guerra coll’ In.- 
ghiltorra , avendo egli ristabilita la militare disciplina , 
du Guesclin riconquistò gran parte delle perdute provinole. 
Carlo con savie , ed umanissime leggi fece rifiorire lo 
arti , ed il commercio, c con attenta parsimonia impin- 
guò l’erario impoverito. Pregiò sommamente i dotti, c so- 
leva dire , finché a’ onorerà la sapienza prospererà questo 
regno. Raccolse 900. volumi dando così incominciamcnto 
alla famosa biblioteca reale . Comparvero sotto il suo re- 
gno le versioni francesi delle F.roidi d’ Ovidio , di parte 
idi Tito Livio, della Politica d’ Aristotele, di Valerio Mas- 
simo, della Città d’ iddio di Agostino , e della Bibbia. In- 
cominciò allora a fiorire il Parnaso francese per opera di 
Froissart, di Carlo d’ Orleans, e di Francesco Villon ; po- 
co dopo nacque Marot. Morì nel 1380. ( Hain . Hist. de Frunce.) 

Clemente vi. (Pietbo Ruggieri) nativo di Limogcs 
successe a Benedetto XII. nel 1342. Questo Pontefice recò 
■grave danno all’autorità pontificia, poiché bramando Lo- 
dovico Imperatore di riconciliarsi con lui, propose farlo a 
patti vilissimi per l’Impero, di che irritata la Dieta Ger- 
manica decretò con funesto esempio per Roma, che quegli 
F.lcttori che avessero creduto scomunicato l’ Imperatore, c 
coloro, che cessavano dall’ esercitare le funzioni ecclesia- 
stiche per decreto papale fossero esclusi , c proscritti dal 
Corpo Germanico -, che la pluralità dei voti senza la con- 
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férma dì Roma decidesse della legittimità delle elezioni j 
che niuna bolla pontificia si pubblicasse senza 1 ’ apj nova- 
zione ( Rebdorf. an. 1339.)- Clemente comprò Avignone 
dalla Regina Giovanna di Napoli, e riuscì a pacificarla 
col Re d’ Ungheria . Fu nel resto trascuratissimo nelle 
cose d’Italia, e massimamente di Roma, per lo che i Ro- 
mani si mossero a farsi liberi sotto il Tribuno. Cessò di 
vivere nel 1352. Era questo Pontefice dotto, magnanimo, 
e liberale, ma narra il Villani (Mat. l.iu. c. xliii.), che fu 
sempre sotto la dependenza di Filippo di Valois, a coi sa- 
crificò i tesori della Chiesa; che sollevando alla porpora i 
suoi parenti giovani , e licenziosi , n’ uscirono cose di gran- 
de abominazione ; lo dice poco religioso , amatore del- 
le femmine c da Arcivescovo , ed anche da Pontefi- 
ce , facendosi per sino servire dalle donne mentre era 
infermo . 

% 

Coluccio Salutati dopo i tre primi padri dell’ Ita- 
liana favella è il piìi illustre sapiente del decimoquarto 
secolo: nacque nel 1330. Essendo stato scacciato dalla pa- 
tria col padre, fu accolto in Bologna da Taddeo Pcppoli, 
ove attese ai primi studi. Verso il 1368. ottenne la cari- 
ca di segretario apostolico , ed in quell’ anno appun- 
to , secondo il Sade , il suo collega Francesco Bruni fe- 
celo conoscere al Petrarca, che scrisse una lettera (Sen. Lxt. 
Ep. iv.) a Coluccio» documento di quella nuova amicizia. 
In un’epistola inedita del Codice Riccardiano, ( n. 1238.) 
nella quale piange Coluccio la morte del Boccaccio, dal 
che apparisce esser dell’anno 1375., narra che la sua pa- 
tria, senza ch’ei lo sapesse, per la morte di Ser Niccolò di 
Scr Ventura avealo eletto cancelliere della repubblica . 
Si congettura eh’ egli abbandonasse la corte pontificia dopo 
la morte d’ Urbano V. Scrisse pei pubblici affari moltissi- 
me lettere , che tuttor si conservano , nelle quali di- 

34 
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mostra integrità, e perspicacia, ed- nfl ardentissimo zelo, 
per. far cessare il funesto scisma,, che affliggeva la Chie- 
sa . Seguendo le orme del Petrarca , c dei Boccaccio fa 
un indefesso promotore , e propagatore delle lettere ; rac- 
colse. e corresse i classici scrittori, e riunì seicento co- 
dici ( Mchus p . 288.) Scrisse un’opera, di cui favella l’Ab. 
Mehus- (p. 290.), nella quale dimostra quanto fossero ai 
suoi dì guasti, e corrotti gli antichi scrittori per l’igno- 
ranza dei copisti, per la presunzione di chi ardiva emen- 
darli , e talvolta per la malizia di chi alteravali a bella 
postai propose per far argine a tanto male d’istituire pub- 
bliche biblioteche , d’ affidarne la cura- ai dotti , i quali colle 
collazioni accurate restituissero la frase dello scrittore . Gli 
obblighi , che gli professavano le lettere gli meritarono quei 
tanti elogi, che si leggono nell’opera del Mehus, e nella 
prefazione, alle sue lettere pubblicate dal Rigacci. Egli fu 
il più elegante scrittore latino in prosa , e in verso del se- 
colo dccimoquarto , e dal seguente passo di una lettera di 
Lionardo Bruni riferito dal Mehus nella sua prefazione alle 
epistole diColuccio, rilevasi che egli sapeva la greca lingua, 

,, Quod graecas „ dice Lionanlo-a Bonifacio figlio del Sa- 
lutati „ didici litteras, Colucci est opus „ . Morì nel 1406. 
e sul feretro dai suoi concittadini fu coronato d’alloro. Il 
Salutati scrisse opere mitologiche, filosofiche, politiche, e 
filològiche * che giacciono in gran parte inedite nelle fio- 
rentine biblioteche, di cui favella ampiamente l’Abate 
Mehus nella prefazione alle lettere d’ Ambrogio Travcrsari. 
Le sue epistole pubblicate in parte dal Rigacci , e dal 
Mehns formano l’opera la più utile a- consultarsi . Il Co- 
dice (n. 1238.) della Riccardiana, ed il Mediceo £.n. 41. 
ftut. 90 .sup.) contengono molte lettere inedite di.qnesto. 
insigne letterato . 

Convennole, o Convenevole da Prato. Che egli fosse 
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jl precettore del Petrarca ce lo apprende Filippo Villani. 
Professò rettorica, e grammatica per lo spazio di 60. anni, 
e sembra che fosse il più reputato grammatico di quei!' età 
nel paese d’ Avignone. Ciò non lo ritrasse dalla miseria, 
che in vecchiezza lo cacciò da Avignone, e lo ridusse a 
rifugiarsi in patria. Fu coronato dai suoi concittadini, non 
si sà però se innanzi , o dopo morte (Se/i. I. xv. Ep. i.) 
Crederei ch’ei morisse verso il 1344. La Magliabechiana 
conserva un suo poema inedito ( Clas. vii. n. i?.) in versi 
latini rimati, indirizzato al Re Roberto, del quale à fatta 
menzione il Mehus , ( pag. ccvm. ) che ne a pubblicati 
vari squarci . Il testo a penna è del secolo decimoquarto , 
ed è ricco di miniature ; il Poeta v’introduce tre città ita- 
liane a pregare Roberto di soccorrere i’ afflitta Roma . 

Dionisio dal Borgo a San Sepolcro, del quale scrisse 
la vita Filippo Villani , era della famiglia Roberti , e na- 
tivo di detto luogo in Toscana . Fattosi Agostiniano pro- 
fessò teologia in Parigi . Abbandonato Parigi , e venuto 
in Avignone si strinse in amicizia col Petrarca, che cono- 
sceva innanzi per lettera. Dal Re Roberto ottenne il Ve- 
scovato di Monopoli nel Reame di Napoli nel 1339., non 
ostante sembra che dimorasse alla corte . Si congettura che 
morisse nel 1342., ed il Petrarca ne fece l’elogio funebre, 
( Carni. /. 1. Ep 13.) nel quale annoverando i gran pregi di 
Dionisio dice, che leggeva l’avvenire negli astri, e Gio- 
vanni Villani racconta in confermazione di questo preteso 
suo dono cap. 85.) che mentre Castruccio dava tanto 

travaglio a 'Firenze, consultò Dionisio, pregandolo volesse 
dirgli quando finirebbero i mali della sua patria, al che ri. 
spose che ciò accaderebbe iu breve, vedendo morto Castruc- 
cio mentre scriveva, ed il vaticinio s’ avverò. Egli fu illustre 
oratore, e comentò le Metamorfosi d’ Ovidio, 1* Eneide di 
Virgilio, le Tragedie di Seneca, la Politica d’Aiistotele , e 
Valerio Massimo ( Tirab . voi. v. pag. 132.). 
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Donato dogli Albanzani era da Prato Vecchio 'nel 
Casentino , ed il Petrarca chiamavaio 1 * Appenninigena. 
Ignora il TiraLoschi (Voi. v. p. 587.) perchè dalMehus, 
c dal Sade venga chiamato degli Albanzani, ma ciò si de- 
duce da -un’ epistola del Salutati , che giace inedita nel te- 
sto Mediceo, menzionato nell’articolo di Coluccio, che per 
esser diretta a Donato degli Albanzani cancelliere del Du- 
ca di Ferrara, dimostra essere appunto il Donato, di cui 
qui favelliamo. Professò grammatica in Venezia, ove co- 
nobbe il Petrarca probabilmente nel 1361- Il Boccaccio 
( Gcneal. Deor. I. 15. c. 13.) lo chiama uomo povero, ma 
onorato, e suo grande amico. Dopo la morte del Petrarca 
passò in Ferrara come istitutore del Marchese Niccolò d’E- 
ste , e in vecchiezza ottenne il posto di suo cancelliere . 
Tradusse le vite degli uomini illustri del Petrarca, volga- 
rizzamento, che possiede la Medicea, e ne contentò bre- 
vemente le egloghe: volgarizzò inoltre le vite delle donno 
illustri del Boccaccio. Credcsi morisse verso la fine del se- 
colo dccixnoquarto . 

Ernesto di Pardubicz decano poi vescovo , e nel 
1343. arcivescovo di Praga, sostenne varie legazioni pel Pon- 
tefice , c per l’Imperatore Carlo IV., del quale era consi- 
gliere. Mostrossi soverchiamente severo verso i Flagellanti, 
settari, che colla flagellazione credevano espiare ogni col- 
pa. Consigliò Carlo di rimandare al Pontefice il Tribuno 
di Roma. Fu tanta la sua autorità nella Boemia, che colla 
sua mediazione fece cessare la guerra fra i vassalli della 
corona, c Carlo IV. Ei si recò in Livonia nel 1358. per 
convertirla , c nell’ anno seguente come legato imperiale 
passò in Roma. Morì con fama di santità nel 1364. (Bo- 
hus. Bdbin. Epit. Rer. Bohcm. I. ut. ) . Amò teneramente il 
Petrarca, e molte lettere inedite di Francesco a questo Ar- 
civescovo conserva il testo a penna laurenziano ► 
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Filippo di Cabassolles tV una illustre famìglia d’Avi- 
gnone , fu eletto vescovo di Cavaillon nel 1334 - Nel 1343. 
si recò in Napoli per assumervi la reggenza del Regno 
nella minor età della Regina Giovanna , chiamatovi per 
ultima volontà del Re Roberto. Tornato in Avignone fu 
spedito legato pontificio in Germania nel 1352., e nel 
1357. Apparisce da una lettera del Petrarca , che ebbe per 
oggetto questa seconda sua legazione di raccogliere le pon- 
tificie imposizioni, di che lo riprende acremente. Fu nomi- 
nato patriarca gerosolimitano nel 1361., amministratore 
della Chiesa di Marsilia nel 1368., e cardinale da Urba- 
no V. Passò in Italia sotto Gregorio XI. come governatore 
dell’Umbria, della Sabina, c del Perugino, e cessò di vi- 
vere in Perugia nel 1372. (Gali. Christ. 1\ ì.p. 948.). Scrisse 
alcuni sermoni , ed una vita di S. Maria Maddalena . Cita 
il Sade un’altra opera di lui intitolata „ De nugis curia- 
,, lium, & de miseria curiarum „ ( T. t. p. 361.). 

Franceschino degli Albizzi concittadino, e congiunto 
del Petrarca, che lo conobbe in Avignone, e teneramente 
lo amò, dovea insieme con lui far ritorno in Italia, ma 
occupato Franceschino in altri viaggi, lo prccedè ivi il Pe- 
trarca , ed attendevalo con impazienza , quando il giova- 
netto tornando indietro morì di contagio in Savona. Si rica- 
vano queste particolarità da una lettera del Petrarca diret- 
ta nell’edizione Basilense (Fam. /.vii. Ep. 12. ) a Giovanni 
Anchiseo , ma nel testo a penna Marciano (Ep. xv. p. 76.) 
a Fra Giovanni dall’ Incisa maestro di sacra teologia , c 
priore del convento di S. Marco di Firenze. Franceschino 
coltivò la poesia , ed il Mazzucchelli dà contezza delle sue 
rime; nella raccolta di rime amiche pubblicata dai Giunti 
( 1 527 -) leggesi una sua canzone. Morì nel 1348., c fa 
pianto amaramente dal Petrarca . 

Francesco Bruni Fiorentino professore di rettorica.. 
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e poscia segretario pontificio d’ Ubano V., diede in quel 
luminoso impiego segnalate prove d’integrità, di sapere, o 
di amore per la sua patria, la quale lo incaricò degli affari 
della repubblica presso la 5 . Sede. Tanto ]' amarono i suoi 
concittadini , che fu specialmente commesso ad alcuni ora- 
tori della repubblica spediti ad Urbano V. di caldamente 
raccomandarlo al Pontefice. Occupava ancora il posto di 
segretario pontificio nell’ anno 1380. Fu grand’amico del 
Petrarca, e di Coluccio, e molte lettere d’.entrambi al pon- 
tificio segretario tuttora ci rimangono ( Mehus p. 282.). 

Ffancesco da Carrara successe nella .Signoria di Pa- 
dova a Iacopo suo padre nel 1350. Governò quella città 
unitamente a Iacopino suo zio, ma cupido di regnar 60I0 
fecelo imprigionare poco dopo. Questo ambizioso principe 
vedendo nella . Repubblica Veneta un potente nemico soo 
corse segretamente gli Ungberi contro di quella nel 1357. 
e sin d’ allora nacque quell’odio atroce , fra la repubbli- 
ca , e quel principe, che fu cagione della sua estrema ro- 
vina. Sotto pretesto di discussione di confine , ma per isfo- 
gare la reciproca rabbia si fecero guerra nel 1365., c nel 
1372., ed in ambi i casi egli dovè domandare umilmente 
la pace. Intento sempre alla vendetta nel 1378. intraprese 
nuora guerra, e collegatosi col Patriarca d’Aquileia, con 
gli Ungberi , e coi Genovesi operò con tanto senno, e felici- 
tà , che occupò Chiozza e spogliò la Repubblica degli stati 
di Terra Ferma . Vedendosi i Veneziani minacciati dell’estre- 
ma rovina, gli mossero oontra lo Scaligero, ohe egli disfe- 
ce ; anzi nell’ anno appresso collegatosi con Giovan Ga- 
leazzo conte di Virtù , Jo spogliò interamente degli stati . 
Ma le sue vittorie furono tutte a vantaggio di Giovan Ga- 
Jeazzo, il quale violando i patti, occupò tutti i conquistati 
paesi, e sotto pretesto che il Carrarese sparlava di lui, gli 
mosse guerra unitamente ai Veneziani , e lo ridusse a tanta 
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miseria , che lo astrinse ad arrendersi a discrezione con 
Francesco Novello sno figlio . Fuggitosi il suo figliuolo da- 
gli stati del Signore di Milano, crebbero le sne sciagure, 
mentre fu messo prigione in Como, e poscia trasferito nel 
castello di Monza, ove morì nel 1393. Lo dipinsero gli 
storici Veneziani coi più neri colori , lo qompiansero i Pa- 
dovani come un modello di buon regnante . Egli fa un prin- 
cipe smisuratamente ambizioso, ma accorto, generoso, abi- 
lissimo nella guerra , ed uno dei primi restauratori degli 
ordini, e delle discipline militari in Italia. 

Francisco di Nello priore della Chiesa dei Santi Apo- 
stoli di Firenze. Il Biscioni nell’ annotazioni alle prose an- 
tiche di Dante e del Boccaccio dice, che suo padre occu- 
pò il gonfalonierato di Firenze neh 1339., e che era di 
casato Rinucci , e non dei Nelli, ma fu detto di Nello 
dall’avo suo di tal nome. Lo protesse il Siniscalco Accia- 
ioli, ed Angelo Acciaioli vescovo fiorentino feceJo suo vi- 
cario . Lo conobbe il Petrarca nel suo primo viaggio di 
Firenze, e singolarmente lo amò chiamandolo Simonide. Lo 
propose per segretario pontificio al cardinale di Tailerand. 
Morì di contagio in Napoli, ove vivea presso il Siniscalco 
nel 1 363 . ( Sen. I- in. Ep. 1 .) .. 

Galeazzo Visconti dopo la morte dell’ arcivescovo • 
Giovanni suo zio gli successe nelle Signorie di Como , di 
Novara, di Vercelli, di Asti, d’ Aitai d* Alessandria , e 
mancato Matteo suo fratello ereditò» Piacenza , Bobbio , 
Monza, Vigevano , ed Abbiate. Ei mosse guerra ai Pavesi 
nel. 1 352-‘>che ad istigazione di frate Iacopo Bussolari ave- 
vano cacciati dalla città i Signori da Beccaria, ne avevano 
disfatte le case, cd eransi fatti liberi . Mentre ardeva la 
guerra, scrisse a frate Iacopo il Petrarca ( F. I. 19 Ep. 18. 
CW. Laur.) inculcandoli in risentiti termini di non mesco- 
larsi negli afiàri civili troppo alieni dal suo stato mo- 
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nastico, ma non furono ascoltate le ammonizioni del Pe- 
trarca, c Galeazzo malgrado 1 * eloquenza del frate, e l’osti- 
nazione dei Pavesi superò , e sottomesse la cittì , che scelse 
per sua dimora • Questo principe sempre intento ad estèn- 
dere i suoi domini , ed a nobilitare la sua casa , profittan- 
do dell’ angustie del Re di Francia Giovanni , collo sborso 
come alcuni dicono di 600. mila fiorini, ottenne nel 1360. 
Isabella figlia del Re in isposa di Giovanni Galeazzo suo 
figlio, che per un feudo avuto in dote prese il nome di 
Conte di Virtù. Il Conte di Monferrato, temendo il potere 
dei Visconti, nel 1361. gli mosse contro le masnade Fran- 
cesi, c gli recò il contagio nel Milanese . Temendo Galeaz» 
zo maggiormente la peste, che la guerra , si nascose in Ma- 
lignano , talché corse la voce della sua morte. Un ponti- 
ficio legato pacificò quei due principi nel 1364. Maritò 
Violante sua figlia cou Lionello Duca di Clarenza figlio 
del Re d’Inghilterra. Furono celebrate le nozze nel 1368. 
e narra il Corio la sontuosità delle feste, e dei banchetti, 
in cui s’ammira l’eccessivo lusso dei Visconti, che <V al- 
lora in poi con esempio funesto, e nuovo si diffuse in Ita- 
lia. Erano varie le mense, ed a quella dei principi fu fatto 
sedere il Petrarca. Il Signore di Pavia, che morì in questa 
città nel 13^8., ebbe grandi virtudi ma molto aggravò i sud- 
diti per l’ eccessive sue spese, e profusioni, poco o nulla 
pagò i soldati, autorizzandoli in tal guisa allé rapine, e al 
saccheggio , e io sua vecchiezza fu macchiato dall’ avari- 
zia . Protesse però efficacemente le lettere, raccolse, come 
narrai, la celebre biblioteca di Pavia, ne fondò l’universi- 1 
tà , e fu sontuosissimo nelle fabbriche tanto in Pavia, che 
in Milano; costruì nella prima città quel magnifico palazzo 
pomposamente descritto dal. Petrarca ( Seri. I. 5. Ep. 1.). Sai-, 
vò la vita a Francesco nel solenne ingresso che fece in Mi- 
lano il cardinale d’ Albornoz , aiutandolo con le sue mani 
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a ritenere il suo cavallo nell’atto di rovesciarsi ( Var. 529.). 
Può recar meraviglia come il Petrarca venerato cotanto dai 
Visconti invocasse l’ Imperatore a spegnere i tiranni dcU’ 
Italia. Egli scrisse però a tal uopo la prima volta non co- 
noscendo i Visconti, e se ripetè le istanze posteriormente, 
forse intendeva giustificarsi come fatto avealo cogli amici, 
die gli rimproverarono d’essere ingrato verso i Colonnesi. 
(Fedi l. 11. c. 47.) . 

Giacomo Colonna nacque in Francia nel tempo della 
proscrizione dei Colonnesi , e nella sua adolescenza peregri- 
nò in Francia, e in Italia. Nelle scissure insorte fra Lodo- 
vico il Bavaro, e il Pontefice Giovanni XXII. nel 1328. 
mentre era l’ Imperatore in San Pietro di Roma , osò leg- 
gere la bolla, che deponeva e scomunicava Lodovico, ed 
attaccarla alla porta di San Marcello. Salvatosi in Palestri- 
na , e tornato in Avignone , questa auimosa impresa gli 
meritò il vescovado di Lombes, benché non fosse giunto 
all’età prescritta dai canoni. Si recò alla sua chiesa nel 
1330., ma le cure domestiche, le afflizioni della sua patria, 
lo richiamarono in Roma, ove dimorò sette anni. Restitui- 
tosi a Lombes nel 1341. cessò di vivere mentre era stato 
dalla pubblica voce sollevato al Patriarcato d’ Aquileia 
( Fani . I. 4 . Ep. 8. Gall.Christ. T. 13. p. 32. Sen. I. i.Ep. 4.). 

Giberto Boiardi, che dal Petrarca vien chiamato Gi- 
berto da Parma, meritò che ei gli affidasse l’istruzione del 
suo figliuolo nel 1348. Sappiamo unicamente di lui, che 
egli era un ottimo grammatico, perchè lo narra il Petrarca. 
( Affò T. u. p. 62- ) 

Giovanna Regina di Napoli: vedi Luigi di Taranto. 

Giovanni Barrili poeta, e cortigiano favorito del Re 
Boberto ( Cur. I. p Ep. 16.) fu prescelto a far le veci del 
Re nell’ incoronamento del Petrarca, ma imbattutosi negli 
assassini , a stento potè salvarsi colla fuga , e tornare in 

35 
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Napoli» Era di Capua , e dobbiamo credere , che anche 
«otto la Regina Giovanna occupasse cariche distintissime 
in corte, dall’ epistole del Petrarca rilevandosi, che egli era 
l’ antagonista del Siniscalco Acciaioli , coi quale lo riconci- 
liò Francesco coma, abbiamo narrato: s’ ignora quando ei 
morisse » 

Giovanni Colonna (Cardinale) fa eletto arciprete 
lateranense zia Clemente V. , e sollevato alla porpora 
da Giovanni XXII.: egli morì nel 29. di Giugno del 1348. 
Fu uomo di sommo animo, e parlava con ingenua libertà 
ai pontefici, ed ai cardinali ( Ciac, cum Old. p. 428. ). Ciò 
che narra il Tetrarca lo dimostra un magnanimo mecena- 
te , poiché essendo accaduto qualche disordine nella sua 
casa, riunì la famiglia, e a tutti persino ad Agapito ve' 
scovo di Luni suo fratello, fece giurare sul Vangelo di 
dire la verità ; s' appressò il Petrarca per giurare ancor 
esso, quando il cardinale ritirato il Vangelo, disse, bastar 
per lui la sua parola ( Sen . I. 15. Ep. 1.). Sembra però che 
verso il 1347. quando il Petrarca partì per l’Italia, non 
regnasse fra loro buona concordia, avendo scritta Fran- 
cesco l’egloga ottava intitolata Divertami, ove secondo il 
sno spositore Benvenuto da Imola sotto nome di Ganimede 
celasi il cardinale , ed esso sotto quello di Amicla . Quivi 
rimproverando Ganimede ad Amicla la sue. partenza , gli 
ósponde: . 

Parca parerti damnare tuum, pucr , ipse Jateris r 
. Hac pavi regione gregeio . , tibi lactior annis 

Tunc animus Juerat , nane intractahilis » asper 

Me quoque vivendo patientia. prima reliqu.it. 

Giudico che la causa del raffreddamento del cardinale verso 
Francesco procedesse dalle relazioni amichevoli del Petrarca 
col Tribuno di Roma , essendo, ordinario effetto delle poli- 
tiche novità lo sciogliere i più antichi, e venerandi legami ► 
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Giovanni da S. Vito ( così chiamato dal Sade ) rio 
del cardinale Colonna difese Nepi contro Bonifazio Vili. 
( T. i.p. 102.). Nel tempo della proscrizione dei Colon- 
uesi, egli intraprese lunghissimi viaggi ( F. I, 6 . Ep. 3. )- 
Venuto in Francia si stabilì presso il cardinale suo nipote , 
ove sembra ottenesse la carica di tesoriere di Santa Chiesa, 
mentre con tal titolo viene distinto nell’ albero della casa 
Colonna dall’ Ammirato , e dall’ ImhofF. Narra il Sade che 
i suoi nemici lo fecero esiliare da Avignone (T. i.p. 173.). 
Tornato a Roma vi morì alcuni anni dopo. Nell’edizione 
Basilense , vengono confusamente indirizzate a Giovanni 
Colonna le lettere dello zio, e del nipote, come avvertii 
all’articolo V. Quelle dirette a questo Giovanni sono la 
V. VI. VII. e Vili, del lib. V. delle Familiari , nelle quali 
reca maraviglia l’udire come il giovane poeta riprenda acro- 
mente il vecchio Giovanni , perchè dimostrava poca fermez- 
za nelle sue avversità. 

Giovanni da Ravenna . Si anno confuse notizie di 
questo celebre grammatico, e sebbene lungamtìbte favelli- 
no di lui il Tiraboschi ( Voi'. F. p. 590. c scg.) ed il padre 
Ginanni ( Scrit.Raven. ) , sembra loro inconciliabile tuttociò 
che si narra di lui , talché crede il primo che due Giovanni 
Ravennati contemporanei debbano ammettersi, ed il secon- 
do non sa decidersi in una questione, che a lui sembra in- 
trigata . Io mi contenterò di far vedere che si concilia più 
agevolmente di quello credono nella stessa persona ciocché 
si narra di lui , e che un Giovanni , e non due a mio avviso, 
fiorirono nel XIV. secolo. Tre celebri scrittori favellano di 
Giovanni , il Petrarca , il Salutati , e Biondo Flavio {/tal. Illust. 
153 *• P- 34<S.) e tutti ragionano dei suoi taleuti confor- 
memente, e gli attribuiscono i medesimi costumi, talenti , 
•e virtù. Dice il Petrarca al Boccaccio ( F. I. xxiu. Ep. 19.) 

Anno exacto post discessum turno gcnerosae indoli* ndo- 
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lescens mihi contigit, qucm tibi ignotam dolco, ersi ilio 
,, probe te novcrit, quem saepe Venetiis in domo tua quam 
„ inhabito, & apud Donatum nostrum vidit Il Salutati 
lo- raccomanda a Cario dei Malatesti con una lettera del 
1404., che conservasi nel Codice Riccardiano ( N. 1238.) 
come dimorante in Firenze, cd annovera fra i suoi vantaggi 
d’aver convissuto quasi 15. anni col Petrarca „ Apud quem 
„ cura ferme trilustri tempore manserit .. .. „ Come conci- 
liare dicono il Tiraboschi , cd il Ginanni l’epoca della pri- 
ma lettera scritta nel 1364. c*n i 15. anni che ei dimorò 
presso il Petrarca, il quale morì nel 1 374.? Ma che la 
prima lettera fosse scritta nel 1 364. essi lo asseriscono strila 
fede del Sade, che prese un abbaglio, mentre fu scritta nel 
1361. I. Avendo Francesco incominciato a scrivere le Se- 
nili nell’anno 1361., non può un’ epistola delle Fami- 
liari dirsi scritta più tardi di detto anno . II. Dal riferito 
passo apparisce, che il giovanetto cominciò a conviver con 
lui quando andò ad abitare in Venezia, lo che fu nel det- 
to anno (Fedi Som. Cron.). III. Ciò accadde un anno dopo 
che il Boccaccio ebbe visitato il Petrarca, cd un anno do- 
po, che il primo ebbe fatto un viaggio in Venezia. Ed il 
Sade stesso afferma ( T. 111 . p. 626.), che il Boccaccio 
fece qualche dimora in Venezia nel 1 360. , e che di là 
recandosi in Avignone visitò il Petrarca in Pavia. Non im- 
plicherebbero dunque contradizione i due citati passi se egli 
avesse dimorato la più gran parte del tempo presso il Pe- 
trarca dal 1361. al 1374. Egli è vero che il giovinetto 
abbandonò due volte Francesco, ma la prima volta tornò 
presso di lui in Pavia, come ue convengono i citati scrii- 
tori , e che egli tornasse in Padova dopo il secondo suo 
viaggio, apparisce dall’ avervi tenuta scuola dopo il i3"0. 
Nascono nuove difficoltà, dicono questi scrittori , facendosi 
ad. esimi narc le varie vicende della sua vita*. imperocché 
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da una carta latina originale citata dal Tiraboschi appa- 
risce, che maestro Giovanni da Ravenna figlio di maestro 
Convcrtino era cancelliere di Padova nel 1398., cd egli di- 
ce in una opera manoscritta, citata pure dal Tiraboschi, 
d’essere andato in corte dei Carraresi giovane, e povero, 
anzi d’ esservi stato chiamato, cd averli serviti quasi per 40. 
anni. Come, dice il Tiraboschi, conciliare questo lungo ser- 
vigio renduto ai Carraresi, quando provasi con autentici 
documenti , che egli era professore di lettere in Belluno 
dal 1375. al 1349. c poscia in Udine dal 1388. iasino al 
1392.? Se però questo dotto scrittore avesse posto mente 
alle sventure, a cui andarono soggetti i Carraresi dal 1373,, 
in cui fece Francesco il Vecchio da Carrara la svantaggiosa 
pace coi Veneziani, persino al 1390. in cui Francesco No- 
vello tornò al possesso di Padova , non dovea recargli mera- 
viglia, che egli cercasse altrove la sussistenza, benché sem- 
pre rimanesse devoto ai Carraresi , ai quali nel tempo del 
loro esilio non poteva giovare che come privato. Che più? 
Da quanto si è detto, vedendosi una lacuna nel corso delle 
Sue letterarie funzioni dal 1379. al 1388. può ancora aver 
tenuto scuola in Venezia , come credono alcuni . Dal citato 
passo del grammaticoRavennate si deduce, che abbandonando 
Trevigi nel 1392. tornò in Padova al servigio del Carra- 
rese, da cui ottenne l’ufizio di cancelliere, ehe esercitava 
nel 1 398. Nè contrasta questa mia opinione 1 * obiezione 
del Tiraboschi, cioè , che per asserzione del Melius esiste 
un decreto della Repubblica fiorentina , che lo invita a te- 
nere scuola in Firenze nel 1397-, mentre il citato autore 
non a recato documento veruno per dimostrare che egli 
in quell’anno accettasse si fatto invito. Se si vede che egli 
abitava in Firenze per la citata lettera di Coluccio nel 1404 , 
se per l’asserzione del canonico Salviuo Salvini fu eletto a 
leggervi Dante nql 1412., sembra naturale il congetturare 
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che essendo cominciata nel 1404. quella funesta guerra, 
che tolse al Carrarese lo stato, egli in quell’anno appunto 
si recasse in Firenze per procacciarsi la sussistenza , me- 
more dell’invito dei Fiorentini. Tanto piu , che raccoman- 
dandolo in quell’ atino Coluccio ad un piccolo principe di 
Romagna , bisogna credere che ei dimorasse avventuriero 
in Firenze, e senza onorevole, e distinto impiego. Egli for- 
se come postulante insegnandovi grammatica abitò in Fi- 
renze, sino che nel 1412. ottenne la lettura di Dante per 
pubblico decreto. Conferma la mia asserzione il Mehus me- 
desimo, dicendo, che varie lettere scritte al professore di Fi- 
renze, sono indirizzate a Giovanni Conversano poiché abbia- 
mo veduto che nel documento, da cui rilevasi chcei fu can- 
celliere di Padova, vicn detto Ioannes quondam magiari Con- 
vertirli , nomi alquanto somiglianti . L’ ultima obiezione 
che si fa è il casato di Giovanni , che secondo il Mehus 
fu dei Malpighini, e secondo il Padre Ginanni dei Ferretti. 
Ma questo scrittore gli dà un tal casato sulla fede di Gian 
Pietro Ferretti scrittore Ravennate del secolo decimosesto, 
il quale non merita fede per la distanza dei tempi , c per- 
chè credè forse onorarsi facendo quest’ uomo celebre della 
sua casa . 

Giovanni Dondi Padovano celebre medico, e filoso- 
fo, dai suoi contemporanei, come narra il Papadopoli, era 
chiamato l’ anima d’ Aristotele . Fu creduto sino a questi ul- 
timi tempi , che egli unitamente a Iacopo suo padre fosse 
l’inventore di quella macchina, che gli meritò il nóme di 
Giovanni degli Orologi, ma per l’autorità di contempora- 
uai scrittori, è dimostrato oggimai, che egli solo ne ebbe 
tutta la gloria. Inalzò quel famoso orologio, che segnava 
tutti i moti celesti degli astri nella torre di Pavia per ordine 
dei Visconti , i quali serviva in qualità di medico. Rendè 
conto di questa sua invenzione in un opera intitolata Pla- 
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netarium. La Riccardiana conserva nn altro trattato di Gio* 
vanni, cioè , Modus vivendi tempore pcstilentiali , e videro la 
luce tre altri suoi trattati sulle acque minerali di Abano. 
Giovanni dilettossi ancora di poesia, e mori in Padova se- 
condo il Tommasini, c il Papadopoli nel 1380. , ma il Ti- 
raboschi congettura, che ei morisse verso la fine del se- 
colo xiv. 

Giovanni Fiorentino. Credè il Sade che fosse cano- 
nico di Pisa, e che morisse nel 1331. ( Tom. I. pag. 99.) 
Dice il Petrarca, che era venerabile per canizie, per inte- 
grità di costumi , per sapere, c che esercitò più di cinquanta 
anni 1’ u tizio di scrittore pontificio . 

Giovanni Re di Francia ascese sul trono nel 1350. , 
e poco dopo fece decapitare Raoul Conte d’ Eu, ed impri- 
gionare il Re di Navarra, accusandogli d’intelligenza se- 
greta con l’ Inghilterra . Renduto odioso per questi atti ti- 
rannici , gli fu mossa guerra dal fratello del prigioniero , il 
quale sollecitò il Re d’Inghilterra Eduardo ut. a collegarsi 
con lui. Abbiamo narrato come nel 1356. fù rotto, e me- 
nato prigioniero in Inghilterra, poscia liberato per la pace 
di Brettigny. Tornato in Francia ereditò la Borgogna, che 
egli smembrò nuovamente dalla corona a favore di Filippo 
l’ Ardito suo quarto genito con grave danno dei regi suoi 
successori . Essendo fuggito d’ Inghilterra il Duca d’ An- 
giò suo figliuolo , lasciatovi in ostaggio , vi fece ritorno 
nel 1364. per trattare del riscatto del figlio, o come al- 
tri vogliono , per rivedere una femmina , che egli amava , 
ove cessò di vivere. Era Giovanni coraggiosissimo, pieno 
d’onore cavalleresco, ed amatore dei dotti, ina inconsidera- 
to, audace, e sventurato. Egli afflisse il Regno coll’ alte- 
razione delle monete , e sebbene niun altro Re prima di 
lui convocasse più sovente gli stati generali , non soffrì 
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mai la Francia maggiori disastri . ( Hairu Abrcg. de V Ilist. 
de Frati. ) 

Giovanni Gran Cancelliere dell' Impero della nobile 
casa Oczko Boema fu sollevato da Carlo IV. al vescovado 
, di Olinutz, e dopo la morte d’ Ernesto all’ arcivescovado di 
Praga. Ottenne segnalate distinzioni alla sua chiesa, ed an- 
che la porpora per se medesimo da Urbano VI. nel 1339. Iu- 
fluì sommamente sugli affari dell’Impero, e della Boemia sot- 
to Carlo IV. e Venoeslao. Cessò di vivere nel 1381. ( Ciac. 
Vit. Pont. Tom. II. pag. 6 50. ) 

Giovanni Visconti . Quando Lodovico il Bavaro alla 
istigazione di Matteo Visconti cacciò i suoi fratelli dalla 
Signoria di Milano, egli fu rinchiuso in Monza, e liberato 
l’anno dopo ad istanza di Castruccio Castracani. Rientrato 
in Milano con Azzo suo fratello , si vendicò di Matteo , fa- 
cendolo trucidare ad un banchetti» , a cui avealo invitato. 
Seguendo Giovanni la carriera ecclesiastica fu eletto ve- 
scovo di Novara , di cui si impossessò cacciandone i Tor- 
nelli, che n’ erano signori. Governò la Chiesa di Milano 
come amministratore , e ne fu eletto arcivescovo nel 1342. 
Morto Luchino , prese possesso degli stati del defunto fratel- 
lo. Comprò Bologna dai Feppoli con grave sdegno del Pon- 
tefice, die per obbligarlo ad abbandonarla riunì uua lega 
controdi lui, gli scrisse uu breve minacciossimo, e final- 
mente gli spedì un Nunzio, clic gl’ intimò d’abbandonare 
l’ ecclesiastica , e la civile autorità. Senza sbigottirsi l’Arci- 
vescovo accolto il pontificio legato tenendo in una mano la 
croce, nell’ altra la spada rispose, che saprebbe ben di- 
fendere 1’ una coll’altra. Intjmato poscia da Clemente di 
comparire in Avignone, fece mostra di volervisi recare ac- 
compagnato da dodici mila cavalli , talché colla fermezza, 
e coll’oro sparso opportunamente acquietò l’ irritato Ponte- 
fice 
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fioe . Essendo stati disfatti compiutamente i Genovesi dai 
Veneziani nel 1353. si sottomesscro all’arcivescovo, ed egli 
incaricò il Petrarca di rispondere ai loro oratori: cessò di 
vivere nel 1354. 

Gregorio XI. ( Pietro Roggeri ) figlio di Guglielmo 
conte di Belfort e nipote di Clemente VI. successe ad Ur- 
bano V. nel 1370. Questo dotto, e santo Pontefice irritato 
anch’egli dalle usurpazioni dei Visconti fece loro infruttuo- . 
«amente la guerra . Gli recarono grave danno i Fiorentini 
avendo fatti ribellare iu gran parte le città suddite della 
Chiesa in Toscana . Scosso da tali perdite , e stimolato dall ’ 
esortazioni di S. Caterina da Siena ricondusse nel 1376. la 
S. Sede in Italia . Volendo esserne il pacificatore ed il be- 
nefattore trattò la pace coi nemici della tiara , rifabbricò 
le Basiliche e voleva più ampiamente beneficare la squallida 
Roma quando venne immaturamente rapito nel 1378. 

Guglielmo da Pastrengo tolse il cognome dalla sua 
patria. Fu scolaro d’Oldrado da Lodi, ed esercitò 1 ’ ufizio 
di giudice, e di notato in Verona. Secondo il Mafiei, ed 
il Sade lo spedirono gli Scaligeri in Avignone nel 1335.; vi 
fece ritorno come compagno d’ Azzo da Coreggio nel 1339. 
ed ivi conobbe il Petrarca . S’amarono entrambi teneramen- 
te , e Guglielmo accompagnò Francesco fino ai confini del 
Veronese, quando si restituì in Avignone nel 1345. ( var. 
34. ) Ei sostenne «ecoudo il MafFei alcune altre legazioni 
per Cane della Scala , e morì secondo il Tiraboschi verso il 
1370. Fu Guglielmo buon poeta, ottimo giureconsulto, e dot- 
tissimo letterato , ed anche grecista secondo il prclodató 
scrittore . Scrisse una universale Biblioteca di tutti gli 
scrittoria lui noti sacri, e profani, la quale vide la luce 
in Venezia nel 1547.» e che conservasi manoscritta nella 
libreria di S. Giovanni e Paolo di Venezia ( Miif. Vcron. _ 
illus.par. a. pag. 58. ) 

3 ^ 
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Guido Sette (li Luni nel Genovesato. Fu tale Fami* 
cizia del patire di Guido con Petraeco , che i loro figli fu- 
rono insieme educati: avendo Guido studiate le leggi si de- 
dicò all’ incombenze forensi in Avignone ( Sai. I. io. Ep._ 2.) 
ed acquistò tanta faina pel suo sa pere, che meritò l’ arcidia - 
conato, poscia 1 ’ arcivescovado di Genova nel T359.,ovo 
cessò di vivere nel 1368. Questo prelato fu severissimo os* 
servatole delle ecclesiastiche discipline» ed un luminare del 
clero ( Ughel. 'Toni. IV. p. 1233. ) 1 

Iacopo da Carrara figlio di Niccolò . Lasciatolo il 
padre per andare ad incontrare l’ inimico mentre era fanr 
ciullo in Padova, fu menato prigioniero in Germania daCar* 
lo d’ UfTe*tein,e riscattato due anni dopo. Abitò in Vene? 
zia, in Chiozza, ed in Mantova sinchò Ubertino suo zio lo 
richiamò in Padova . Governando questa città Marsiliettoi 
Pappafava successore d’ Ubertino, guadagnati Giacomo gli 
animi dei capi delle milizie, e dei primari cittadini, s’in- 
trodusse nella camera di Marsilietto, lo uccise, e senza con- 
trasto fu proclamato signore di Padova nel 1 345. Cattivan- 
dosi i Veneziani, gli Estensi, e gli Scaligeri suoi vicini, 
mantenne in pace lo stato, che ampliò colle negoziazioni , e 
col favorire Carlo di Lussemburgo. Fu assassinato a tradi* 
mento da. Guglielmo da Carrara spurio della sua famiglia* 
che per i cattivi suoi portamenti riteneva confinato nella cit- 
tà. La giustizia della sua amministrazione » ed i beni che ar* 
vecò allo stato renderono ai Padovani dolorosissima la sua 
morte .( Pietro Paul. Verg. vit. Carr. Rer. hai. scrip. T. XVI.) 
Coltivò le muse toscane ed alcune sue poesie manoscritte,' 
che sono nella Riccardiana , furono pubblicate dal Lami . 
( Delie. Erudii. ) 

Innocf.nzio VI. ( Stefano d’ Alberto di Limoges) elet- 
to Papa ai diciotto di deccmbre del 1 3 S'- 2 * Riformò molti abu- 
si, conferì i benefizi ad ecclesiastici virtuosi, obbligò i vesco^ 
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vi a risiedere nelle diocesi, moderò il Insso della corte, e dei 
cardinali. Essendo le città della Chiesa cadute in mano dei 
tiranni , spedì in Italia il cardinale Guido d’ Alboraoz nel 
<1353. ecclesiastico bellicoso, ed avvezzo già a guerreggiare 
coi Mori in Ispagna . Il legato umiliò i Malatesti , fu accolto 
dai Romani come protettore della città , ed operò successiva- 
mente cose grandiose a benefìcio della S. Sede . Iunoccr.zio fu 
assediatoe taglieggiato dai masnadieri, dai quali si liberò 
come narrai nel libro III. Cessò di vivere nel 1362. Questo 
Pontefice avea ottime qualità, ma era debole d’ intelletto , 
« troppo inclinato ad arricchire i parenti. 

• Lapo da Castiglionchio figlio d’ Albertuccio fece i 
suoi primi studi in Firenze, che proseguì con somma fama 
in Bologna . Interpetrò per più di venti anni con sommo 
grido i canoni nella sua patria , ma non ostante molto di- 
lettassi di poesia , c raccolse con molta diligenza i classici 
scrittori. In un tumulto popolare accaduto in Firenze nel 
•1328. gli furono saccheggiate le casc.c vepne dichiarato ri- 
belle . Refogiatasi in Fadova v’ottenne la cattedra di diritto 
canonico , che poi abbandonò per passare a Roma con Carlo 
della Pace, pel quale tanto destramente maneggiossi presso 
-il Pontefice , che gli procurò l’investitura del reame di N,i- 
.poli . Accettissimo ai due sovrani, ottenne distinti onori, e 
quello specialmente di senatore di Roma. Lapo morì nel 
1381. , e lasciò alcuni trattati intorno al gius-canonico, ed 
un ragionamento volgare diretto al suo figlio Bernardo pub- 
blicato dall’ Abate Mehus con ampie notizie di questo ce- 
lebre canonista . 

Lelio nu Leu . 11 Petrarca in una lettera pubblicata 
.dal Sade ( piec. just. n. V. ) lo chiama Lello di Pietro di 
Stefano di generosa romana origine. Sembra che Giaco’tno 
Colonna lo conducesse in Francia nel 1329. , e che dopo la 
-gita di Lombes egli andasse ad abitare col cardiuale Gk>- 
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vanni Colonna . Perduto il cardinale ,si restituì alla patria » 
ove esercitò onorevoli cariche come apparisce da una let- 
tera del Petrarca ( F. I. XV. Ep. I. Cod. Laur. ) scritta nel 
1351., nella quale esortalo a reggere con fortezza le redini 
del governo di Roma. Apparisce da altra lettera ,cheei si 
maritò ed ebbe figli . ( ibid. lib. XVI. Ep. 8 . ) Morì di peste 
dopo trentaquattro anni di rara amicizia col Petrarca nel 
1364. ( Sen. I. III. Ep. 1 . ) e secondo Lelio dei Leli ( vit. 
Pct. p. 252. ) fu sepolto nella parrocchia di San Marco, ove 
erano poste le sue case, ed esisteva nella detta Chiesa la sua 
lapida sepolcrale, distrutta poscia nel rifabbricarla. Sog- 
giunge questo suo desccndente, che erasi affaticato di pub- 
blicare molti versi italiani, e latini di Lelio, ( p. 249.) che 
•un amico dello scrittore uomo di sano discernimento avea. 
veduti in Sicilia „ ed esser quelli di tal merito , e tanta 
„ leggiadria , spezialmente gl’italiani , che meritamente si 
„ possa dire nè il Petrarca a Lelio, nè Lelio al Petrarca 
„ aver fatta punta vergogna „. Quest’amico del Petrarca 
nel 1358. compilò le memorie dei Colonnesi, di cui si servì 
1’ Ammirato per illustrare 1’ albero di quella famiglia . 
( Vedi Stefano Colonna ) 

Leonzio Pilato Calabrese ( Sen. lib. 3 . Ep. 6.) vo- 
lendo nel mille trecento sessanta da Venezia passare in 
Avignone, ne fu distolto dal Boccaccio, che lo condusse 
in Firenze , e lo accolse nella sua casa . Tornarono insieme 
in Venezia nel mille trecento sessantatre , ove Leonzio co- 
nobbe il Petrarca, col quale si trattenne fino all’anno 
seguente . Volle tornare in Grecia a dispetto delle istanze 
di Francesco, e lo abbandonò con modi insolenti. Giunto 
in Grecia sentivasi opprimere dal suo umor torbido, ed 
incostante, e scrisse al Petrarca, pregandolo di richiamarlo 
presso di se, ma Francesco non volle in verun modo ac- 
ooasentirvi ( ibid. ) Quindi imbarcatosi spontaneamente per 
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tragittare in Italia fu incenerito- da un fulmine prima di 
approdarvi nel mille trecento scssantacinque . ( Sen. lib. 6. 
Ep. i.) Illustrando la vita del Boccaccio daremo più ampie 
notizie di questo celebre Calabrese . 

Lombardo dalla Seta Padovano detto dal Zeno da 
Serigo , e da altri da Sirichio . Stando in Padova conobbe il 
Petrarca, studiò sottodi lui, ed ebbe tutte l’ inclinazioni del 
suo maestro, verso del quale usò molta attenzione, incari- 
candosi persino dell’ agenzia dei suoi beni . Francesco gli 
lasciò per gratitudine nel suo testamento cento trentaquattro 
ducati d’oro, c lo istituì secondo erede ( Te*t. Pet. E. B. ) 
Cessò di vivere nel 1390. Scrisse un’epistola sulla vita soli- 
taria, che con altre sue lettere unitamente ad alcune del Pe- 
trarca fu pubblicata da Livio Ferro, ( pel Mdetti 1381.) e 
credo esser la medesima epistola che di Lombardo conserva 
la Medicea , di cui feci parola all’ articolo V. Lombardo 
ad istanza di Francesco il Vecchio da Carrara continuò l’Epi- 
tome degli uomini illustri del Petrarca, continuazione pub- 
blicata in Basilea coll’ opere del poeta , 0 secondo il Zeno 
scrisse quel supplemento nel 1378. Compose un’ opera „ De 
„ Landibus aliquot foeminarum gentilium , aut literis aut 
armis illustrium „ ( Zen. Diss. Voss. Tom. I. p. 26. ) 

Luchino del Verme Veronese celebre condottiero d’ar- 
mi di quell’ età. Datosi sino dalla fanciullezza all’arte del- 
la guerra, entrò di buon ora al servigio dei Visconti, ove 
fu conosciuto dal Petrarca. Il Corio fa menzione di lui, 
chiamandolo comandante al servizio dei Visconti di cinque 
cento barbute . Il Petrarca lo invitò a servire i Veneziani 
nella spedizione di Candianel 1363., che in brevissimo tem- 
po condusse a felicissimo termine, onde Francesco seco lui si 
consola per quella pronta vittoria , dicendoli ,, Salve igitur 
„ Mctelle Cretiee , seu tu noster Scipio Ycroncnsis , serva- 
„ torciviuw, victor hostium , punitor sontium, militiae re- 
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<„ stati ràtór ( Sen. I. TV. Ep. i. ) , ed in altro luogo lo chia- 
ma il più gran capitano del secolo. Andato in Grecia dopò 
■la Spedizione di Candia a guerreggiare contro gli Ottomnnni , 
morì verso il mar nero nel 1362-. come apparisce dalla let- 
tera di Francesco, nella quale piange la sua morte con Gia- 
como figlio del valoroso Luchino. 

Luchino Visconti fratello di Giovanni arcivescovo, 
soffrì il fato stesso del fratello nella sua giovinezza. Morto 
Azzo suo nipote senza figli gli successe nella signoria di 
Milano nel 1339. Fu d’animo feroce, vendicativo, e ter- 
ribile, ed ispirò tanto spavento gastigando severamente al- 
cuni congiurati , che potè governare tranquillamente il Mi- 
lanese . Vi dettò utilissime leggi , e vi esercitò severa giu- 
stizia . Fece guerra agli Estensi , ai Pisani , ed ampliò i suoi 
stati colla conquista d’ Asti , Tortona, c d’altri luoghi. Morì 
di peste nel 1349., ed altri scrivono, che Isabella del Fie- 
eco sua consorte sotto pretesto di soddisfare ad un voto, es- 
sendo andata in Venezia per una disonesta passione , temen- 
do il risentimento, e la vendetta del marito lo avvelenasse. 
Coltivò Lochino la poesia, ed il Crescimheni à pubblicato 
ttn suo 6onetto.( r. 5. p. 215. ) Amava i dotti, e richiese 
al Petrarca alcuni versi, che gli mandò mentre abitava in 
Parma ( Carm. I. 3. Ep. 6 . ) 

Luigi di Taranto, quantunque cugino carnale della 
Regina Giovanna , la sposò con pontificia dispensa, e eoa 
grave scandalo della Cristianità nel 1347. ( Gio. Vii. I. 15. 
c. 98. ) Si mosse in quell’anno medesimo contro i du« co- 
niugi con poderoso esercito Lodovico Re di Ungheria, il 
quale gli ridusse a salvarsi in Provenza , ove Giovanna fu 
tenuta prigioniera dai suoi Baróni, e liberata ad istanza del 
consorte colla mediazione del Pontefice. Mentre abitavano 
in Avignone essendo richiamati nel regno, Giovanna per 
procacciarsi danaro , vendè Avignone al Pontefice Clemente 
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VI. , e per tale alienazione ottenne allo sposo il titolo di 
Re. Narrai come mercè le cure del Siniscalco Acciaioli ri- 
cuperarono il Reame non senza gravi contrasti, terminati 
pei 'dal Pontefice col dichiararla innocente del delitto d’ave- 
re assassinato il suo primo marito. Furono solennemente in- 
coronati nel 1351. Il nuovo Re vedendo i Siciliani Baroni 
divisi , e nemici in occasione della minorità di Luigi Ro di 
Sicilia , passò alla conquista di quel Reame , nc occupò par- 
te*, ma per non aver potuto superare Catania , e per la ri- 
bellione di Luigi di Durazzo , dovè tornare nei suoi stati, 
ove morì nel 1362. in età di quarantadue, anni . Questo Prin- 
cipe secondo Matteo Villani era dissoluto, vii# nell’ avver- 
sità , ingrato verso Giovanna, poco amico del sangue suo, e 
meno degli uomini virtuosi. Passò la Regina a nuove nozze 
con Giacomo d’ Aragona figliuolo del Re di Maiorca, che 
presto l’abbandonò, perchè Giovanna non volle accordargli 
il titolo di Re. Morto Giacomo, Giovanna sposò Ottone Du- 
ca di Brusvich, e pacificatasi con Federigo di Sicilia , che 
ricevè dalla Regina l’investitura dell’Isola col titolo di Re 
di Trinacria,essa godè di qualchè spazio di calma Insorte 
posteriormente varie contestazioni fra lei , ed Urbano VI., e 
minacciandola il Pontefice di farla rinchiudere in un chio- 
stro, irritata promosse il funesto scisma d’ Occidente, e istigò 
i porporati Francesi ad eleggere l’Antipapa Clemente VII, 
Urbano per vendicarsi fece predicare la Crociata contro di 
lei, la dichiarò eretica, scismatica, decaduta dalla corona, 
ed invitò Carlo della Pace nipote di Lodovico Re d’ Un- 
gheria alla conquista di Napoli . Tentò Giovanna, ma inva- 
no di placare il Pontefice , e temendo la sua rovina adottò 
Lodovico Duca d’ Angiò fislio di Carlo V. Redi Francia 
come suo successore. Giunto Carlo della Pace nel Regno pri- 
ma del Duca, superata per tradimento una porta di Napoli , 
ruppe l’armata della Regina, comandata da Ottone suo ma- 
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rito, c fecela prigioniera. Somma fu la di lei costanza in 
tauta avversità , imperocché venate a suo soccorso dieci ga- 
lere di Provenza, Carlo della Pace dopo avere occupato Na- 
poli volea che ella persuadesse quei comandanti a ricono- 
scerlo Signore di Provenza , e fingendo essa d’ acconsentirvi , 
parlamentò coi Provenzali, ma per es-ortargli a riconoscere 
per padrone Lodovico d’ Angiò suo figliuolo adottivo . Fu 
rinchiusa da Carlo in stretta prigione , e fatta avvelenare 
nel 1382., quando udì, che il suo competitore era calato in 
Italia . Benché Giovanna per l’ uccisione atroce del suo pri- 
mo marito, e per aver promosso lo scisma venga dipinta coi 
più neri colori , non ostante da alcuni storici disappassionati 
vien giudicata una giusta, saggia, e coraggiosa Regina, 
degna in molte sue azioni di somma lode. 

Luigi Maxs.li fecesi Agostiniano da giovanetto , e 
sembra che per continuare i suoi 6tudi nel 1350. si recasse 
in Padova in età di venti anni , ove conobbe il Petrarca . 
Tornato in Firenze sua patria , passò in Francia nel mille 
trecento 6ettantacinque , ove ottenne il grado di Baccel- 
liere , come' si deduce dalla lettera di Coluccio citata ali’ 
articolo di Giovanni da Ravenna , nella quale apparisce che 
il Salutati sottoponeva i suoi componimenti al giudizio del 
Marsili. Lasciò Parigi, tornò in patria, e nel 1382. fu spe- 
dito dalla Repubblica come oratore a Lodovico Duca d’ A a- 
giò, la quale lo consultò ancora per sapere se lecitamente 
poteva ricevere gli ambasciatori dell’ Antipapa Clemente VII. 
Nel 1389 scrissero i Fiorentini al Pontefice Bonifacio IX. 
lodando i costumi, il sapere e le virtù di Luigi, e lo pre- 
garono, che lo sollevasse al vescovado della loro città . 
Mori nel 1394. ed esiste tuttora in Santa Maria del Fiore in 
dipintura la tomba , e l’ iscrizione che gli decretarono i Fio- 
rentini. Ci rimangono alcune poche lettere del Marsili, ed 
il Mehus cita una sua sposizione ad alcuni sonetti del Pe- 
trarca , 
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trarca, il quale gli donò quello stesso libro delle Confessioni 
di S. Agostino , che avea ricevuto da Dionisio dal Borgo a 
Sau Sepolcro ( Seti. I. 1 4. Ep. 7. ) 

Mainardo Accursio. Cosilo chiama il Petrarca nell’ 
epistola nella quale domanda ai Fiorentini la punizione dei 
suoi uccisori ( var. xxxx. ) era Fiorentino, cd il Petrarca lo 
conobbe in Avignone verso il 1346- Molte sono le lettere 
scritte da Francesco a Mainardo, a cui le dirige sotto il 
fìnto nome d’ Olimpio ( Fxm.l. Vili. ep. 2.3. 4. 5. ) il quale 
Olimpio, se creder dobbiamo al Gesualdo, ( Vit. Pct.) fu 
Abate di S. Antonio di Piacenza . Il Petrarca piangendone la 
morte con Socrate ( F. I. 8. ep. vii. ) dice di Ini „ libera- 
„ lium disciplinarum nescius, sed vir bonus, et amicus esse 
„ didiccrat , in coetu nostro talis unus aptior erat , quam si 
,, omnes studio deditos caeterarum rerum omnium incurio- 
„ sitas habuisset ,, . 

Matteo Visconti figlio di Stefano, e nipote dell’ ar- 
civescovo Giovanni, andò soggetto coi fratelli all’ esilio men- 
tre governava Luchino, che temeva la popolarità dei ne- 
poti . Successe allo zio nelle signorie di Lodi , Piacenza , Par- 
ma , Bologna, e Bobbio. Morì nel 1355. secondo gli storici 
avvelenato dai fratelli . Fu immerso nelle dissolutezze, ma 
non mancò di facondia, e di alcune altre virtù. 

Moggio dei Moggi secondo il padre Affò, c come ap- 
parisce dalla lettera , che ò pubblicata all’ articolo di Ri- 
naldo da Villafranca era parmigiano. Congettura il prelo- 
dato scrittore ( Scrii. Parm. T li. ) che nascesse verso il 
1330.6 conoscesse il Petrarca nel 1347-, il quale lo col- 
locò presso Azzo da Corcggio, che il Moggio non abbando- 
nò nelle sue disgrazie, ma l’accompagnò in Milano , e con- 
tinuò ancora ad abitare con la vedova del Correggesco , con 
la quale si restituì in Parma , ove cessò di vivere verso la 
fine di quel secolo . Il Petrarca ad istanza di Giovanni suo 
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figlio, invitò il Moggio a convivere in Milano con loro nel 
1354. ( Var. XIX.) Dal testo a penna della Medicea, il 
quale come congetturai all’ articolo V. fu raccolto dal Mog- 
gio , apparisce che egli era in amichevole corrispondenza con 
Neri Morandi , col cancelliere Bcnintendi, e con Rinaldo 
da Villafranca , esistendovi alcune lettere originali di 
quegl’ uomini insigni dirette al Moggio. Il Padre Affò an- 
novera come sue opere alcune lettere , molti versi latini , 
ed un poemetto sulla morte di Azzo da Coraggio. 

Niccolà Acciaioli , di cui scrissero la vita Matteo 
Palmieri , e Filippo Villani , nacque in Firenze nel 1301» 
La sua autorità, e le sue cariche, eccitandoli molti male- 
voli presso il Re Luigi di Napoli , e credendo intiepidito 
a suo riguardo l’ amore del Monarca, sotto pretesto di far 
togliere l’interdetto dal Regno nel 1360. si recò in Avi- 
gnone , ove lo accolse il Pontefice con straordinaria corte- 
sia, incaricandolo persino, nel restituirsi in Italia, d’ acco- 
modare le vertenze, che erano fra lui, e i Visconti ( Mat. 
Vìi. I. IX. c. 195.) Passò a tal’ uopo in Milano , ove preve- 
nendo il Petrarca andò a visitarlo nella sua biblioteca. 
( F. I. XX. ep. VI. Cod. Laur. ) Non durò tanta armonia fra 
il cortigiano, ed il sapiente, còme si scorge in altra lettera, 
( Scn. I. III. ep. III. ) nella quale si lagna Francesco col Si- 
niscalco , che dopo molte promesse invece di cedergli al- 
quauto terreno, che intersecava i suoi campi, (probabilmente 
iu Toscana ) egli si fosse tolto quello che gli destinava in 
baratto senza porre ad effetto la divisata permuta. Morì nel 
13 66. essendo Viceré della Puglia. Furono trasportate le 
sue ossa nella magnifica Certosa, che costruì presso Firenze, 
col disegno di fondarvi un pubblico Ginnasio, e nell’ archi- 
vio della medesima tuttora si conservano molte lettere ori- 
ginali scritte dai più gran principi di quel secolo al Sini- 
scalco - 
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Niccolò di Lorenzo , cioè Cola figlio di Lorenzo 
Tavernaio Romano . Dopo la sua fuga da Roma si refu- 
giò in Napoli, ma credendovisi mal sicuro, vagò sconosciuto 
in varie parti d’ Italia, e tornò a Roma nascosamente in 
occasione del giubbileo , ove fu creduto l’ istigatore d’ ua 
popolare tumulto, contro il pontificio legato cardinale da 
Ccccano. Scomunicato, perseguitato dal cardinale', qua] 
novello Coriolano , con generoso ardimento ri refugiò pres- 
so V Imperatore Carlo quarto, sebbene l’avesse insultata 
mentre reggeva Roma. Carlo l’accolse benignamente, ma 
ad istigazione dell’ arcivescovo Ernesto , ed alla richiesta 
del Pontefice lo mandò poscia in Francia prigione . Non 
si sbigottì: a tale annunzio Niccolò , che anzi ricusò per- 
sino la libertà che gli offeriva il popolo dei borghi per 
cui passava . Il Petrarca , che disapprovò altamente tanta 
condescendenza usata dall' Imperatore verso il Pontefice, 
descrive il suo arrivo in Avignone ( F. lib. 13. Ep. 6 . CoeL 
Lenir. ) e narra , che appena giuntovi il prigioniero domandò 
di lui, sperando forse trovare in esso un appoggio. Fu la sua 
causa delegata a tre cardinali , ed erano le sue accuse 
1 * aver sottratta Roma dalla dominazione del Pontefice, « 
V aver detto altamente , che i diritti dell’ Impero romana 
risiedevano nei cittadini di Roma . Francesco che pensava/ 
come Niccolò, fremeva di vederlo in pericolo per tali ac- 
cuse, e non abbandonandolo nelle sue sventure scrisse una 
epistola misteriosa al popolo romano ( Ep: sin. tit. iv. ) 
animandolo a difendere il suo Tribuno. Giudicavasi male 
di Niccolò, quando inopinatamente gli fu renduta la liber- 
tà , e lo stesso Petrarca trova assai strana la ragione per 
cui fn liberato, imperocché racconta che essendosi sparso 
per Avignone ohe il prigioniero era un gran poeta , ve- 
niva giudicato sacrilegio il fùr morire un nomo che eser- 
citava un arte divina (. Fani, lib, 13. Ep. 6 . Cod. Lenir. ) 
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Sembra però che la Curia romana sotto questo pretest» 
colorisse il disegno che avea di salvarlo per tentare col 
di lui mezzo di ricondurre all’ obbedienza i Romani sem- 
pre tumultuanti , ed infatti il cardinale Egidio d* Albor- 
noz nel milletrecento cinquantaquattro lo spedì a Roma, 
ove fu accolto in trionfo dal jtopolo , ed istallato nelle suo 
prime incombenze, nelle quali commesse gli stessi falli. 
Chiamò a se i Baroni , assediò in Palestrina i ricalcitran- 
ti Colonuesi , fece appiccare fra Murialc celebre ladro- 
ne , e condottiero italiano con gran giubbilo di quel po- 
polo, ma avendo stabilite nuove gabelle ed essendosi mac- 
chiato dell’ uccisione di Pandolfuccio di Guido, uomo sti- 
matissimo in Roma, ed aspirando alla tirannide si mosse 
a rumore il popolo contro di lui, lo assediò nel Campido- 
glio, e lo uccise, mentre travestito volea salvarsi ( Mat. Vii. 
Uh. ìv c. 25. ) Quest’ uomo straordinario fu uno dei piò 
gran promotori dello stadio delle antichità , mentre narra 
1 ’ anonimo scrittore della sua vita pubblicata dal Mura- 
tori ( Ant. Ital. Tom. m. pag. 399. ) che leggeva Tito Livio » 
Seneca , Tullio , e Valerio Massimo , che commendava sem- 
pre la magnificenza di Cesare, e che tutto dì studiava gli 
antichi monumenti di Roma , e le antiche scritture , lo 
quali egli solo sapeva leggere , ed interpetrare . 

Niccolò Sygeros, illustre greco, pretore, o sia governa- 
tore del popolo di Romania , fu spedito da Giovanni Cantucci- 
zeno a Clemente sesto sotto pretesto di trattare della riuniono 
della Chiesa Greca colla Latina , ma in effètto per implo- 
rare soccorso contro gli Ottomanni. Si trattenne in Avi- 
gnone fino all’ anno mille trecento ciuquantatre , e ripetè 
le istanze medesime ad Innocenzio sesto, nel qual tempo 
conobbe il Petrarca . Si deducono queste particolarità dal 
breve responsivo del Pontefice al greco Imperatore , ripor- 
tato dal Raynaldi ( Ar. Eecl. an. 1533- ) ove ^ Pontelic» 
chiama il Sygeros nobiiis vir. 
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Orso dell’ Anguillara. La sua famiglia quasi sem- 
pre collegata e congiunta colla casa Orsina , fu creduta da 
molti un ramo della medesima , il quale errore fu confu- 
tato dal Sansovino. Furono gli Anguillara potentissimi fino 
dal secolo dccimoterzo, e signori di Sutri , e d’ Anguillara . 
Orso ottenne la dignità di Senatore nel mille trecento qua- 
rantuno, come apparisce dal privilegio di laureato, che egli 
accordò al Petrarca, ed in quei tempi ebbe la massima au- 
torità in Roma. Conoscendolo probabilmente per fama il 
Petrarca , o per aver egli sposata Agnese Colonna , per 
consolarlo di non essersi trovato coi Colonnesi quando di- 
sfecero gli Orsini nel mille trecento trentatre scrisse il So- 
netto che incomincia: 

Orso il vostro destrier si può ben porre 
( Pctr. col Murat. Son. xxvi. Sad. Tom. i. pag. £590. ) 
Prese un grave abbaglio il Sansovino ( Orig . Foni. hai. 1582. 
pag. T 55 ) dicendo eh’ ei militò sotto Carlo Re di Napoli, 
e che morì all’ assedio d’ Urbino comandato da Guido di 
Montefeltro , mentre Guido rammentato da Dante , e dal 
primo Villani come capitano reputatissimo di parte Ghi- 
bellina fiorì nel secolo antecedente. 

Pandolfo Malatesta Signore di Rimino, di Fossom- 
brone, e di altri luoghi, fu uno dei valenti condottieri 
del secolo decbnoquarto . Lo chiamarono i Fiorentini a 
comandare le loro genti contro i Pisani , che danneggiavano 
le terre del comune nel mille trecento sessantatre, e lo 
rimandarono , perchè mirava ad impadronirsi della città. 
Unitamente allo zio, ed al fratello successe al padre nella 
signoria di Rimino nel mille trecento sessantaquattro.e cessò 
di vivere nel mille trecento settantatre. Egli onorò alta- 
mente il Petrarca , e senza conoscerlo spedì uno dei mi,- _ 
gliori pittori di là dai monti per farlo ritrarre (Sìen. lib. 1. 
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Bp- 5 ) lo conobbe posteriormente in Milano , e lo fece 
nuovamente dipingere da egregio pennello . 

Pietro Ab. di san Benigno, settimo Abate della ricca 
ed antica abbazzia di tal nome presso Di)on , abitò in Avi» 
gnone ove conobbe- il Petrarca, ed il Pontefice Innocenzio 
sesto lo spedì nel mille trecento cinquantaquattro in Ca- 
6tiglia col cardinale di Boulogne . Fece i suoi voti nel mille 
trecento quarantaquattro , e viveva ancora nel mille tre* 
cento sessantacinque (GaZZ. Christ. Tom. 4. pag. 689.) 

Pietro Pittavense o sia Pietro le Bercheur nativo 
d’ un piccolo borgo non lontano da Poitiers , vestì 1 ’ abito 
benedettino , e fu eletto abate di sant’ Eloy di Parigi . 
Frequentò la corte del Re Giovanni, che lo distinse singo- 
larmente , e gli ordinò la versione francese di Tito Livio, 
oltre la qnale scrisse un dizionario morale della Bibbia , 
ove moralmente ne interpetrò le istorie . ( Mor. Dict. Du. 
Pin. Bibl. scrip. Eccl. saec. xiv. ) Pietro conobbe il Petrarca 
mentre abitava in Vaichiusa , essendo andato a posta a visi- 
tarlo in quel ritiro (Sen. hb. 6 . Ep. 7.) 

Rinaldo Da Villapranca secondo il Maflèi (Ker. 
Illu. par. il. pag. 56.) era nativo di detto luogo , e pro- 
fessò grammatica in Verona . Come osservai all’ articolo 
terzo, secondo 1’ epitaffio pubblicato dal citato scrittore, 
che lo trasse da un manoscritto, sembra che Rinaldo mo- 
risse nel mille trecento quarantotto , ina in effetto visse sino 
verso il mille trecento sessanta . La segnente lettera origi- 
nale scritta da questo grammatico al Moggio esistente nella 
Medicea ( Plut. un. Cod. xxxv. pag. io.) prova la mia 
asserzione , e rischiara alcuni errori occorsi agli scrittori 
antecedenti nel favellar di Rinaldo . 

„ Magistro Modio Parmensi , in Domo Domini Azzonis 
„ de Corrigia Mediolan. 
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» Legi nomen Modii , et { mihi profuit legi casum 
„ nostri Domini Barriani, et mihi dolorem novarit. Et 
„ quia, quae dul>i& sunt , in meliorem partem interpre-, 

„ tari debemus, crcdcudum est, quod somma illa, et prac- 
„ cipue novissimum , cedunt iu bonum, et in salutcm ani* 

„ mae eius. Si autem aliquid rubiginis intcr vos et nepo- 
„ tem uieum succrevit , quod quidein hactenus non cogno- 
„ vi, duleo, et ex nunc adscribo sibi totani culpam , et 
„ praecor quod bine inde haec tota remittatur offensa , 

„ ut unicus nodus amoris adstringat duo pectora sicut olim. 

„ De scriptione, de epitaphio, de chirographo quas possura 
„ grates persolvo. Utinam possim vos videre priusquain 
„ moriar, mors enim mea prope est . Multum condoleo 
„ vobis, quem impia parca dulci cognatione privavit. Mi* 

„ hi autem condidi hoc Epitaphium - 

Hic Cubo Raynaldus Jheram qua parte favilla . 

Qua mors orta fuit patria requiescat in illa . 
Grammaticam docili , genuit me Libera Villa . 

Promani nomen , licet ortus stirpe pusilla . 

„ Raynaldus de Libero Pago . 
Paragonando quest’epitaffio con quello pubblicato dal Maf- 
fei , rilevasi essere lo stesso , mutata la parola requiescat, 
in requiscct con più i due seguenti versi : 

Milleque tercentos sex octo pere gemi illa 
Hora sol gyros cum vitae diruta fila, 
che bisogna crederli intrusi da qualche ignorante versifi- 
catore che fece rimar illa con fila , e che ignorava le parti- 
colarità della vita di Rinaldo. E che egli vivesse molto 
al di là del mille trecento quarantotto, oltre al dedursi 
dalla lettera del Petrarca, nella quale gli raccomanda l’edu- 
cazione del suo figlio Giovanni, lettera che io provai all* 
articolo terzo essere scritta nel mille trecento cinquanta , 
due , si deduce ancora dalla qui riferita , che essendo dir 


Digitized by Godale 


( 2 ?° ) 

retta in Milano nelle case d’ Azzo da Coraggio , come ab- 
biamo narrato all’ articolo d’ Azzo, egli non andò ad abi- 
tare iu quella città , che dopo la sua fuga da Verona acca- 
duta nel milletrecento cinquantacinquc . Congetturo dunque 
che Rinaldo morisse verso il mille trecento sessanta . Dalla 
lettera pubblicata in parte dal Mehus (/Mg. 259.) si de- 
duce qual grave abbaglio abbia preso questo scrittore an- 
nunziandola come anonima, e chiamando Rinaldo Barriano 
in che fu ricopiato dal Tiraboschi, e dall’ AtTò quando 
era Barriano un personaggio distinto affatto da Rinaldo. 

Roberto Bardi, come narra Filippo Villani, che ne 
scrisse la vita pubblicata dal Mazzucchelli , era dell’ illustre 
casa di cotal nome, che tuttavia esiste in Firenze . Pienamente 
imparò „ la disciplina della naturale, e mofalc filosofia,, 
e per istruirsi negli studi teologici passò in Parigi , ove 
fu sollevato alla dignità di cancelliere dello studio parigino, 
nfizio che a seconda delle congetture del Tiraboschi eser- 
citò dal 13; 56. insino al 1349-, anno nel quale cessò di 
vivere. Roberto raccolse alcuni sermoni di S. Agostino, 
ed altri ne compose egli stesso conservati nella Riccar- 
diana . Nel 1333. per ordine di Filippo di Valois esami- 
nò la questione tauto dibattuta in quel secolo, cioè se 
innanzi all’ universale giudizio fosse concessa o nò ai giu- 
sti la visione beatifica . 

Roberto conte di Battifolle. La casa di Bat- 
tifolle è un ramo dell’ illustre famiglia dei conti Gui- 
di , e Simone Guidi per avere abbandonata la parte 
ghibellina meritò dal .Comune di Siena nel 1 9^. il 
Borgo di Battifolle, da cui tolse il nome. Roberto suc- 
cesse a Simone II. suo padre n<-Ila Signorìa di Poppi e 
d’ alcune altre parti del Casentino, e fu molto amato dai 
fiorentini , che gli affidarono il comando delle loro gen- 
ti , colle quali espugnò la città di S. Miniato , e disfece 
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i Visconti nel 1370., come nftra .l’ImhoIF ( Sterri. Comìt. 
Guid. Tab. u. ) , che chiama il conte di Battifolle un Mar- 9 
te nel campo,. ed un Demostene nel loro. Nelle due epi- 
stole che Roberto scrisse al Petrarca, conservate nella Rie- 
cardiana, lo invita con somma istanza a visitarlo nel Ca- 
sentino , ed a riconciliarsi colla patria , contro la quale 
era sempre crncciato il poeta . Morì secondo il prclodato 
scrittore nel 1374. Molte notizie dei Conti Guidi riunì 
H padre Ildefonso nelle Delizie degli Eruditi Toscani 
( Voi. ym. ) 

Robert» Re di Napoli, e conte di Provenza succes- 
se al padre Carlo II. d’Angiò, e fu coronato dal Poitfe- 
fice in Avignone nel 1309. malgrado le pretensioni, che 
uvea al regno Carlo Uberto suo fratello re d’Ungheria 
( Gio. Vili. lib. 9. cap. xxn. ) . Essendosi il nuovo re di 
Napoli fatto capo della fazione Guelfa in Italia, e te- 
nendo quasi nella dipendenza la corte Romana in Avi- 
gnone, città vassalla del Re, riuscì a farsi riconoscere si- 
gnore di molte città Imperiali del Monferrato, della Ro*- 
magna , e della Toscana . Irritato da tali occupazioni' 
l’Imperator Enrico VII., calato in Italia per farsi cinge- 
re la corona in Roma , ottenutala malgrado Roberto , si 
mosse con poderoso esercito contro di lai , quando la mor- 
te improvvisa dell’ Imperatore accaduta, a Buonconvento 
nel 1313. salvò il Re da quella dubbia pericolosissima 
guerra. Fu questo Monarca bellicosissimo , e sempre in- 
tento ad estendere i suoi stati, tentò quindi varie infrut- 
tuose spedizioni contro la Sicilia ; maneggiandosi destra- 
mente ebbe Genova in sua balìa , ed in persona corse a 
difenderla da stretto assedio; occupò le signorie di Firen- 
ze, e di Brescia , che perdè poco dopo ; ma non potò 
compire il disegno che avea di conquistare F Italia tutta, 
disturbato dalle guerre, che gli feoero i Visconti, cd il 


Digitized by Google 


1 


( 2? 3 X 

Bavaro Imperatore. Como guerriero non merita le lodi, 
che gli danno gli storici, avendo egli pure impiegata la, 
frode , e incoraggiati i tumulti pel conseguimento delle sue; 
mire ambiziose . Ma deve la sua gloria all’ amore per. 
le lettere , alla sua dottrina , alla protezione, -che accordò 
ai sapienti. Narra il Boccaccio ( Gen. Deor. I. 14. c. 9. )■ 
che in giovinezza apparve torpido d’ingegno, ma che gli 
si aperse la mento colla lettura d’ Esopo, e fece poste- 
riormente quei lieti progressi nell?. filosofia*, nella teolo- 
gia, c nell' arti liberali, che gli meritarono il nome di, 
nuovo Salomone. Intento al bene delle lettere raccolse 
un’abbondante biblioteca, di cui diede, la cura a Paolo 
da Perugia , ordinandogli di raccorre ovunque libri ; in- 
vitò presso di se, e premiò i più grand’ uomini di quel 
secolo. Giovanni Villani raccontandone la morto ( L. 15. 
c. 16.) accaduta nel 1343. così favella, „ Questo Re Ro- 
„ bcrto fa il più savio, che fosse tra Cristiaui già £k 
„ 500. anni, si di senno naturale, sì di scienza, come 
,, grandissimo maestro in teologia, e sommo filosofo. Dol- 
„ ce signore e amorevole fu, e amicissimo del nostro Co- 
„ mune, di tutte le virtù dotato, se non che poiché in : 
,, cominciò a invecchiare , 1’ avarizia il guastava in più 
„ guise.,, Oltre le opere di Roberto da noi menzionate 
(not. 2.) la parigina biblioteca possiede il trattato De Apo- 
stolorum , ac cos praecipue imitantium evangelica paupet ta- 
te ( Cat. MSS. Par. n. 4046.). 

Sennuccio del Bene fiorentino chiamato dal Manui 
( Sigil . T. 12. p. 36.) Sennuccio di Beuuccio della nobi- 
le famiglia del Bene , ebbe per moglie Bartolommea Fili- 
petri , ed un figlio detto Niccolò , Frammenta i Filipetri 
Giovanni Villani per un fallimento, che fecero nel 1326. 
(Z. io. c. iv.), c per avere figurato ai tempi del Duca 
d’ Atene . Secondo il Mazzùcchelli , e il Tiraboschi fa 
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imprigionato, e condannato ad una ammenda di 4000. 
lire nel 1302., quando fu spedito Carlo di Valois in Fi» 
renze, e narra l’ Ammirato, che gli furono restituiti i 
beni, e che fu richiamato in patria nel 1326 . ad istan- 
za di Giovanni XXII. Sembra che anche dopo quest’ an- 
no abitasse in Avignone , ove molti congetturano che 
fosse segretario del cardinale Giovanni Colonna . Da uni 
epistola inedita del Petrarca diretta a Giovanni Barrili 
( Coi. Gai. p. 1 46. tergo ) apparisce, che Sennuccio era iu 
Napoli mentre Francesco abitava in Parma nel 1341. 
Cessò di vivere nel 1349. come risulta da nota margi- 
nale del Petrarca pubblicata coi suoi frammenti dall’U- 
baldini (pag. xxm.) 

Socrate . Il contento inedito di Donato degli Alban- 
zani esistente nella Medicea ( Coi. 33 . Plut. 52. p. 32 . ) 
di cui abbiamo fatta menzione all’articolo V., dice,, So- 
„ crates a magno Socrate dictus, quidam Germanus, no- 
„ mine Levisius in Musica peritissimus , ci poetae conso- 
„ cius atque amicissiinus . „ Ed il Petraroa in .una lette- 
ra del testo a penna parigino pubblicata dal Sade, (piece, 
just. n. iv. ) narra che nacque in una lingua di terra fra 
il Reno, l’Olanda, ed il Brabante, luogo che chiama An- 
nea Campinieae secondo le congetture del Sade Ham vi- 
cino a Bois Le-Duc, umile Cuna, ma al dire del Petrarca 
fortunata per aver dati i natali ad un ingegno tanto fa- 
condo ; in altro luogo ( Vit. sol. I. 11. sect. x. cap. l . ) esal- 
ta i talenti poetici di Socrate, e narra che accoppiava 
ad un giocondo , e scherzoso conversare somma maturiti 
di consiglio, alacrità d’ingegno, sodezza di carattere , e 
che risplendeva in lui quella serenità di fronte, tanto 
ammirata, e lodata nel Socrate antico. Sembra che i suoi 
talenti musicali gli aprissero l’accesso nella casa Colon- 
na , ove conobbe Lelio , poscia il Petrarca , che lo ama- 
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fono sino alla morte. Tanto scrupolosa era l’ amicizia lo* 
ro verso Francesco, che mentre Lelio abitava in Roma 
volle sciogliere ogni commercio con Socrate , per esser- 
gli stato supposto da un falso amico , che avealo deni- 
grato nell’ animo del Petrarca . Questi giustificò Socrate , 
e ristabilì fra loro la tanto-antica , e rara amistà ( F. I. 
i^ Fp. xhi- xiv. xv.Cod. Laur.). Non mi è noto che So- 
crate venisse, mai in Italia per quanto amasse questo pae- 
se con un trasporto da innamorare il Petrarca . Dopo la 
morte del cardinale Colonna congetturo da una epistola 
senza intitolazione del Codice Riccardiano ( Ep . 13.), ma 
che si rileva essere diretta al cardinale di Taillerand , 
che Socrate passasse al servigio del detto cardinale. Morì 
del contagio che desolò Avignone nel 1361. ( Pracf. ad. 
Ep. Sen. ) . 

Stefano Colonna il Vecchio. Per l’ intelligenza della 
vita, e dell’ opere del Petrarca, fa duopo conoscere gli av- 
venimenti della casa Colonna dal principio, sino alla metà 
del secolo, XIV., e i personaggi di quel lignaggio. Riu- 
nirò dunque in questo articolo le notizie relative ai Co- 
lonncsi servendomi dell’ ImhofT ( Gcn. xx. Illusi. Fam. /tal. ), 
e dell’ Ammirato , che a lungo favella di questa casa 
nell’ illustrazione dell* albero manoscritto della detta fami- 
glia , che si conserva nella Magliabechiana(C 7 . 26. n. 18?. 
voi. 3.), guida tanto più certa, perchè l’ Ammirato con- 
sultò le memorie compilate da Lelio, corno dissi nell’ arto 
colo di questo amico del Petrarca ; ecco quella parto 
dell’albero necessaria al mio scopo. 
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Pietro Catdioale Agapito Stefano il Iacopo Stefano Giovanni da Oddo 

Vecchio Se arra S. V ito Tef. 

di S. Chiefa 
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i 

Giovanili 

Era potentissima la casa Colonna ai tempi di Bonifacio 
Vili, per il cardinale Iacopo fratello di Giovanni padre 
di Stefano il vecchio , per iJ cardinale Pietro fratello di 
detto Stefano, per la protezione accordatagli da Carlo Re 
di Napoli, c più ancora per le terre e castella che pos- 
sedeva. Dispiacque tanta potenza a Bonifacio, che odia- 
va i due cardinali per essersi opposti alla rinunzia di Ce- 
lestino V. carpita fraudolentemente da Bonifacio per sol- 
levarsi alla Tiara . Venuti alle ingiurie, Iacopo detto Sciar- 
la fratello di Stefano predò alcuni arnesi del pontefice , 
che spediva in Anagni. Ricevuto cotale affronto l’ impla- 
cabile Bonifacio, procedè contro i cardinali, gli privò de- 
gli onori , c dei benefizi , proscrisse i Colonncsi , nè atter- 
rò le case, nè discacciò i fautori da Roma, e trattò con 
ostilità ogni loro cosa. Comecché potentissimi, vennero a 
guerra aperta contro di lui, ma pubblicata dal Pontefice 
nna Crociata furono vinti , espugnate le loro fortezze , e 
ridotte quasi a totale esterminio . Implorarono perciò la 
pace promessa loro dal Pontefice, a condizione che gli 
consegnassero Palestrina la più munita delle loro fortezze; 
ma lungi dall’ accordar la pace procedè contro i Colon- 
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nesì con più furore, onde obbligati a fuggirsi dalle terre 
di Roma , alcuni di loro si refugiarono in Sicilia , i due 
cardinali in Perugia , e Stefano con altri fratelli in Fran- 
cia . Narra il Petrarca, che nel tempo del loro esilio era 
capitale delitto presso Bonifacio l’avere accolto uno degli 
esuli . E sapendo il Pontefice la gravidanza della moglie 
d* Agapito fratello di Stefano, congetturò che fosse in 
Roma il suo nemico, onde acceso d’ira, fattali venire a 
se , e vedendola con modestia , e con studio nascondere il 
ventre con uno zendado, scuopriti meretrice, le disse , din»' 
mi di chi siei gravida? O S. Padre (rispose), tu mi to- 
gliesti lo sposo , che far poteva? Ascoltai lo stimolo dei 
sensi , e dell’ età; nella folla dei pellegrini chequi, à con- 
dotti il Giubbileo vergendone uno somigliante al mio spo- 
so, l’osservai,- mi piacque, ed in memoria dell’esule ma- 
rito, lo accolsi la notte, e nel punirsi al dì veniente la- 
sciommi come mi vedi (alludendo al marito, che in abi- 
to di pellegrino era venuto in Roma). Rise Bonifacio, c 

10 placò la muliebre facondia. Stefano il vecchio fu ac- 
colto dal Re Filippo il Bello con sommo onore , essendo 
fonissimo vincolo di quella amistà l’odio, che portava- 
no al Pontefice ; e non ignorando Filippo che Bonifacio 
minacciava di privarlo del regno, macchinò d’ imprigio- 
narlo, come gli riuscì in Anagni col consiglio di Stefa- 
no, coll’ opera di Sciarra, e coi danari, e coll’autorità 
dei Francesi comandati da Nogaret . Liberato Bonifacio 
dal popolo d’ Anagni , dopo tre giorni di prigionia fu ob- 
bligato Stefano di rifuggire in Francia. Si ravvivarono 
le sue speranze per la morte di Bonifacio, morto di ver- 
gogna , e di dolore pel ricevuto oltraggio , ma Benedetto 
IX. suo successore nel suo breve pontificato nulla fece 
pei Colonnesi . Clemente IV. colla mediazione di Filippo 

11 Belio restituì ai cardinali le dignità , agli altri Colon- 
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nesi i confiscati beni. Tornati questi in patria colla pri- 
miera reputazione, nacquero delle divisioni fra loro, tal- 
ché gli Orsini loro emuli gli diedero battaglia nel 1310., 
e Stefano il vecchio n’ uscì vincitore. Quest’eroe nel 1312. 
diede una gran prova di valore , e di potere facendo mal- 
grado le genti del Re Roberto incoronare in Roma En- 
rico VII. Stefano posteriormente fu scacciato dalla città 
alla venuta di Lodovico il Bavaro, che Iacopo Sciarra 
suo fratello, e suo nemico incoronò nel 1328., malgrado 
il Poutefice . Allora accadde che il Bavaro fece 'eleggere 
l’Antipapa Niccolò V., e che Giacomo pubblicò la Bolla 
di scomunica contro di lui , come abbiamo narrato . Peg- 
giorati gli affari del Bavaro rientrò Stefano in Roma soste- 
nuto da uno della casa Orsina , e dal Re Roberto e fu - 
dai Romani, che scacciarono le genti del Re , eletto sena- 
tore. Nel 1333. fece nuova guerra agli Orsini, su i quali 
riportò nuova vittoria, insieme con Stefano il giovane suo 
figliuolo , e per celebrarla il Petrarca secondo i commen- 
tatori, scrisse il sonetto (lxxxi.) che incomincia 
Vinse Anniballe, c non seppe usar poi 
Soffrì però la casa Colonna nuove funeste peripezie sotto 
il Tribunato di Niccolò . Quando il Tribuno convocò i 
Baroni gli si fece innanzi Stefano il vecchio a cui parea 
voler dare il comando contro i Gaetani, ma con perfidia 
invitatolo a banchetto con Pietro suo nipote, ed altri Ba- 
roni, gli tenne prigione una notte, deliberando di fargli mo- 
rire , ma temendo il popolare risentimento, gli rimandò il 
giorno appresso, fingendo aver loro impetrata grazia dal 
popolo. Allora fu che i Colonnesi mossero guerra al Tri- 
buno, e venuti contro Roma, Giovanni figlio di Stefano il 
giovine, che secondo il Petrarca ( F. L. Ep. 14.) era un 
divino giovane pieno dell’ antica , e vera grandezza ro- 
mana, entrò con pochi armati, c con sommo animo in Ro- 
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ma: corsero anche Stefano suo padre , Pietro figlio d’ Agapi' 
to , e due bastardi di Stefano il vecchio a difendere il giovi- 
netto, ma attorniati dall’ inferocita moltitudine vi restaro- 
no morti. I superatiti Colonnesi profittando però dell’ani- 
mosità popolare contro il Tribuno, poterono poco dopo scac- 
ciarlo da Roma . Stefano il vecchio ebbe sette figli , cioè . 
Stefano il giovane, da cui discesero i Colonnesi di Palestriua 
che fu ucciso da Cola, Pietro canonico lateranense, il car- 
dinale Giovanni, Agapito vescovo di Luni, Giordano che 
successe ''al fratello nel detto vescovado, Giacomo vescovo 
Lombariense, ed Enrico, oltre ad alcuni bastardi, e cin- 
que figlie, tutte lodate dal Petrarca, e due delle quali pa- 
ragona alle antiche matrone romane . Il Petrarca che chia- 
ma Stefano una fenice rinata dalle ceneri di Roma anti- 
ca, e paragona le sue glorie a quelle dell’ antico Metello 
( F. Z. 8. Ep. i.) narra che ragionando insieme degli affari 
della sua casa, ei si vaticinò che sopravviverebbe a tutti 
i figliuoli , come pure solea dirgli , che a cittadino ro- 
mano di generoso cuore conveniva combattere per la di- 
gnità , e per la liberta della patria sino alla morte, come 
pure non mai essere entrato in battaglia che per vaghezza 
di pace, c di riposo, ma richiedendolo la fortuna, piutto- 
sto voler morir combattendo, che nell’ estrema vecchiezza 
incominciare ad apparare a servire . In fatti benché ca- 
dente mosse a rumore il popolo di Roma contro il Tri- 
buno quando vi rientrò per la seconda volta, e colla morte 
di questo vendicò l’ nccisione del suo sangue . Stefanello 
dopo la morte dell’avo Stefano, governò Roma , c per com- 
missione d’Urbano invitò ivi il Petrarca ad onorare colla 
sua presenza la pontificia corte ( Sen. I. 14. Ep. 3.) Fran- 
cesco fu in relazione con tutti i Colonnesi, e diceva (Sen. 
I. 14. Ep. 2.) saranno sempre mici signori, ed insieme miei 
figlinoli tutti coloro i quali da quella schiatta usciranno. 

, Il 
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lì Sade (T. i. p. i?<S.) afferma che il Petrarca fu incari- 
cato dell’istruzione del giovine Agapito nipote di Stefano 
il vecchio ; del quale Agapito non vedo fatta menzione ve- 
runa negli alberi di questa casa , se pure non isbaglia il 
Sade confondendolo con Agapito figlio del detto Stefano, 
lochè a me pare più verisimile. 

Taillerand (cardinale) dei Conti di Perigord fu inal- 
zato alla porpora da Giovanni XXII. Era zio di Carlo di 
Durazzo reale di Napoli, ed il Re d’Ungheria lo accusò 
d’essere stato consapevole dell’uccisione del Re Lodovico. 
Fu spedito nel 1348. per accomodare le vertenze dei Regi 
d’Inghilterra, e di Francia. S’oppose all’ inalzamento alla' 
Tiara di Giovanni Birelli generale dei Certosini, e Santo 
Anacoreta, temendo che ponesse freno alle mollezze dei 
porporati, di che pentito pianse amaramente dopo la morte 
del Certosino. Innocenzio VI. spedi nuovamente il cardi- 
nale ai menzionati Regi, e fu presente alla rotta di Poi- 
tiers, dopo la quale passò in Inghilterra. Diede ogni ope- 
ra a sedare i tumulti di Francia nella reggenza di Carlo 
Delfino, ed avendolo tentato invano, si restituì in Avi- 
gnone ove morì nel 1361. (Ciac, cum Old. T. 11. p. 430.). 

Tommaso da Messina , o sia Tommaso Caloria . Il 
Mongitore ( Bibl . Sicul. t. 2.) incomincia dal fhr parola di 
un solo Tommaso , e poscia suppone che esistessero due 
Tommasi da Messina coetanei, ed amici del Petrarca. Que- 
sto dubbio nacque in lui dal leggere nell’edizione Basileuse 
delle opere di Francesco alcune lettere dirette a Tommaso 
da Messina, che implicano contradizioni inconciliabili nello 
stesso individuo . Feci osservare però all’articolo V., che 
molte di queste lettere gii sono falsamente indirizzate , e 
quelle che scrisse il Petrarca al nostro Tommaso non im- 
plicano contradizione veruna . Dice Francesco che questo 
giovane suo coetaneo studiò con lui in Bologna , ed effe 
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d’ un indole rara , di grandi speranze , e dedito ai «noi 
medesimi studi ( F. I. F.p. 4. ) , Tommaso tornato da 
Bologna in patria cessò di vivere nel 134T. come appa- 
risce dall’epistola del Petrarca, nella quale piange la sua 
morte con Peregrino Caloria 6no fratello, la quale nel te- 
sto a penna Parigino è la io. del IV. libro delle Familia- 
ri, e ne segue immediatamente l’epistola, nella quale infor- 
ma il cardinale Colonna d’ essersi fissato in Parma dopo il 
suo incoronamento, che accadde in quest’anno ( Fedi Som. 
Cron. ) . Di un volume di poesie latine di Tommaso da 
Messina fa parola il Mongitore , ed alcune sue rime to- 
scane sono sparsamente pubblicate, come può vedersi nel 
Tiraboschi. Il Petrarca lo annovera fra i poeti nel sno 
trionfo d’amore ( Cap . 4.). 

Uguccione di Tiene Vicentino. La casa di Tie- 
ne è delle piò illustri di Vicenza . ( Fagliar. Cron. Fi- 
cent. p. 265.). Uguccione si recò in Avignone per cor- 
rervi la carriera degl’impieghi. Secondo il Muratori fu 
cpedito in Italia come Nunzio pontificio da Gregorio XL 
per pacificare il Carrarese coi Veneziani (.dn. d' Jtal. 1373.). 

Urbano V. ( Guglielmo Grimoardo ) . Quando nel 
1361. fu eletto Pontefice era abate dell’ Ahbazzia Bene- 
dettina di S. Vittore di Marsilia, e trovavasi in Italia in 
qualità di Nunzio pontificio alla Regina Giovanna. Que- 
sto Papa nel 1366. collegossi con vari prìncipi d’Italia, 
e con l’Imperatore per distruggere la potenza dei Vi- 
sconti , ma abbiam veduto , favellando del cardinale An- 
glico , come andarono delusi i suoi tentativi . Giunse in 
Italia il 23. di maggio del 1367. E sebbene avesse ri- 
dotta Roma, e lo stato Ecclesiastico all’obbedienza, nc 
parti nel 1370. per ritornare in Avignone, sotto colore 
'd’applicarsi piò da vicine a pacificare i Regi di Francia, 
« d’Inghilxerra. Fu vaticinata la sua morte re abbaudo- 
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dava l'Italia , lo che accadde pochi mesi dopo la sua par- 
tenza. Questo Pontefice di somma umiltà, di gran santi- 
tà, e di non ordinaria fermezza , vieti detto dal Cario 
an tiranno, perchè era nemico dei Visconti. 

Zanobi da Strada figlio di Giovanni Grammatico , 
originario della Villa di Strada luogo lontano da Firenze 
< 5 . miglia : dopo la morte del padre vi tenne scuola per 
campare la vita, e nei momenti che avea liberi s’appli- 
cava alla poesia ed alla filosofia . Fece nella prima tali 
progressi, che incominciò un poema delle laudi del pri- 
mo Africano Scipione; ma l’ abbandonò per la fama che 
di simile soggetto scriveva il Petrarca . Niccolò Acciaioli 
lo ritirò dalla sua povera fortuna collocandolo nella corte 
di Napoli, ove occupò il posto di segretario del Re, co- 
me si deduce dall’epistola VII. del Codice Marciano fio- 
rentino diretta dal Petrarca „ Zenobio de Florcntia siculi 
„ Regis secretano. „ Egli ottenne per favore del Sinis- 
calco la dignità di protonotario e di segretario dei brevi 
e la corona d’alloro dalle mani medesime dell’ Imperato- 
re in Pisa nel 1355. Tuttora conservasi nella Medicea 
l’ oratone intitolata de Fama, che pronunziò in tal ceri- 
monia ( Plut. lxxxx. inf. Cod. xiv. Cur. Laur. Tom. ni. ' 
pag. 735.). Zanobi per esercitare il suo impiego di se- 
gretario apostolico si recò in Avignone, ove morì in età 
di 49. anni nel 1361. ( Sade p. 582. ). L’ Acciaioli dopo 
la sua morte scrisse una lettera a Landolfo notaro, pub- 
blicata dal Mehus, scongiurandolo di raccogliere le sue 
«pere . Narra però Filippo Villani nella vita che tessè di 
Zanobi pubblicata dal Mazzucckelli, che andarono queste 
perdute per incuria dei suoi parenti, e che Zanobi dive- 
nuto ricco abbandonò gli studi . Foco o nulla infatti di 
lui ci rimane, toltone il volgarizzamento di una parte dei 
Morali di S. Gregorio. L’Abate Mehus cita una sua ver- 


Digitized by Google 


( 28-2 ) 

sione in ottava rima del comento di Macrobio sul sogno 
di Scipione, e crede il Tira boschi esser quel poema sulla 
sfera, che alcuni gli attribuiscono . Di Zanobi riunì varie 
notizie Monsignor Bottari nella prefazione alla edizione 
dei Morali fatta in Roma nel 1714. 
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(^Ualora imprendesi a scrivere la vita degli uomini il- 
lustri i io credo necessario il soccorso della cronologia , poi- 
ché senza di questa le immense fatiche de biografi nuli’ al- 
tro divengono , che un ammasso informe di pellegrine no- 
tizie, ed invece di spander luce nell’ istoria de’ tempi, de- 
gli uomini, e delle nazioni, arrecano confusione, e dub- 
biezza. Con questa guida giungesi ad avere un’idea chiara, 
cd esatta dello stato, in cui erano le umane cognizioni, le 
arti, le scienze, la religione, la politica, l’indole de’ po- 
poli , e de’ governi al nascere dell’ uomo celebre , di cui si 
ragiona , e in tal guisa si giudica con fondamento dei lenti 
passi fatti dallo spirito umano , e principalmente dell’ in- 
fluenza benigna, che ebbe il soggetto, di cui ci ponghiamo a 
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scriverla vita. Oltre di ohe, uou può certamente negarsi, 
che l’istoria, quella specialmente do’ bassi tempi, scritta 
nell’ età la più inculta senza nna critica accuratezza « 
piena non sia d’anacronismi, di contradizioni , e ditene* 
lire, onde mi lusingo che non dispiacerà, se avendo tessuta 
la vita di Francesco Petra rei , presento ai mici leggitori un 
prospetto cronologico , da cui possano a colpo d’ occhio ravvi- 
sare in qual’ anno accadesse qualche azione , o qualche fat- 
to della sua vita , lo cho rischiara non poco eziandio il se- 
colo del Petrarca. 

Io non ravvisai veruno trai!’ immenso stuolo, che di 
lui ragionarono, che tanta diligenza adoprasse, temendo 
forse d’incorrere ili minutezza soferchia; ma se pure è tale, 
mi si perdoni almeno per quella laboriosa investigazione’, 
a cui m’accinsi, rintracciando l’ epoche in un secolo tanto 
da noi remoto , in cui non apponevasi quasi mai 1’ anno , e 
]a data alle lettere, ed agli scritti. Molto lume per altro 
ritrassi dall’ ordine quasi cronologico , con cui narra l’ istesso 
Petrarca d’ aver collocatele sue epistole. Dice nella conclu- 
sione, porta in fine ai ventiquattro libri delle familiari, a So- 
crate a cui gli dirìge! ,» hic sane non rernm sed temporum 
„ Zationem habui, praeter has cnim ultimai veteribus in» 
„ scriptas illustribus .... ac praeter primam quae dictata 
„ sefius praevenit comites, et locum praefationis obtinuit . 
„ Caetera paene omnia , quo inciderant scripta sunt ordine, 
ita enim et progresso» mei sericm «i ea forte cura fnerit , 
,, vitaeque cursum Iector intelliget „ . Pure malgrado que- 
sta protesta •’ incontrano talvolta delle epistole faor di luo- 
go, o sia per incuria del copista del testo parigino, dal 
qnale a mio credere furono tratti gli Altri due colbertino, 
e passioneiano , o sia perchè egli quando trasse da un im- 
menso fascio di fogli quelle epistole, che giudicò degne di 
tramandare alla posterità , come accenna nella prefazione 


Digitized by Google 


( 285 ) 

alle familiari , lo che accadde secondo il Sade in Padova 
nel 1 35 r ( Tom. 1111 1 p. ioi. ) e secondo il Tiraboschi 
con più ragione nel 1348., ( T. V. praef. ) non usasse una 
scrupolosa esattezza dcT classarle, e registrarle ; o sia che la 
sua memoria talvolta lo abbandonasse , come apparisce da al- 
cuni luoghi delle sue lettere , ove talvolta riferisce ad un 
tale anno un qualche avvenimento della sua vita , che mercè 
di fortissime prove dimostrasi essere iu altro anno accadu- 
to . A cagione d’ esempio asserisce esservi corsi quattro an- 
ni tra il suo primo, e il suo secondo viaggio di Napoli, 
( Sen. I. X. ep. 2. ) quando vedremo in effetto, che dopo 
due anni vi ritornò. Seguendo però l’ordine, e la colloca- 
zione delle sne epistole, e colla scorta dei cronisti dei tem- 
pi, e sovra tatto degli esattissimi Villani, sembrami d’avere 
stabilite con certezza l’ epoche principali della sua vita, 
quelle particolarmente relative ai pubblici avvenimenti . 
.Mentre peraltro ioson costretto a rilevare in tanta oscurità 
gli abbagli degli scrittori, che mi precederono, non mi lu- 
singo malgrado ogni possibile diligenza d’ andarne del tutto 
.«sente . Da questo sommario cronologico si potrà compren- 
dere, che nel corso dell’ opera ò seguitato negli avvenir 
menti l’ordine dei tempi, dal qual’ ordine mi sono disco» 
stato soltanto , o in cose di lieve momento, o quando ò cre- 
duto ohe il ritornare frequente sullo stesso soggetto potesse 
nuocere alla rapidità della narrazione, o recar tedio al 
lettore . 

D’uopo è l’ avvertire che nel citare i testi a penna, e 
le date delle epistole familiari , sino al libro duodecimo in- 
tendo sempre di seguire il testo parigino , o passioneiano , 
e dal libro duodecimo sino al vigesimo quarto inclusive , ili 
codice laurenziano . 
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Anni AVVENIMENTI 

P R 0 V 

1304 Nasce in Arezzo ai 
20. di Luglio . 

Seti. lib. 8. Ep. 1. 

1305 Passa all’ Incisa all’età 
di sette mesi, e vi dimo- 

Praef. ad forti. 

ra sette anni. 


1312 Si trasferisce in Pisa, 
ove dimora sette mesi. 

Ibid. 

*313 P assa coi genitori in 
Avignone . 

fbid. 

1 3 I 5 Và ad abitare in Car- 

TI Sade lo fa 


E 


pcntrasso. 


passare in 
Carpentrasso nell* anno ante- 
cedente .cioè nel 1314., ma 
io pongo la sua partenza nel 
1315. appoggiato a quanto 
egli dice ( Eyist. ad Post. ) „ 
„ Carpentoras civitas parva 
„ . . . quadriennio integro me 
,» babuit... inde ad montoni 
>, Pessulanum . . .^ qnadrien- 
„ nium ibi alterum : inde Bo- 
„ noniam, et ibi triennium 
„ expendi... secundura et vi- 
gesimum annum agens do- 
„ mum redii; domum voco 
„ Avenionenseillud cxilium,, 
onde andò ad abitare in Car- 
prcntrasso undici anni prima 
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di avere ventidue anni, cioè 
d’ undici anni . 


/ f *319 Passa in Monpellieri. 

/Cj 1323 Va a Bologna.^ 

i't 1326 Si restituisce in Avi- 
gnone . 


Perde i Genitori. 

9 ( Contrae amicizia con 
K ' Giacomo Colonna. 


25 * 3 2 2 Suo innamoramento . 


4(1 1330 Va a Lombes. 


40 


Vedi art. Antenati , e Con- 
giunti del Petr. 

n Circa vigesimuin secun- 
„ dum aetatis annum domi- 
„ norura Columnensium no- 
„ bilis familiae familiarita- 
„ tem domesticale cactus e- 
„ rara . „ ( Seti. lib. 1 5. Ep. 1.) 

Ciò accadde ne] mille tre- 
cento ventisette , come chiaro 
apparisce dal Sonet. clxxy., 
ove dice : 

Mille trecento ventitene ap- 
punto 

Sull' ora prima il dì sesto 
d' Aprile 

Nel laberinto entrai ..... * 

Dalle Senili lib.' io. Ep. h. 
si raccoglie „ Quarto igitur 
i, postquam Bononia redie farti 

» anno Tolosam , Ga- 

v rumnaeque alveurn.et Py- 
„ rcnaeos colles adii. 
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( Epist. ad Post. ) Passò a 
Lombes l’estate. 



Va ad abitare col Car- 
dinale Colonna in Avi- 
gnone . 


1 33 1 ‘ PassaaParigi,inFian- 
dra, neLBrabante, e ve- 
de parte della Germa- 
nia . 


Nel Sonetto ccxxvn. dice 
a Sennuccio: 

Un Hauro verde una gentil 
Colonna 

Quindici l' una , c f altro di - 
ciott' anni 

Portato ò in seno . 

I quali versi dimostrano che 
egli contrasse amicizia col 
Cardinale tre anni dopo il suo 
innamoramento, lo che egli 
stesso conferma nell’ Epistola 
alla Posterità:,, inde rediens 
»* (da Lombes) sub fra tre eius 
,, ( di Giacomo ) Ioanne Co- 
„ lumna Cardinale, multos per 
„ annos non quasi sub doroi- 
» no, sed sub patré , immo ne 
„ id quidem , sed cum fratre 
„ amantissimo, immo mecum 
„ et propria mea in domo. 
» fui . „ 

% 

Questi viaggi gli accen- 
na nella medesima Epistola, 
proseguendo : „ quo tem- 
„ pore iuvenilis n:e impulit 
,, appetitus , ut et Gallias , et 
„ Germaniam peragrarem.,. 
Ma il Sade , ( Tom. 1 .pag. 20 6.) 
e il Tixabosehi lo fanno par- 
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tire nel mille trecento trenti 
tre , lo che io non posso cer- 
tainentcapprovare; poiché se 
accadde questo suo viaggio 
quasi tre anni dopo il suo ri- 
torno di Guascogna .come mai 
poteva dire il Petrarca „ quo 
tempore ? „ E nelle Senili (lib. 
1 o. Ep. ii. ) dopo aver narrato 
clie quattro anni dopo il suo 
ritorno da Bologna fece il viag- 
gio di Guascogna .soggiunge: 
» inde autern reversus , quar- 
» to idem anno ,-iuvenili ar- 
» dorè , videndique cupidi- 
» ne Parisiorum urbcm petii , 
„ . . . extremos regni angulos, 
,, Flandriamque, et Barbari- 
„ cam , et Hannoniam, et in- 
„ feriorem Germaniam cir- 
« cumivi.,, Altrove narra che 
intraprese quel viaggio verso 
il vigesimoqui nto anno dell'età 
sua „ circa vigesimum vitae 
„ annum inter Belgas, Helve- 
>, tiosque festinans cum Leo- 

dium pervenissem 

( Sen. lib. 1 5. Ep. 1. ) 

Dalle date dei citati testi 
rilevasi, che partito da Avi- 
gnone nella primavera , e for- 
se nel Maggio , fu di ritorno in 
Lione ai 9.d’agosto(E; l.i.E.$.) 
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/ *335 Primo viaggio di Ro- 
ma , sua lunga naviga- 
zione sino alle coStc dell* 
Inghilterra . Torna in 
Avignone . 


j i 




( . . 


Il Sade confutando la Ba- 
stie , che fa partire il Petrar- 
ca per Roma nel mille trecen- 
to trentaquattro , vuol prova- 
re ( Not- 13.) che egli intra- 
prese questo viaggio nel mille 
trecento trentasette . E qui pu- 
re parrai che egli sia incorso 
in grave abbaglio: primo, per- 
che nei testi manoscritti que- 
sto viaggio precede la corsa , 
eh’ ei fece sul monte Vento- 
so, lo che fu nel mille tre- 
cento trentasei, come appari- 
sce dalle seguenti parole: ,, 
„ dicebam enim admeipsum , 
„ hodie decimus annus com- 
„ pletur, ex quo puerilibus 
„ studiis diraissis Bononiaex- 
„ cessisti: ( Rim. I. 4. E. 1.),, 
secondo , parlando di que- 
sto suo viaggio ( Sen. lib. 1 0- 
Ep. 11.) „ a prima Gallicana pe- 
„ regrinationcrevessus,quar- 
„ to itidem post anno , pri- 
„ munì Romam adii «dunque 
quattr* anni dopo il mille tre- 
cento trentuno egli partì per 
Roma : terzo , scrivendo a 
Giovanni Boccaccio 1 ’ anno 
del Giubbileo mille trecento 
cinquanta „ quartus et deci- 
„ mus annus est ex quo Ro- 
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j 2 I 33I Nasce il suo figlio 
Giovanni . 

J 3 Si ritira in V alchiusa . 

" < . 


( « 9 1 ) 

„ mani , miracula rerum don- ’* 

„ taxat videndi desiderio , 

„ prirnum veni „ che s’ egli vi 
fosse andato nel milletrecen- 
to trentasctte , soli tredici an- 
ni vi sarebbero corsi . Le date 
nei citati testi dimostrano che 
verso il ventisei di Gennaio (F. 

.. lib. 2. Ep. xiii.) Giacomo Co- 
lonna venuc a cercarlo aCa- 
pranica per condurlo a Ro- 
ma , e che egli fu di ritorno 
in Avignone dai suoi lunghi 
viaggi ai diciotto d’ Agosto 
( Fam. lib. 3. Ep ».) 

Artic. Antenat. e Cong. del 
Petrar. r 

Narra a Giacomo Colonna 
(Carm. lib. i . Ep. xii.) la sua 
fuga da Avignone, il lungo 
viaggio intrapreso per libe- 
rarsi dai lacci di Laura , i 
nuovi sforzi a tal’ uopo fatti 
dopo il suo ritorno, e sog- 
giunge: ^ ,,,, 

lam duo-lustra gravcm Jes- > 
sa cervice catenam 
Pertuleram indignans 


Durum opus eventu domi - 
nam pepulisse decenni.. 

E prosegue che per ultimo tea». 
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•* C 1339 Pone mano al Poema 
dell’ Affrica. 

<6 1340 Riceve l’invito di far- 
si cingere l’alloro in Ro- 
ma, e in Parigi. 


•»// 1341 Primo viaggio di Na- 
J/ poli. 


( 292 ) 

tativo fuggì in Vaichiusa. I 
citati versi fissano dunque con 
precisione l’ epoca del suo ri- 
tiro]. Ed altrove „ Inde autetn 
„ reversus. .. .(dal suo viag- 
gio di Roma) diverticulum 
„ aliquod, quasi portum quae- 
„ rens , reperi vallem perexi- 
„ guani , quae Clausa dicitur 
„ ...Captus loci dulcedine, 
„ libellos meos , et me ipsum 
„ illue transtuli „ ( Epist. ad 
Post. ) 

Sade Tom.i.pag. 403. , 17 - 
rabos. Tom. v. pag. 48 7. 

Ciò accadde il dì primo 
settembre , e non il ventitré di 
agosto , come il Sade lo affer- 
ma . L’ epistola in cui istruisce 
Giovanni Colonna dell’ onore 
ricevuto , che nei testi a penna 
è la quarta del libro quarto , 
è scritta „ ad fontem Sorgiae 
» Kal. sept. tt 

Dopo d’aver parlato del suo 
primo viaggio di Roma, dice: 
„ quarto rursus anno Neapo- 
„ lim perrexi.,, (Sen. lib. io. 
Ep. n ) Lo abbiamo veduto di 
ritorno dal suo primo viaggio 
di Roma ai diciotto d’ agosto 
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del mille trecento trentasei:’ 
dalle date apparisce che egli 
partì d’ Avignone per Napoli 
dopo la metà di febbraio. ( F. 
lib. 4. Ep. vi.) Inoltre fa di- 
chiarato cappellano del Re 
Roberto per lettera dei due 
aprile mille trecento quaran- 
tuno . (Tom. Pet. Red.pag.65. * 
Sade piec. just. num. xvj.) 


, y 
«/ 


E' coronata in Cam- 
pidoglio . 


Il Muratori , il Sade , il Ti- 
saboschi dicono eh’ egli fa 
coronato agli otto d’ aprile. 
Da una memoria manoscritta 
quasi contemporanea al fatto, 
la quale conservasi nella Me- 
dicea, (Cod. vili. Plut. xxix. 
saec. xtv.pag. 71.) pubblicata 
con molti errori da Luigi Ban- 
dini ( Vit. Pct. ) rilevasi eh’ ei 
fosse incoronato ai diciassette 
d’ aprile ; ma egli nel render 
conto a Barbatodi questa pom- 
pa, scrive:,, Idibus aprilis anno 
„ aetatis huius ultiuiae in il - 
„ lcsimotrccentesimoquadra. 
„ gesimo primo , in Capitolò» 
„ Romano. . .quod de me nu- 
„ dius tertius Rexapud Nea- 
„ poliin dccrcverat.UrsusAn- 
» guillariae comes , ac sena- 
„ tor, pracaltiviringenii, re- 
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K j Va ad abitare in Par- 
/ ma . 


Accade la morte di 
Tommaso da Messina, 
e di Giacomo Colonna. 


„ gio iudicio probatnm laa- 1 
„ reis frondibus insignivi » 
(£. B.fug. 1254.) o°de dalle 
sue parole chiaro apparisce 
ch’egli ebbe la corona ai tre- 
dici d’ aprile . 

Narrando aGiovanniColoo. 
na il suo stabilimento inParma, 
dice essere entrato nella città, 
nello stesso giorno, in cui i 
Correggeschi la tolsero agli 
Scaligeri , lo che accadde se- 
condo Giovanni Villani (lib. 
il. c. 126. ) ai ventidue di 
maggio del mille trecento qua- 
rantuno ; la qual lettera a Gio- 
vanni Colonna , che nei testi 
a penna è la nona del .libro 
quarto , non so per qual ra- 
gione sia stata nell’ edizione 
Basilense collocata fra le Se- 
nili (/ih. $.Ep. 11 ) 

Della morte del primo egli 
ne fa menzione .( Farti, lib. 4. 
Ep. xii. ) La lettera porta la 
data cinque gennaio dell’an- 
no seguente . 

Il successore di Giacomo 
Colonna Antonio ab. di Fonte 
fredda fu nominato al Vesco- 
vado Lombariense in questo 
anno, (Gdll.Christ. Tom. 13. 

pag. 
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j £ 1342 Va in Avignone ora- 
tore del Popolo Roma- 
no a Clemente VI. 


, Apprende la lingua 
-• t greca sotto Barlaamo . 

51 *343 Nasce la sua figlia 
V Francesca. 

r ■ Scrive i Dialoghi = 

;f f De secato conflictu 
eurarum suarum . - 


41 


pag. 322.) ed avendo il Pe- 
trarca ricevuta la nuova della 
morte di Giacomo , ineutre era 
in Parma .devesi considerarla 
accaduta in quest’ anno. (£. 
lib. 4. Ep. xii. ) 

Il Tiraboschi ( T. v. pag. 

481.) osserva essere questa 
legazione del Petrarca la ca- 
gione del suo ritorno in Avi- 
gnone; ed il Muratori fa pa- 
rimente menzione della sua 
spedizione al Pontefice, ( An. 
d'Italia 1342 ) che fu eletto 
ai sette di Maggio; ed egli 
stesso ne fa parola „ Dum su- 
„ per rebus italicis prò qui- 
„ bus ab Italia missus t ram 
„ Clementem sextumalloque- 
„ rer . (£. B.pag. 904.) 

Vedi not. 34 * 

Art.Anten. e Cong.del Pet. 

S. Agostino rampognando- 
lo del suo amore gli dice: „ 

„ ahdempos.ita ne flainmas 
» animi in sexium decimum 
„ annum aluisti! „ ( E. B.p. 

3 ? 8 -) • 


Digitized by Google 


( 29 <s ) 


1343 E* spedito in Napoli 
da Clemente VI. , c dal 
Cardinale Colonna: va 
a Roma per la terza, e 
quarta volta ► 


Dopo aver parlato ( Sen. - ' 

lib. I c. Epis. 11. ) del primo 
viaggio di Napoli soggiunge: 

» ego autem anno demuia 
1, qnarto (sii; rum* vitam qua- 
11 ternario parti' bar,) illuc 
» rediens » uuni'|uaai redi* 

„ turus , nisi me Cleuientis 
„ tane Romani Pontificia ins- 
1, sus urgeret . „ Parrebbe di 
qui eh’ egli non vi facesse ri- 
torno che nel mille trecen- 
to quarantacinque , ma è 
indubitato che vi tornò in 
quest’ anno ; primo, perchè la 
patente di cappellano dome- 
stico accordatagli dalla Re- 
gina Giovanna pubblicata dal 
Tom masini , ( Pjir. Red. pag. 
65.) e dal Sade ( picc. justif. 
num. xvii. ) porta la data ven- 
titré novembre mille trecento 
quarantatre ; secondo, perchè 
descrive a Giovanni Colonna 
una terribile fortuna di mare 
accaduta in Napoli ( Rim. lib. 
&.Ep. v. ) colla data ventiset- 
te novembre , la qual furiosa 
burrasca viene descritta da 
Giovanni Villani ( lib. xn. c. 

2 6 ) come accaduta in Napoli 
il dì di santa Caterina, cioè 
ai venticinque di novembre. 
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»343 

Parte da Napoli , tor- 
na in Parma. 

1344 Prosegue a dimorare 
in Parma. 


del mille trecento quaranta- 
tre . 

Ciò accadde , secondo le da- 
te , noi dicembre . 

Il Sade fa ripartire il Te- 
trarca per Avignone nel feb- 
braio mille trecento quaran- 
tatre , adducendo ragioni fri- 
vole , o male applicate , e con- 
futate ampiamente dal Tira- 
boschi. ( Voi. v. pag. 493 ) 

Ma ilTiraboschi, e il Pa- 
dre Affò , che ne à seguite le 
orme ( Scrit. Parili. Tom. u. 
Praef. ) confessano , che nulla 
sanno di lui, e l’anno per- 
duto di vista , sinché noi ri- 
veggiono in Verona nel giu- 
guo del mille trecento qua- 
rantacinque . Una tale inav- 
vertenza di questi grand’ uo- 
mini deriva dall’ averlo fatto 
ripartire da Parma nel feb- 
braio mille trecento quaran- 
taquattro , quando infatti ei 
ne partì solo nel detto mese 
del mille trecento quaranta- 
cinque ; ciò apparisce dal- 
la sua epistola alla posterità, 
ove dopo aver detto che nel 
suo primo soggiorno in Par- 
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ma riassunse il suo lavoro del 
poema dell’ Affrica, soggiun- 
ge : „ donec Parmam rediens , 
n et repostira, ac tranquil- 
„ lam nactus domum , quae 
„ postea empta, nunc etiam 
„ mea est , tanto ardore opus 
» „ illud, non magno in tcm- 

„ pere ad exitum perduxi.,. 
Questa maniera di esprimersi 
amesemhra che non si adatti 
ad una dimora di poco più. 
di Bue mesi, come suppongo- 
no le congetture dt Ili tre ci- 
tati scrittori. F. scrivendo egli 
a Giovanni Andrea sulla fède 
che dee prestarsi ai sogni, c 
narrando come ei vide in so- 
gno Giacomo Colonna nella 
stessa notte , in cui morì , sog- 
giunge : „ Ego in Cisalpina 
„ Gallia, et hoc ipso in hor- 
„ tulo, linde tibi haec scribo 
„ dulci tnne ocio fruebar . » 
. ( Fim.lib. $. Ep . vii.) Soggiun- 

gendo poscia come la di lui 
spoglia fu trasportata in Ro- 
ma tre anni dopo la sua mor- 
te . Abbiamo veduto che il 
Petrarca trovavasi in Parma 
nel milletrecento quarantuno 
quando morì. Giacomo Colon- 
, na , dunque questa epistola , 
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che nei testi a penna porta 
la data de ventisette dicem- 
bre , dimostra , eh’ egli era an- 
cora in Parma nel dicembre 
del mille trecento quaranta- 
quattro , dunque non potea 
esserne partito nel febbraio di 
detto anno .Ciò che scrive da 
Bologna ai ventiquattro di feb- 
braio a Barbato intorno ai 
motivi ed alle circostanze del- 
la sua partenza , v Fam. lib. 5. 
Ep. x.) parimente conferma 
la mia opinione:,, Ad Par- 
„ mam belili in constitit.ut no- 
ti sti , circumsistimur . et ma- 
„ gnis non Liguriae tantum , 
„ sed prope totius Italiae ino- 
„ tibus.intraunius urbisambi- 
„ tu’coartamur. .In hoc stata 
„ non iam pauworum nos die- 
„ rum^ed multoruin men- 
„ sium prerait obsidio. „ Egli 
ragiona dunque di quest’ as- 
sedio come di cosa lunga , e 
da lai sofferta; il quale asse- 
dio tanto Giovanni Villani , 
(lib. xii. c. 44.) che la Cro- 
naca Reggiana ( Rer. Ital. T. 
xviii. pag. 59.) narrano che 
fu cagionato da nna delle so- 
lite perfidie di Azzo da Cor- 
reggio , che nell’ acquistare 



1344 


* 



( 3 °° ) 

Parma nel mille trecento qua- , 
rantuno , colle forze dei Vi- 
sconti , crasi obbligato di ce- 
derla loro dopo quattro anni 
di dominio , e veggcndo ac- 
costarsi il termine della re- 
• stituzionc , la vendè ad OLùz- 
7.0 d’ Este marchese di Fer- 
rara nell’ottobre del mille tre- 
cento quarantaquattro, della 
qual cosa irritati iGonzaghi, 
che temevano l’ ingrandimen- 
to dell’ Estense , cavalcarono 
contro Parma ai sette dicem- 
bre ,e malgrado un salvacon- 
dotto accordato da loro al mar- 
chese, tentarono di farlo pri- 
• gione mentre andava a pren- 
der possesso della città . La 
quale perfidia dei Gonzaghi 
mosse loro contra i signori 
di Bologna», di Verona, e di 
Padova alleati di Obizzo, i 
quali si opposero riunendo le 
forze loro a quelle dei Vi- 
sconti . E per essersi ambedue 
queste leghe nemiche acco- 
state verso Parma , il Petrar- 
ca chiama quella guerra una 
mossa di quasi tutta l’Italia, 
c dice aver soflèrto un asse- 
dio di molti mesi, per essere 
incominciato nel dicembre del 
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// *345 Parte da Parma, pas- 
sa a Bologna , poscia in 
Verona.. 


^ ' Ritorna in Avignone . 


, j* ' # 

<jj K 134(5 Prosegue ad abitare in 
Avignone; è eletto Ca- 
nonico di Parma. 

/ V *347 Rivoluzionedi Roma, 
Relazioni del Petrarca 
col Tribuno.. „ 


( 30 » \ 

mille trecento quarantaquat-f 
tro, assedio che egli non 
avrebbe sofferto se fosse par- 
tito nel febbraio di detto anno 
mille trecento quarantaquat- 
tro, come lo suppongono i tre 
menzionati scrittori. 

La sua prima epistola a 
Cicerone (Fam.lib.i4.Ep. 111.) 
porta la data di Verona sedici 
giugno mille trecento quaran- 
tacinque, ove sembra che in- 
nanzi avesse fatta qualche di- 
mora , dicendo avere quivi 
trovate , e lette l’ epistole di 
Cicerone .. 

| 

L’ epistola seconda (lib. vi. 
Fani.) porta la data trema no- 
vembre „ ex itinere ,, e la se- 
conda epistola a Cicerone , 
Avignone diciannove dicem- 
bre mille trecento quaranta- 
cinque . . : . 

Vedi anno 1348. 


Giovanni Villani (liti. xii.. 
c. 89. )dire,chc questa rivo- 
luzione accadde ai venti di 
maggio , e che il 1 ribuuu go— 
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*347 


Torna in Italia per la 
quinta volta. 


Suo passaggio da Par- 
ma. 


vernò Roma «ino al momento 
cb’ei ne fuggì, cioè ai quin- 
dici di dicembre ; questo è 
dunque il periodo , in cui so- 
no state scritte tutte le sue 
epistole al Tribuno. 

Le sue relazioni col Tri- 
buno , determinano con cer- 
tezza il 6uo ritorno. Si duole 
con Lelio del cambiamento di 
massime, e di sentimenti del 
Tribuno, ( Fam lib. 7. Ep. v.) 
la qual lettera nel testo pa- 
dovano porta la data venti- 
sette novembre ex itinere. Al- 
tra lettera poscia scrive alTri- 
buno, (F.i/n. lib. 7. Ep. vii. ) 
rampognandolo acremente, e 
questa lettera nei citati testi 
à la data di Genova ventinove 
novembre . 

11 padre Affò (^Scrit Parm. 
Tom. 11. Pref. ) à scoperto, 
che egli fu creato canonico di 
Parma con bolla di Clemente 
sesto da lui pubblicata nell* 
ottobre del mille trecento qua- 
rantasei , e che egli venne a 
prenderne possesso in questo 
anno . 


/, : , 1348 Va in Verona. 


Ciò viene riferito da lui 
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medesimo:,, Ciim iam qtiar- 
„ timi, et quadragesimuin an- 
„ num postquam terga rclin- 
„ querem . diuque et Parmae, 
„ et V eronae versatus . . . (£p. 
ad Post.) Che egli restasse po- 
chissimo in Parma apparisce 
dall’essersi trovato in Verona 
quando accadde quell’ orribi- 
le tremuoto. che tanfo dan- 
neggiò i paesi adiacenti alle 
Alpi; (Se/i. lib. x. Ep. 2. ) e 
questo accadde , secondo Gio- 
vanni Villani, ai venticinque 
di gennaio di quell’ anno . 
( lib. xn. c. 122.) 


/ ■ Muore Laura , torna 
i fi in Parma . 


Vìi a visirare Manfre- 
di Pio Signore di Carpi. 


La memoria del Virgilio 
Ambrosiano prova che egli 
era tornato in Parma nel mag- 
gio, quando gli giunse la nuo- 
va di tanta perdita . ( Fedi 
art. Virgilio di Milano ) 

Il Sade afferma che ei vi- 
sitò Manfredi Pio nell’anno 
seguente, ma due versi della 
sua iscrizione sepolcrale ri- 
portati dal Tiraboschi , pro- 
vano che Manfredi era morto 
a’dodici di settembre di questo 
anno. ( Voi . v. pag. 4 <,5. ) 
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1348 Va a visitare in Pa- 
dova Giacomo da Car- 
rara . 


1349 Da Parma passa a Man- 
tova , a Ferrara , e poscia 
ritorna in Padova. 


Il Tiraboschi ritarda quo- 
sta sua gita sino al ini31e tre- 
cento cinquanta, non riflette 
però, eh parlando dei bene- 
fizi ricevuti da quel principe, 
e come do;»o tante istanze si 
arrese alla brama che egli ave- 
va di conoscerlo, dice: bien- 
„ nio non integro, cum tnihi 
„ patriae, et mundo eum di- 
„ nrisisset , Deus abstulit . ,, 

( Ep.ad Post.) Fu assassinato 
quel principe ai ventuno «li- 
ce mbre mille trecento cin- 
quanta onde bisogna infe- 
rirne eh’ ei lo conoscesse nel 
mille trecento quarantotto , 
luche pure confermano l’ epi- 
stole deciinasesta, e decima- . 
settima del libro settimo , che 
corrispondi «no a quest’ anno, 
portando la data di Padova. 
Fattovi però breve soggiorno 
ritornò in Parma . 

Dopo aver tavellato delle 
catastrofi del regno di Napoli 
per 1’ assassinamento del re 
Andrea, e per la vendetta 
fattane dal fratello re d’Un- 
gheria accaduta, secondo Gio- 
vanni Villani , ( f xii. c. 1 1 o.) 
nel mille treceuto quarantot- 
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,4t *35° Attiene un Canonica- 
to di Padova. 


( 3°5 ) 

to psosegue: „ non multo ante 
„ id tempus Cisalpinam hanc 
n Galliam , quam tautummo- 
j, do prius attigeratn totam 
» vidi non ut advena . sed ut 
„ accula urbium inultarum , 
„ Vcronae in primis, et mox 
„ Pararne , ac Ferrariae , de- 
„ munì Fatavi. „ (Seti, hb io. 
Ep. ii. ) Quivi non facendo 
menzione nè del breve sog- 
giorno in Parma prima di pas- 
sare in Verona, nè della bre- 
ve gita di Padova prima di 
passare in Ferrara , potrebbe 
forse mettersi in dubbio, ma 
a me semiira che si contentò 
in questo luogo di nominare 
le città , ove abitò lungamen- 
te . c trascurò di lar menzione 
di queste brevi dimore . Quivi 
non fa motto neppure della 
visita ai Gouzaghi in Man- 
tova, benché l’epistola nona 
del libro nono porti la data 
di quella città ai ventiotto di 
giugno. 

Non è del tutto certo se 
egli ottenesse in quest’anno 
il ca nericato di Padova , o 
nel !’ antecedente . dicendo sol- 
tauto, allorché parla di Gia- 
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corno: inter multa scieng me 
„ clericalem vitam a pueritia 
>» tenuisse... me canonicum 
. „ Pad uae fieri fecit.„(£p . ad 
Post. ) Non saprei affermare, 
se piuttosto nel declinare dell* 
anno antecedente , o sul co- 
minciare di questo, venisse a 
stabilirsi in Padova. 


E' eletto Arcidiacono 
di Parma. 


Scrive all’ Imperatore 
Carlo IV. 


Il padre Affo coll’ autorità 
del cardinale Zabarella coevo 
del Petrarca ìi dimostrato che 
egli ottenne quella dignità in 
quest'anno, e che andò a pren- 
derne possesso ai v nti di giu- 
gno del mille trecento cin- 
quanta . ( Affò serti. P.irm. 
Tom. u. Pref.pag. 38.) 

La lettera porta nei testi a 
penna la data di Padova ven- 
tiquattro febbraio. ( E. B. f. 
S9°- ) Inoltre nell’ epistola 
(Coi. Laur. lib. 23. Ep. 11. ) 
ove parla della legazione so- 
stenuta presso Giovanni re di 
Francia nel mille trecento ses- 
santa , e prima di partire da 
Milano per Veuezia, lo che 
accadde nel mille trecento 
sessantuno, scrivendo all' Im- 
peratore dicegli:,, undecimus , 
» nisifallor,aunusagitur,ex 
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i35o 


Va a Roma : nell’ an- 
dare , c nel ritorno si 
trattiene in Firenze. 


,, quo primum moras tnas in- 
„ crepui , homo tunc iucogui*- 
,, tua tibi . „ 

La sua epistola a Varrone 
porta la data „ in capite ur- 
„ bis Roinae Kal. nov. 1 .350.,, 
Rende conto al Boccaccio di 
esservi andato per devozione 
in occasione del giubbileo . 

( Fom.lib . 1 1. Ep. 1 11. no- 
vemb.) Che egli visitasse Fi- 
renze nell’ andare, e nel ri- 
torno dal suo viaggio diBoma, 
appirisce dalla suaepi-tola a 
Quintiliano , che nel testo 
Lanrenziano ( Fam. lib. 24. 

Ep. vi. ) porta la data del mil- 
le trecento cinquanta: „ vale 
„ apud superos inter dextrum 
„ Appennini latus , et de- 
„ xtram Arni npam, intra 
„ ipso» patriae raeae muros, 

„ ubi primum ceptns e» nosci 
„ vii. Idus decemb. 1350.,, 
alle parole „ ceptus es nosci,, 
vi è la seguente apostilla , di 
mano di Lapo da Castiglion- 
„ chio „ verum dicis quia il- * 
„ lum tibi donavi dum Ro- 
,, mam petcres eoque ipso 
„ tempore. „ (Fedi Melma 
Lapida Cast.) 
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1351 Scrivead Andrea Dan- 
dolo per pacificare i Ve- 
neziani coi Genovesi. 


Questa lettera ( Var. 1.) 
porta la data utll’ edizione Ba- 
silense Kal. aprii, i 0 5 1 . 


f »/ I Fiorentini gli resti- 
fi I tuiscono i beni; gli spe- 
discono Giovanni Boc- 
caccio per richiamarlo 
in Patria . 



« 


La lettera con cui ringra- 
zia i Fiorentini . ( Kir. 3 ) die 
nei citati testi e la quinta del 
libro undecimo Jdle familia- 
ri, porta la data di Padova 
tredici aprile jquesta non può 
riferirsi all’anno antecedente , 
■perchè ne 1 novembre di questo 
anno nel suo ritorno da Ro- 
ma essendo stato sommamente 
onorato dagli Aretini, esclamò, 
che mentre quelli facevano 
tanto per uno straniero . nulla 
avevano fatto per un cittadi- 
no i Fiorentini .( Lib. 13. 
Ep. 11.) Non può neppure ri- 
ferirsi all’ anno seguente per- 
chè non abitava piò in Pa- 
dova. 

Parlando della funesta mor- 
te di Giacomo, accaduta ai 
ventuno di dicembre del mille 
trecento cinquanta , { Gat Ist. 
Pad. Rcr lui. Tom. xvi .) sog- 
giunge:,, si vita siili longior 
„ fuisset, mihi erroris, et iti* 
„ ncrum omnium finis erat, 

„ ego tamen ilio amisso .... 
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• Lo consultano quattro 
Cardinali deputati a ri- 
formare il governo di 
Roma. 


C 3 °9 ) 

redii rursus in Galiias stare 
nescius . [E. ad Post.) Essen- 
| do in viaggio nel giugno (Farri, 
lib. il. Ep vii. *111. tx.) scri- 
ve al vescovo ai Cavaillon di 
esser giunto in Vali hiusa:(/Z>. 
Ep. x. 27. Giugno ) si vede an- 
cora in Padova dalla sua let- 
tera a Tito Livio. ( Farri, lib. 
24 Ep. vili. Pad. 22. jebbr. 
I3SI-1 

Le risposte al consulto ( F. 
lib. 1 1. Ep. xvi. xvii ) porta- 
no la data deciinoquarto, e de- 
ci moquinto Kal. decenib. • 

È da osservarsi, che nello 
stabilire le date degli avve- 
nimenti della vita del Petrar- 
ca , avrei progressivamente 
seguitata la collocazione delle 
sue epistole secondo i citati 
testi , lo che aggiungerebbe 
forza alle prove da me dedotte 
da altri fonti, o da altri passi 
delle sue opere , se dall’ ulti- 
mo suo ritorno in Italia , sino 
al suo ultimo viaggio nelCon- 
tado , non mi si fossero frap- 
poste delle epistole, che mi 
sembrano fuor di luogo. In 
questo periodo egli scrisse i 
suoi libri delle familiari set- 
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timo, ottavo, nono, decimo, - • 

undeciino ; ora dopo averlo 
veduto in Italia nel libro set- 
timo . c ottav.) , nel libro uotio 
vi si leggono le epist .terza, 
quarta, quinta, sesta. setti- 
ma , parte colla data d’ Avi- 
gnone , parte indubitata ncote 
scritte di là. Ciò potrebbe far- 
ci credere , che dall’ autunno 
del millerre».ento quarantotto, 
sino alla primavera dell’an- 
no seguente, egli si trattenes- 
se nel contado Vt nasino, sin- 
ché non lo riveggiamo in Par- 
mi ai diciassette di Giugno; 

( Firn. lib. 9. Ep. vm, ) gita , 
della qnaleniunodei suoi bio- 
grafi avrebbe fatta menzione. 
Ponderando peto con diligen- 
za questo suo viaggio, parrai 
non poterlo ammettere, perchè 
nella quinta di queste episto- 
le si ritte adUgolino dei Rossi , 
per purgarsi d’ una calunnia 
appostagli, s’intitola arcidia- 
cono di Parma, dignità , che 
come abbiamo veduto, ei non 
ottenne che nel mille trecento 
cinquanta , dunque questa 
lettera deve, come osservollo 
il padre Affò, riferirsi all’ an- 
no mille trecento einquanta- 
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i35i 


*35* Scrive a Clemente VI. 
l’ epistola , che gli su- 
scita la guerra dei me- 
dici . 

. • ) * *5 t • • * 


43 


due. Inoltre favella di questa 
sua assenza da Vaichiusa co* 
me prolungata per tre anni , 
quando lodando il sno servo, 
che gli morì mentre era in 
Avignone nel mille trecento 
cinquantuno, soggiunge ita- 
„ que toturn me illi , et rea 
,, meas , librosque omnes , 
,, quos in Galliis habeo com- 

„ miseraci quandoque 

,, post triennium rediissem , 
,, nihil umquam non modo 

amotum , sed ne loco qui- 
„ dem motum reperi.,, Se egli 
avesse abbandonato il Conta- 
do nel mille trecento quaran- 
tanove , due anni soli vi sa- 
rebbero corsi dalla sua par- 
tenza al suo ritorno. (Kim. 
lib. 1 6. Ep. i. Cod. Laur. ) 

(E. B.pag 1198.) Anche 
quest’epistola pare fuora di 
luogo, essendo nei citati te- 
sti la decimanona del libro 
quinto , parrebbe dunque do- 
verla riferire all’ anno mille 
trecento quarantacinque. Ma 
il Mehus citando un testo 
della Riccardiana, ci appone 
quest’ anno.( Amb. Trav. Ep. 

m - 23 7.) ' . 
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*35 a Comincia il libro De 
vita solitaria . 

*353 a visi « re il li‘ a ’ 
(olio nella Certosa di 
Monte Rivo , scrive il 
trattato = De odo Rdi - 
giosorum „ 

• 1 * • • 1. * • * ; . 

I \ * tt 


» ir* i fi 1 . .v i'i’.u , t 



• • * *'** * Ì . . r* 

< * i • ìì/ i. * ' ;• •• •:* r * : 


< * 

»* 1 .* f * ■ ,• * 


( Tir ab. Praef. Tom. v.) Lo ! 
pubblicò dicci anui dopo. 

IlSade gli fa fare due viaggi 
allaCertosa diMonteRivo.uno 
cioè nel mille trecento quarnn- 
tasctte .{Tomai. pag 3 1 q. l’al- 
tro nel milletreceutocinquan- 
tatre, ( Tom. 1,1. gag. 289.) e 
crede eh’ ei scrivesse questo 
trattato dopo il suo ritorno 
dal primo viaggio . Ma oltre 
tutte le ragioni addotte dal 
Tira boschi , ( Tom. v. PreJ ! ) 
per mostrarlo scritto in questo 
anno, potrebbe dubitarci che 
il Petrarca si recasse a Monte 
Rivo nel 131“. Per provar ciò 
il Sade cita la prefazione di 
quel trattato, ove non. fa men- 
zione di tempo, e l’epistola 
ìx. del xvi. libro delle fami- 
liari del codice parigino, e 
laurcnziano, nella quale fa 
la storia della Certosa , e dell* 
austerità della vita di quei, 
cenobiti. Questa epistola, an- 
che per consenso del Sade fu 
scritta in quest’anno, ed in 
questa è vero che parlando del 
fratello, soggiunge: „ hunc 
„ pridie revisurus , quem iam 
» quinquennio magis intcr- 


*353 ’ 

• 1 


». .... i 

Ritorna in Italia, si 
stabilisce presso i Vi- 
sconti . 


E' spedito dall* Arci- 
vescovo in Venezia per 
trattarvi la pace coi Ge- 
novesi . 


i 3*3 ) 

„ viseram:,, passo, che se db 
mostra i h’ egli lo avea veduto 
anche nel 1347., non prova 
peròch’ei lo vedesse ucllaCer- 
tosa, e niun'altra menzione le- 
ce egli in ahroluogodi simile 
gita . In oltre a Zanohi Strada 
parla in questa lettera del loro 
modo di vivere colla sorpresa 
, della novità. 

La sua epistola a Pollione 
porta la data di Milano del !.. 
agosto T353..C informandoli 
Priore dei ss. Apostoli del su* 
stabili mento presso Giovanni 
Visconti dice:,, Itaque Lien- 
„ nio iam in Galliis exacto 
„ revertebar ,et cum Medio- 
,, lanum pervenissero ... „(F. 
lib. 16. Ep. xi. 23. agus.) 

( Lib . 111. car. 31.) Impie- 
gò un mese in questa sua le- 
gazione : ( Scn. lib. 1 6. 11. ) 

Partì nel novembre. Il Mehus 
appone la data di quest’anno 
al.a prefazione delle sue in- 
vettive contro un medico, ci- 
tando un codice delti Hiccur- 
diana . ( Ambr. Trav. Ep. pag. 
;23“.)Ma a me sembra doverla 
collocare due anni più tardi, 
mentre nel quarto liuro fa 
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*354 Visita T Imperatore in 
Mantova . 


*355 Sua Legazione all' Im- 
peratore . 


f j Pubblica le sue invet- 
tive contro un medico. 

1360 Sua Legazione a Gio- 
vanni Re di Francia . 


menzione della morte di Cle- " 
mente VI., e dell’ incorona- 
mento di Zanobi Strada-, che 
accadde nel maggio del 1355. 

Carlo IV. calò in Italia nell* 
ottobre. {Mat. Vii. lib. ìv.c. 27.) 
Nel render conto del suo ab- 
boccamento, ( Fam. lib. 19. 
Ep. in.) dice: „ xi. Idus de- 
„ cembris hinc movi „ cioè 
da Milano. 

Egli dopo d’ aver favellato 
del tremuoto accaduto nel 
1 348., mentre era in Verona , 

( Sen. lib. 1 o. Ep. 11. ) soggiun- 
ge: „ anno inde septimo tre- 
„ muitinferiorGermania.to- 
„ taque Rheni vallis , quo tre- 
„ more Basilea concidit .... 

„ Inde ego paucis ante die- 
„ bus abieram , Caesare ibi 
„ per mensem expectato . * 
Impiegò tre mesi in questa sua 
legazione .( Scn.lib. 1 6JTp.ii.) 

Vedi sopra anno 1353. 

Partì sul declinare dell’ an- 
no antecedente per Parigi . 
L’arringa, che pronunziò in 
tale occasione , porta la data 
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13. gennaio 1361. ( lib. 111. 
car. 41.) e in tutto il viaggio 
impiegò tre mesi . ( Sen. lib. 
16. Ep. n. ) 


f ^ 1361 Abbandona Milano, 
Va in Padova, muore il 
suo figlio Giovanni. 


La morte del suo figlio Gio- 
vanni, accaduta in quest’ an- 
no , ( Vedi artic. 11. ) stabilisco 
la sua partenza da Milano . 
Dopo averla narrata aGugliel* 
mo da Pastrengo, ( Var. 38.) 
soggiunge : „ sed alio tendea- 
„ tem calamuia , huc conver- 
„ tit ut tibi scriberem esse 
„ mePatavii corpore vicinio- 
„ rem tibi quam soleo . „ 
Quest’ epistola porta la data 
16. agosto . 


13 69 Torna in Milano, si 
stabilisce in Venezia. 


Le date delle epistole se- 
nili dimostrano , eh’ ei tornò 
in Milano, come osservollo il 
Sade . ( Tom. tu. pag. 58. ) 
Narrando come ei tornò in 
Padova , ( Sen. lib. 1 . Ep. vr ) 
soggiunge . „ Patavio ubi pe~ 
„ stis invaluit digressum Ve- 
„ netias petiisse . „ 


Dona la sua Bibliote- 
ca alla repubblica . 

V p 13 ^ 4 - Scrive per Luchino 
del Verme il trattato le 


Vedi not. 37. 

( Lib. Hi. car. 47.) Questo- 
trattato nell’edizione veneta: 
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1364 officia > et virtutibus è un’ epistola delle senili, 
imperatoriis . j 

> I 365 Scrive ad Urbano V. Questa lettera nel codice 
v per richiamarlo in Ita- vaticano ( nu/n. 33.s5.jMg. 
iia. 4 *-) » data •• Venetii* 

m.° Kal. iulii ij68.„la data 
è stata sbagliata da chi tra- 
scrisse il codice , giacché il 
Pontefice arrivò in Italia ai 
12.3 di maggio del 136". Inol- 
tre lodandolo iu quella dei 
cangiamenti , che egli operò 
nella Chiesa , soggiunge: „ 
haec cogitans toto triennio 
„ expectavi, iamque ut vide3, 
.. qnartns annus circumvol- 
„ vitur „ (Seri. lib. 1. F.p 1.) 
questo Pontefice fu eletto ai 
3 1 . d’ ottobre del 1 0 62. (Mur. 
Ann. iV ZmZ.) 

Ciò si deduce dal codice 
mera. ( num 4-5 Ann. D. 
Tuv. iv.) della Biblioteca di 
San Marco di Venezia , ove 
in fondo questo trattato sta 
scritto:, D«o gratia s seri ptns, 
,, et com|iletus mauu mei 
M Francischini de F ossari alci 
,, notarii civis Tarvisini . 
n Tarvisii anno nativitatit 
« douiinicae 13^0 indictioue 


f Termina il suo trat- 
tato = De reme di is utri- 
vsque fortunae. 


/ 
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Venezia 


„ scxta die inarti* xit. no- 
« ve in bri s hora septitna . Ex 
» pagina proprio «cripto ma- 
» na iudtleudae memoriae 
» domini Fra nei sci Petrarcae 
» dignissimi lauieati , et per 
,, enm ipsurn ad exituin per* 
i. ducti Ticini anno Doniini 
», 1366. t,ii. nouas octoLria 
» hora tertia .. 

1 

L’ultima epistola colla da- 
ta di Venezia è la prima del 
libro decima , la susseguente 
( Sen. lib. 10. Ep t 11.) è sicu- 
ramente di quest’ anuo, per- 
che parlando del tremoto ac- 
caduto nel 134$. ( vedi anno 
1 34d.)dicc:„terraemotum ve- 
,, rum nostro aevo nullus sen- 
,1 serat , vigesimus annus est 
» nunc ...ex quo alpes no- 
,, «trae v.ii.Kal.februarii tro- 
ll muere .questa. lettera à 1* 
data di Padova v. Kal. sept. 

Mentre abitava in Venezia 
fece molte gite a Padova, e 
molti viaggi a Milano, e Pa- 
via, ove andava nell’estate 
per visitare i Visconti. Se- 
guendo le date delle senili dal 
1 3<S t . al 136;!. apparisce che 
ei.vi faceste cinque viaggi.. 
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1368 I quattro giovani Ve- 
neziani in quest* anno , o 
neirautecedente promul- 
gano il loro giudizio con- 
tro il Petrarca. 

Si reca in Pavia per 
trattarvi la pace fra i Vi- 
sconti , e il Cardinale 
Anglico legato pontifi- 
cio . 

- t . " . 1 

*370 Parte per visitare il 
Pontefice, s’ammala in 
Ferrara . 


La pace fu promulgata nel 
gennaio dell’ anno seguente 
(Cor. Stor. Mil. , Murat. An .) 
ma egli andò a trattarla nell’ 
estate di quest’ anno come ap- 
parisce dall’ epistola u. ( Seri, 
lib. 1 1 .) ove dice d’ essere ri- 
partito da Pavia nel giugno . 

Sen. lib. li. Ep. xvi. 


• Si ritira in Arquato 

nei Colli Euganei. 

/ / : . 

Termina il Trattato 
De sua , ipsius citque 
multorum ignorantia . 


Il 1371 Scrive = Invertiva 
cantra G alluni. * 


La prima lettera colla data 
d’ Arquato è la prima del li- 
bro duodecimo, inoltre questo 
trattato in un codice vatica- 
no, come si disse a suo luogo , 
termina ,,hunc libellum ante 
„ biennium dictatum.et ali- 
„ bi scriptum perduxi ad exi- 
„ tum . Arquadae inter colles 
„ Euganeos 1370. iun. 29. 
„ vergente ad occasum die . 

Benché il Sade la riferisca 
all’ anno 1373. io non dubito 
d’ affermare eh’ ei la scrisse 
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‘in quest’ anno. Il testo vati- t* 
cano, (num. 3355-) riporta a 
pag. 4 1 . 1’ epistola „ in exi- 
„ tu Israel „ che egli scrisse 
ad Urbano (Sera. lib. 9- £/>. i.) 
ed a pagina 53. le invettive 
col seguente enunciato : „ 

„ eiusdem invectiva contra 
„ quendam Gallum , respon- 
dens ad eius invectivam 
„ contra se factam propter 
„ quandara cpistolam , quam 
„ quadriennio ante scripse- 
„ rat ad Urbanum PP. V. 

„ congratulatiodereducta in 
„ suam sedem Ecclesia. Finis 
„ Patavii 111. Kal. mart. „ Lo 
che viene confermato dallo 
stesso Petrarca nel principio 
dell’invettiva . (E.B.p.\ 178.) 

Egli deve dunque avere scrit- 
ta questa lettera nel 1367. * 

poco dopo l’ arrivo del Ponte- 
fice in Italia ,che accadde ai 
23. di maggio di detto anno, 

( Mur. An, d’ hai. ) ed incon- 
seguenza quattro anni dopo, 
cioè in quest’ anno , deve ave- 
re scritte le sue invettive . 


’ epistola alla 


Il Sade ( Tom w.pijg.2ì6.) 
crede , che ei la scrivesse co- 
me apologia contro le calun- 


44 


Digitized by Google 


137 ' 


Lf{ 


f f; 

L : 

«» x 


( 3 *<> ) 

nie stategli apposte dai medi- 
ci nel 1352,, ma egli non 
avvertì , che parlando della 
curia romana, soggiunge 
paucos annos Urbanus V. 
eam reduxisse videretur in 
suamsedcm,sed res.ut patet, 
„ in nihilum rediit... qui si 
modicum plus vixisset . . . 
Fu dunque scritta dopo la 
morte d’Urbano, e piuttosto 
come apologia alle calunnie 
stategli apposte dal Francese . 


1372 Scrive per Francesco 
da Carrara = De repu- 
hlica optime admini- 
str arida. =■ 

1373 E' spedito a Venezia 
da Francesco da Carrara. 


Y# i 374 Traduce la Griselida 
del Boccaccio. 


li} 


Muore ai 18. di lu- 


glio 


Questo trattato nell’ edizio- 
ne veneta è l’epistola prima 
del lib. xiv. sen., libro, che 
credp scritto in quest’ anno. 

Cron.Tarv. Rcr.Ital.Scrip. T_ 

1 9-F‘»S- 75»' 

L’epistola con cui dirige 
la sua versione al Boccaccio 
nel testo riccardiano porta la 
data „ valete amici , valete 
„ epistolae, iuterColles F.uga- 
„ neos vi. idus iunias 1374. 

Andrej. Gattaro , Léonard. 
Arci . , Bcccat.yTommas., Murata 
Vit. Petr. 

. 

•'< -VA 

v ■ ' v . -\ 
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